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Parte Prima Leggi, regolamenti e atti della Regione

13_SO13_1_LRE_26-2012_TESTI NOTIZIALI

Legge regionale 21 dicembre 2012, n. 26
Legge di manutenzione dell’ordinamento regionale 2012. (Pub-
blicata sul Supplemento ordinario n. 37 del 28 dicembre 2012 
al Bur n. 52) - Testi notiziali.

NOTE
Avvertenza
Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 
18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Nota all’articolo 1
- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 3 obbligo di adozione del provvedimento
1. Qualora il procedimento consegua obbligatoriamente ad un’istanza di parte, ovvero debba essere iniziato d’uf-
ficio, esso deve essere concluso mediante l’adozione di un provvedimento espresso entro i termini stabiliti, fermo 
restando quanto disposto dagli articoli 27 e 27 bis.
1 bis. La mancata o tardiva adozione del provvedimento di cui al comma 1 costituisce elemento di valuta-
zione della performance individuale del responsabile del procedimento e del responsabile dell’istruttoria, 
nonché, ai sensi dell’articolo 2, comma 9, della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), della responsabilità di-
sciplinare e amministrativo-contabile.
1 ter. In caso di inerzia del soggetto competente all’adozione del provvedimento trova applicazione il re-
golamento di organizzazione dell’amministrazione regionale e degli enti regionali, il quale è adeguato ai 
principi desumibili dall’articolo 2, commi da 9 bis a 9 quinquies, della legge 241/1990, entro novanta giorni 
dall’entrata in vigore della legge regionale 21 dicembre 2012, n. 26 (Legge di manutenzione dell’ordinamen-
to regionale 2012).
1 quater. Decorso inutilmente il termine per la conclusione del procedimento il soggetto che ha richiesto 
il rilascio del provvedimento amministrativo può rivolgersi al soggetto competente a esercitare il pote-
re sostitutivo perchè concluda il procedimento entro un termine pari alla metà di quello originariamente 
previsto.

Nota all’articolo 3
- Il testo dell’articolo 7, comma 1, della legge 7/2000, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 7 sospensione del termine
1. I termini stabiliti per la conclusione dei singoli procedimenti sono sospesi: 
a) in pendenza dei termini non superiori a trenta giorni assegnati ai soggetti di cui all’articolo 13 e a quelli inter-
venuti nel procedimento ai sensi dell’articolo 15, per presentare memorie scritte e documenti, nonché per il rilascio 
di dichiarazioni o la rettifica di dichiarazioni erronee od incomplete;
a bis) in pendenza dei termini non superiori a trenta giorni assegnati ai fini dell’acquisizione di ulteriore documen-
tazione integrativa o sostitutiva ai sensi dell’articolo 11, comma 1, lettera c);
b) in pendenza dell’acquisizione delle informazioni, dei dati e dei documenti di cui all’articolo 25, comma 2, 
qualora in possesso di Amministrazione pubblica diversa da quella procedente;
c) ABROGATA
d) in pendenza di pareri obbligatori e valutazioni tecniche degli organi consultivi dell’Amministrazione regionale o 
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di altre Amministrazioni;
e) per un periodo comunque non superiore a venti giorni in pendenza di pareri facoltativi che il responsabile del 
procedimento ritenga necessari per straordinarie e motivate esigenze imposte dallo svolgimento dell’istruttoria;
f) ABROGATA
g) in pendenza di accertamenti, verifiche e controlli imposti dalla normativa statale o comunitaria.

Nota all’articolo 4
- Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 7/2000, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 14 modalità e contenuto della comunicazione
1. L’Amministrazione provvede a dare notizia dell’avvio del procedimento mediante comunicazione scritta.
2. Nella comunicazione debbono essere indicati: 
a) l’Amministrazione competente;
b) l’oggetto del procedimento promosso;
c) la struttura competente, il responsabile del procedimento ed il suo sostituto;
d) il dipendente cui è affidata la conduzione dell’istruttoria del procedimento;
d bis) il termine entro il quale deve concludersi il procedimento;
e) il termine entro cui presentare eventuali memorie scritte e documenti ai sensi dell’articolo 16, comma 1, lettera b).
3. Qualora per il numero dei destinatari la comunicazione personale non sia possibile o risulti particolarmente gra-
vosa, l’Amministrazione provvede a rendere noti gli elementi di cui al comma 2 mediante forme di pubblicità idonee, 
di volta in volta stabilite dall’Amministrazione medesima.

Nota all’articolo 7
- Il testo dell’articolo 24 della legge regionale 7/2000, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 24 acquisizione di pareri e valutazioni tecniche
1. Ove debba essere obbligatoriamente sentito un organo consultivo regionale, questo deve emettere il proprio 
parere entro il termine prefissato da disposizioni di legge o di regolamento, o in mancanza, non oltre venti giorni 
dal ricevimento della richiesta. Nei casi di pareri obbligatori da formularsi da parte di organi di altre pubbliche Am-
ministrazioni, trova applicazione la disciplina prevista in materia dalla legge 241/1990.
2. In caso di decorrenza del termine di cui al comma 1, senza che sia stato comunicato il parere o senza che l’organo 
adito abbia rappresentato esigenze istruttorie, è in facoltà dell’Amministrazione richiedente di procedere indipen-
dentemente dall’acquisizione del parere.
3. Ove per disposizione espressa di legge o di regolamento sia previsto che per l’adozione di un provvedimento deb-
bano essere preventivamente acquisite le valutazioni tecniche di organi od enti appositi e gli stessi non provvedano 
o non rappresentino esigenze istruttorie di competenza dell’Amministrazione procedente nei termini prefissati dalla 
disposizione stessa o, in mancanza, entro novanta giorni dal ricevimento della richiesta, il responsabile del procedi-
mento deve chiedere le suddette valutazioni tecniche ad altri organi dell’Amministrazione pubblica o di Enti o strut-
ture pubblici dotati di qualificazione e di capacità tecnica equipollenti, da individuarsi con apposita legge regionale.
4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 non si applicano in caso di pareri che debbano essere rilasciati da Ammi-
nistrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico - territoriale ed urbanistica e della salute dei cittadini.
5. Nel caso in cui l’organo adito abbia rappresentato esigenze istruttorie ovvero l’impossibilità, dovuta alla natura 
dell’affare, di rispettare il termine generale di cui ai commi 1 e 3, quest’ultimo ricomincia a decorrere, per una sola 
volta, dal momento della ricezione, da parte dell’organo stesso, delle notizie e dei documenti richiesti, ovvero dalla 
sua prima scadenza.

Nota all’articolo 8
- Il testo dell’articolo 25 della legge regionale 7/2000, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 25 misure di semplificazione
1. L’Amministrazione e gli Enti regionali adottano le misure organizzative idonee a garantire l’applicazione delle 
disposizioni in materia di autocertificazioni e di presentazione di atti e documenti da parte di cittadini a pubbliche 
Amministrazioni previste dal decreto del Presidente della Repubblica 445/2000.
2. Il responsabile dell’istruttoria del procedimento provvede d’ufficio all’acquisizione delle informazioni og-
getto delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica 
445/2000, nonché di tutti i dati e i documenti in possesso delle pubbliche amministrazioni, previa indicazio-
ne, da parte dell’interessato, degli elementi indispensabili per il reperimento delle informazioni o dei dati 
richiesti, ovvero ad accettare la dichiarazione sostitutiva prodotta dall’interessato.
3. ABROGATO

Nota all’articolo 11
- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 27 marzo 1996, n. 18, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 10 incompatibilità
1. Il dipendente regionale non può esercitare attività commerciali, industriali o professionali, ovvero assumere im-
pieghi alle dipendenze di soggetti pubblici o privati; tale divieto non opera, previa verifica della relativa compatibilità, 
per i dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al 50 per cento di 
quella a tempo pieno.
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2. Su richiesta dell’interessato il Direttore regionale dell’organizzazione e del personale può autorizzare l’accetta-
zione di incarichi temporanei ed occasionali a favore di soggetti pubblici o privati, ovvero l’assunzione di cariche in 
società non aventi fini di lucro. L’autorizzazione viene concessa dopo avere verificato la compatibilità con gli obblighi 
derivanti dal rapporto di servizio con la Regione e sempre che non ostino ragioni di opportunità particolarmente in 
relazione all’esigenza di assicurare la trasparenza dell’operato dell’Amministrazione. Quando la richiesta sia presen-
tata da un Direttore regionale o equiparato l’autorizzazione viene concessa dall’Assessore competente.
3. A tal fine la Giunta regionale provvede a: 
a) determinare criteri oggettivi ai quali attenersi nell’autorizzare l’espletamento di incarichi o l’esercizio delle cariche 
di cui al comma 2;
b) individuare le tipologie di incarichi che, per le loro caratteristiche, si intendono autorizzati decorso un determinato 
lasso di tempo dalla domanda senza che sia intervenuto un provvedimento di diniego o una richiesta di ulteriori 
elementi di valutazione.
4. Il Direttore regionale dell’organizzazione e del personale o, nel caso di Direttore regionale o equiparato, l’Asses-
sore competente, diffida il dipendente che svolga un’attività non autorizzata ad eliminare tale situazione fissandogli 
un termine a pena di decadenza dall’impiego. E’ peraltro fatta salva - pur rimossa la situazione di incompatibilità 
- l’applicazione di eventuali sanzioni disciplinari.
5. La Giunta regionale istituisce un elenco degli incarichi attribuiti o autorizzati e delle cariche assunte ai sensi del 
presente articolo, con l’indicazione dei relativi compensi.
6. Le disposizioni del presente articolo non si applicano qualora il dipendente regionale sia chiamato a ricoprire 
incarichi o cariche su designazione o nomina della Regione.
6 bis. Al personale del Corpo forestale regionale che sia componente dell’organo esecutivo di un ente locale 
della Regione non può essere conferito l’incarico di coordinatore e di coordinatore sostituto di struttura 
stabile di livello inferiore al Servizio, avente funzioni di vigilanza, che operi nell’ambito territoriale dell’ente 
locale medesimo. Al personale regionale che sia componente dell’organo esecutivo di un ente locale della 
Regione non può essere conferito l’incarico di direttore del Servizio competente in materia di Corpo fore-
stale regionale.
7. Sono abrogati gli articoli 58, 59, 60, 61, 62, 111 e 112 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53.
8. Sino all’attuazione degli adempimenti di cui al comma 3 continua a trovare applicazione la normativa vigente.

Nota all’articolo 12
- Il testo dell’articolo 12, commi da 14 a 17, della legge regionale 11 agosto 2011, n. 11, come modificato dal pre-
sente articolo, è il seguente:
Art. 12 finalità 1 - funzionamento della Regione
14. Al fine di una razionalizzazione e di un contenimento della spesa e nell’ottica di assicurare uniformi livelli di for-
mazione del personale del Comparto unico del pubblico impiego regionale e locale, salvo il disposto di cui al comma 
20, e degli enti del Servizio sanitario della regione, a tutela della costante qualificazione, occupabilità e produttività 
del personale stesso, nonché per le ulteriori esigenze correlate alla formazione nell’ambito delle procedure di reclu-
tamento del personale del Comparto unico del pubblico impiego regionale e locale e degli enti del Servizio sanitario 
regionale e alle attività di studi, ricerche e innovazioni collegate alla pubblica amministrazione in ambito regionale, 
la Regione è autorizzata a istituire la Scuola di formazione della funzione pubblica, di seguito denominata Scuola, 
da ordinarsi in forma giuridica di fondazione. 
15. L’attività della Scuola può essere svolta anche a favore delle aziende di cui al capo II della legge regionale 11 
dicembre 2003, n. 19 (Riordino del sistema delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza nella Regione Friuli 
Venezia Giulia) e di altri enti pubblici che lo richiedano, sulla base di apposite convenzioni con la Scuola medesima. 
15 bis. Le amministrazioni del Comparto unico del pubblico impiego regionale e locale, gli enti del Servizio 
sanitario della regione e le aziende di cui al comma 15, possono mettere a disposizione della Scuola, al fine 
di assicurare il funzionamento della medesima, proprio personale; gli aspetti afferenti le modalità della 
messa a disposizione e i relativi oneri sono definiti con apposite convenzioni.
16. Il finanziamento corrente delle attività di cui al comma 14 è assicurato dalla Regione alla Scuola mediante desti-
nazione annuale di una somma delle risorse destinate alla formazione del personale da parte delle amministrazioni 
di cui al medesimo comma 14. 
17. Il trasferimento di cui al comma 16 relativo agli enti locali è determinato annualmente con specifica disposizione 
della legge finanziaria regionale nell’ambito delle quote di compartecipazione ai proventi dei tributi erariali riscossi 
nel territorio regionale e assegnati dall’Amministrazione regionale agli stessi enti locali. 

Nota all’articolo 13
- Il testo dell’articolo 8, commi da 73 a 77, della legge regionale 22 febbraio 2000, n. 2, come modificato dal presente 
articolo, è il seguente:
Art. 8 altre norme finanziarie intersettoriali e norme contabili
73. Al fine di realizzare un efficace sistema di relazioni con le istituzioni e gli organi dell’Unione europea e di rafforza-
re la collaborazione della Regione con le organizzazioni rappresentative di interessi regionali a livello europeo e con 
le autonomie regionali dell’Unione europea, è istituito a Bruxelles, in conformità all’articolo 58, comma 4, della legge 
6 febbraio 1996, n. 52 (legge comunitaria 1994), un Ufficio di collegamento della Regione, quale Struttura stabile 
di livello inferiore al Servizio alle dirette dipendenze della Direzione centrale competente in materia di relazioni 
internazionali e comunitarie. 
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74. L’Ufficio opera quale strumento di collegamento tecnico, amministrativo, informativo e operativo a supporto 
dell’Amministrazione regionale nei confronti delle istituzioni dell’Unione europea. 
75. L’organico assegnato all’Ufficio è costituito dal seguente personale: 
a) fino a tre unità, tra cui il coordinatore, con assegnazione per un periodo di due anni prorogabile;
b) fino a due unità, con assegnazione per un periodo massimo di due anni non prorogabile nè rinnovabile, secondo 
criteri e modalità da definirsi con deliberazione della Giunta regionale. 
75 bis. Il coordinatore dell’Ufficio di collegamento di Bruxelles è competente alla stipula dei contratti, alla 
valutazione della congruità economica e all’attestazione di conformità della prestazione contrattuale affe-
renti ai procedimenti di competenza dell’Ufficio.
76. Al personale di cui al comma 75, oltre al trattamento economico in godimento, compete per tutto il periodo di 
assegnazione all’ufficio un’indennità mensile da definirsi con deliberazione della Giunta regionale. 
77. In caso di missione su territorio regionale, al personale di cui al comma 75 è riconosciuto il solo rimborso delle 
spese di viaggio; al personale medesimo è altresì riconosciuto il rimborso delle spese di viaggio di andata e ritorno 
da Trieste a Bruxelles in occasione dell’inizio del servizio e del rientro al termine del medesimo.

Nota all’articolo 14
- Il testo dell’articolo 7, commi da 16 a 18, della legge regionale 23 agosto 2002, n. 23, come modificato dal presente 
articolo, è il seguente:
Art. 7 altre norme finanziarie intersettoriali e norme contabili
16. Per promuovere ed incentivare i rapporti di proficua collaborazione internazionale l’Amministrazione regionale 
è autorizzata a cedere, a titolo gratuito, a enti, istituzioni e associazioni che esercitano l’attività nel campo sanitario 
e/o in quello socio-assistenziale o in quello della formazione professionale, beni mobili, attrezzature e strumenta-
zioni non più utilizzabili da parte dell’Amministrazione regionale.
17. Per le finalità di cui al comma 16, le Aziende sanitarie regionali sono autorizzate a cedere, a titolo gratuito, a enti, 
istituzioni e associazioni che esercitano l’attività nel campo sanitario o in quello socio-assistenziale senza 
fini di lucro beni mobili, attrezzature e strumentazioni, classificati fra i beni disponibili ai sensi dell’articolo 4 della 
legge regionale 19 dicembre 1996, n. 49, non più utilizzabili e per i quali venga valutata infruttuosa o non economica 
la loro alienazione.
18. ABROGATO

Nota all’articolo 15
- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 25 agosto 2006, n. 18, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 4 conferimenti e dotazione di risorse umane e materiali
1. I soggetti fondatori concorrono alla dotazione patrimoniale e al sostegno delle attività della Fondazione Aquileia 
in conformità delle disposizioni generali e di quelle dei rispettivi ordinamenti, nel rispetto di quanto convenuto in 
sede di stipula degli accordi di cui all’articolo 2, comma 1.
1 bis. La Regione partecipa alla Fondazione mediante conferimenti alla sua dotazione patrimoniale nonché al Fondo 
di dotazione previsto per il finanziamento delle attività statutarie.
1 ter. I mobili e le attrezzature d’ufficio forniti dalla Regione in sede di primo insediamento della Fondazio-
ne, sono trasferiti definitivamente, a titolo gratuito, in proprietà alla Fondazione medesima.

Nota all’articolo 16
- Il testo dell’articolo 30 della legge regionale 8 aprile 1997, n. 10, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 30 disposizioni in materia di beni mobili e immobili del patrimonio regionale
8. L’Amministrazione regionale può cedere a titolo gratuito, anche in proprietà, agli Enti locali ed agli Enti ed organi-
smi funzionali della Regione i beni mobili già in uso agli stessi, nonché alla Regione medesima.
8 bis. La vendita di beni mobili non più utilizzabili dall’Amministrazione regionale e di valore non superiore a 1.000 
euro può essere attuata a trattativa privata anche con un solo soggetto, previa deliberazione della Giunta regionale.
8 ter. I beni mobili non più utilizzabili dall’Amministrazione regionale possono essere ceduti a titolo oneroso ovvero, 
indipendentemente dal valore del bene, a titolo gratuito qualora la cessione avvenga a favore di enti pubblici, nonché 
di istituzioni e associazioni che esercitano attività sociali, assistenziali, d’istruzione e/o formazione professionale.
9. Le cessioni di cui ai commi 8, 8 bis e 8 ter sono autorizzate con decreto del Direttore centrale competente 
alla gestione del patrimonio mobiliare regionale e formalizzate mediante verbale di consegna.
10. Entro il 31 dicembre 1997 si provvede alla rinnovazione degli inventari esistenti ed alla rivalutazione dei beni 
mobili secondo i criteri previsti dai commi precedenti.

Nota all’articolo 17
- Il testo dell’articolo 11, comma 31, della legge regionale 11 agosto 2011, n. 11, come modificato dal presente 
articolo, è il seguente:
Art. 11 finalità 10 - affari istituzionali, economici e fiscali generali
31. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge la pubblicazione nella parte terza del Bolletti-
no Ufficiale della Regione è effettuata senza oneri per i richiedenti, anche se privati, per tutti gli atti per i quali la 
pubblicazione stessa sia resa obbligatoria dalla normativa vigente e da provvedimenti amministrativi della 
Regione. 
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Nota all’articolo 18
- Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 28 marzo 1988, n. 15, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 1
1. Allo scopo di garantire la conservazione di una tradizione artistica unica nel suo genere, l’Amministrazione re-
gionale riconosce e sostiene finanziariamente la <<Scuola Mosaicisti del Friuli>>, con sede a Spilimbergo, come la 
struttura atta a svolgere attività didattica, promozionale e produttiva per lo sviluppo e la conservazione nel settore 
musivo. 
2. La gestione delle attività svolte dalla Scuola Mosaicisti del Friuli è affidata a un consorzio tra enti locali a cui pos-
sono aderire anche altri enti pubblici. E’ consentita altresì l’adesione al consorzio di enti privati purché le quote di 
partecipazione siano in maggioranza detenute dagli enti pubblici. 
3. Per la costituzione del consorzio gli enti aderenti sottoscrivono un’apposita convenzione, recante l’indicazione 
generale degli scopi, della durata, degli organi di gestione consortile e delle condizioni e modalità di adesione e 
recesso. Fatta salva l’assemblea dei legali rappresentanti degli enti aderenti al consorzio, gli organi di ge-
stione consortile sono monocratici. 
3 bis. Lo statuto del consorzio, definito in conformità con le disposizioni della convenzione di cui al comma 3, disci-
plina l’ordinamento interno e fissa l’entità delle quote ordinarie di partecipazione dei consorziati. Lo statuto è appro-
vato dall’assemblea dei legali rappresentanti degli enti aderenti al consorzio, a maggioranza assoluta degli aventi 
diritto. Il voto dei legali rappresentanti è ponderato in proporzione alla quota di partecipazione di ciascun aderente, 
fatto salvo quanto diversamente previsto dalla medesima convenzione costitutiva.

Nota all’articolo 19
- Il testo dell’articolo 1, comma 6, lettere e) ed e bis), della legge regionale 28 dicembre 2007, n. 30, come modificato 
dal presente articolo, è il seguente:

Art. 1 trasferimenti al sistema delle autonomie locali
6. Le assegnazioni sono attribuite ai Comuni: 
e) per 850.000, ai Comuni per la compensazione a favore di particolari situazioni, secondo criteri e modalità da defi-
nirsi con deliberazione della Giunta regionale con particolare riguardo ai Comuni con minore dimensione demogra-
fica; l’assegnazione non è soggetta a rendicontazione salvo che la deliberazione della Giunta preveda diversamente 
con riferimento a singole fattispecie.
e bis) il finanziamento assegnato a favore del Comune di Precenicco, ai sensi della lettera e) e ai sensi della delibe-
razione della Giunta regionale n. 2323 del 6 novembre 2008, è rendicontato dal beneficiario entro il 31 dicembre 
2013.

Nota all’articolo 20
- Il testo dell’articolo 1, commi da 15 a 21, della legge regionale 11 dicembre 2003, n. 21, come modificato dal pre-
sente articolo, è il seguente:
Art. 1 norme urgenti in materia di enti locali, nonché di uffici di segreteria degli Assessori regionali
15. Fatte salve le disposizioni statali in materia di pubblicità legale, le deliberazioni e le determinazioni de-
gli enti locali sono pubblicate nei propri siti informatici, ovvero nei siti informatici di altre amministrazioni 
pubbliche, ovvero di loro associazioni, con le modalità previste dalla legislazione vigente.
15 bis. L’obbligo di pubblicazione delle determinazioni di cui al comma 15 decorre dall’1 gennaio 2013 al fine 
di consentire agli enti locali l’adeguamento delle proprie strutture e dei propri sistemi a tali adempimenti.
16. Contestualmente alla pubblicazione nei siti informatici di cui al comma 15, le deliberazioni degli organi 
esecutivi degli enti locali sono comunicate ai capigruppo consiliari.
17. ABROGATO
18. ABROGATO
19. Gli atti degli organi collegiali di governo degli enti locali diventano esecutivi il giorno successivo al termine della 
pubblicazione, salvo che, per motivi di urgenza, siano dichiarati immediatamente eseguibili con il voto espresso della 
maggioranza dei componenti dell’organo deliberante. Le deliberazioni dichiarate immediatamente eseguibili sono 
pubblicate entro cinque giorni dalla loro adozione. Gli altri atti divengono esecutivi al momento della loro adozione, 
salvo diversa determinazione della legge, dello statuto, del regolamento o dell’atto medesimo.
20. ABROGATO 
20 bis. ABROGATO
21. Le disposizioni contenute nei commi da 6 a 20 si applicano a decorrere dall’1 luglio 2004; sino a tale data restano 
in carica gli attuali componenti del Comitato di garanzia.

Nota all’articolo 21
- Il testo dell’articolo 11 della legge regionale 11 novembre 2011, n. 14, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 11 personale
1. Il personale dell’Unione montana è costituito dal personale della Comunità montana e dei Comuni in essa com-
presi in relazione alle funzioni trasferite.
2. Il personale delle Comunità montane è trasferito all’Unione montana o alle Unioni montane che a esse 
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succedono a decorrere dalla data di costituzione dell’Unione montana medesima.
3. Ai sensi del comma 1, il personale dei Comuni è progressivamente trasferito alla rispettiva Unione montana in 
relazione alle esigenze di funzionalità, e comunque non oltre il termine di ventiquattro mesi dall’entrata in vigore 
della presente legge.
4. I trasferimenti di cui ai commi 1, 2 e 3 sono effettuati con conservazione del trattamento in godimento, non corre-
lato a indennità di funzione, retribuzione di posizione, specifiche responsabilità o incarichi, anche individuati ai sensi 
degli articoli 40 e seguenti del contratto collettivo del comparto unico del personale regionale e locale sottoscritto 
in data 7 dicembre 2006.
5. Nel caso di scissione delle Comunità montane in più Unioni montane, il progetto di scissione di cui all’articolo 21, 
comma 3, regola il riparto del personale.
5 bis. Nelle Unioni montane, nelle quali non sia prevista la dirigenza e ferma restando la tendenziale ridu-
zione delle posizioni organizzative complessive fra comuni facenti parte dell’unione e unione stessa, per 
la gestione delle funzioni associate più complesse, le funzioni oggetto del conferimento dell’incarico di 
posizione organizzativa, di cui all’articolo 49, comma 3, del CCRL “quadriennio normativo (II fase) 2002-2005 
- biennio economico 2004-2005”, sottoscritto il 7 dicembre 2006, possono essere delegate ad altro sogget-
to incaricato di posizione organizzativa. Il contratto collettivo disciplina le modalità di conferimento della 
delega, i suoi limiti e i criteri per la determinazione della retribuzione di posizione e di risultato. 

Nota all’articolo 22
- Il testo dell’articolo 22 della legge regionale 14/2011, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 22 costituzione delle Unioni montane
1. A decorrere dal giorno successivo alla pubblicazione dello statuto nel Bollettino Ufficiale della Regione, sono 
costituite le Unioni montane di cui all’articolo 2. 
2. Nel caso in cui più Unioni montane succedano a una Comunità montana, la costituzione di tutte tali Unioni mon-
tane decorre dal termine relativo all’ultima pubblicazione effettuata.
2 bis. In deroga a quanto previsto dai commi 1 e 2, ove la pubblicazione degli statuti intervenga entro il 30 
giugno 2013, l’Unione montana è costituita a decorrere dall’1 luglio 2013.

Nota all’articolo 24
- Il testo dell’articolo 17, comma 1, della legge regionale 18 dicembre 2007, n. 28, come modificato dal presente 
articolo, è il seguente:
Art. 17 dichiarazione di presentazione delle candidature con obbligo di raccolta delle sottoscrizioni ai sensi dell’ar-
ticolo 23, comma 5, della legge regionale 17/2007
1. Nell’ipotesi prevista dall’articolo 23, comma 5, della legge regionale 17/2007, la dichiarazione di presentazione 
delle candidature, per ciascuna circoscrizione, conforme all’allegato B alla presente legge, deve contenere:
a) la riproduzione del contrassegno della lista circoscrizionale e la descrizione dello stesso; il contrassegno deve 
essere conforme a quello depositato con la dichiarazione di presentazione del gruppo di liste;
b) la denominazione della lista circoscrizionale, conforme a quella risultante dalla dichiarazione di presentazione del 
gruppo di liste;
c) il nome e il cognome, il luogo e la data di nascita del candidato alla carica di Presidente della Regione con il quale 
la lista circoscrizionale è collegata;
d) il nome e il cognome, il luogo e la data di nascita dei candidati alla carica di consigliere regionale compresi nel-
la lista; per determinare il numero minimo di candidati da comprendere nella lista, la quota prevista dall’articolo 
23, comma 1, della legge regionale 17/2007, viene eventualmente arrotondata all’unità superiore; per effetto di 
quanto previsto dall’articolo 23, comma 2, della legge regionale 17/2007, in ogni caso le liste non possono 
comprendere meno di due candidati;
e) l’informativa ai sensi del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati 
personali).

Nota all’articolo 25
- Il testo dell’articolo 18 della legge regionale 28/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 18 dichiarazione di presentazione delle candidature senza obbligo di raccolta delle sottoscrizioni ai sensi 
dell’articolo 23, comma 8, della legge regionale 17/2007
1. Nell’ipotesi prevista dall’articolo 23, comma 8, della legge regionale 17/2007, la dichiarazione di presentazione 
delle candidature, per ciascuna circoscrizione, conforme al modello di cui all’allegato D alla presente legge, sotto-
scritta, con firma autenticata, da uno dei soggetti di cui all’articolo 14, comma 2, deve contenere: 
a) la riproduzione del contrassegno della lista circoscrizionale e la descrizione dello stesso; il contrassegno deve 
essere conforme a quello depositato con la dichiarazione di presentazione del gruppo di liste;
b) la denominazione della lista circoscrizionale, conforme a quella risultante dalla dichiarazione di presentazione del 
gruppo di liste;
c) il nome e il cognome, il luogo e la data di nascita del candidato alla carica di Presidente della Regione con il quale 
la lista circoscrizionale è collegata;
d) il nome e il cognome, il luogo e la data di nascita dei candidati alla carica di consigliere regionale compresi nel-
la lista; per determinare il numero minimo di candidati da comprendere nella lista, la quota prevista dall’articolo 
23, comma 1, della legge regionale 17/2007, viene eventualmente arrotondata all’unità superiore; per effetto di 
quanto previsto dall’articolo 23, comma 2, della legge regionale 17/2007, in ogni caso le liste non possono 
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comprendere meno di due candidati;
e) l’indicazione di due delegati incaricati di designare, anche disgiuntamente, personalmente o per mezzo di persone 
dagli stessi autorizzate con atto autenticato, i rappresentanti della lista circoscrizionale presso gli Uffici elettorali 
di sezione.
2. Alla dichiarazione di presentazione delle candidature sono allegati: 
a) i certificati di iscrizione dei candidati nelle liste elettorali di un comune della Regione;
b) la dichiarazione di accettazione della candidatura alla carica di Presidente della Regione e di consigliere regionale, 
con il contenuto indicato, rispettivamente, dall’articolo 17, commi 11 e 12.

Nota all’articolo 26
- Il testo dell’articolo 21 della legge regionale 28/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 21 decisioni finali sull’ammissione delle candidature
1. Entro il trentesimo giorno antecedente la data delle elezioni l’Ufficio centrale regionale si riunisce per ammettere 
nuovi contrassegni in luogo di quelli ricusati, udire eventualmente i rappresentanti dei gruppi di liste modificate o 
escluse e ammettere le correzioni di errori materiali.
2.L’Ufficio centrale regionale comunica, nella stessa giornata, ai rappresentanti dei gruppi le decisioni definitive di 
esclusione di liste o di candidati.
3. Entro lo stesso termine l’Ufficio centrale regionale: 
a) assegna mediante sorteggio un numero d’ordine progressivo ai candidati alla carica di Presidente della Regione 
ammessi;
b) assegna, per ciascuna circoscrizione elettorale, un numero d’ordine progressivo alle liste circoscrizionali; a tal 
fine, se un candidato alla carica di Presidente della Regione è collegato con una coalizione di gruppi di liste, fermo 
restando l’ordine già assegnato al candidato ai sensi della lettera a), a ciascuna lista è assegnato l’ordine progressi-
vo risultante da un sorteggio effettuato all’interno della coalizione; se un candidato è collegato a un solo gruppo di 
liste, la lista circoscrizionale segue lo stesso ordine progressivo già assegnato al candidato; determinato in questo 
modo l’ordine progressivo delle liste circoscrizionali, l’Ufficio assegna alle stesse il numero corrispondente; nelle 
circoscrizioni nelle quali il candidato alla carica di Presidente della Regione non risulta collegato ad alcuna lista, il 
candidato stesso mantiene l’ordine di sorteggio assegnato ai sensi della lettera a).
4. Alle operazioni di sorteggio possono assistere i rappresentanti dei gruppi di liste.
5. Effettuate le operazioni di cui al comma 3, la struttura regionale competente in materia elettorale: 
a) procede, per ciascuna circoscrizione elettorale, alla stampa del manifesto delle candidature, nel quale i candidati 
alla carica di Presidente della Regione e le liste dei candidati alla carica di consigliere regionale, con i rispettivi con-
trassegni, sono riportati secondo l’ordine risultante dai sorteggi; il manifesto è firmato dal presidente dell’Ufficio 
centrale regionale e viene inviato ai sindaci dei comuni della rispettiva circoscrizione, i quali ne curano l’affissione 
all’albo pretorio e in altri luoghi pubblici entro l’ottavo giorno antecedente la votazione;
b) procede, per ciascuna circoscrizione elettorale, alla stampa delle schede di votazione, con le caratteristiche del 
modello di cui all’allegato E alla presente legge; nelle schede i candidati alla carica di Presidente della Regione e i 
rispettivi contrassegni, nonché i contrassegni delle liste circoscrizionali, sono riportati secondo l’ordine risultante 
dai sorteggi;
c) comunica ai sindaci l’elenco dei delegati autorizzati a designare i rappresentanti delle liste circoscrizionali presso 
gli Uffici elettorali di sezione, nonché i candidati alla carica di Presidente della Regione e le liste ammessi e l’ordine 
risultante dai sorteggi, per l’assegnazione degli spazi di propaganda elettorale.

Nota all’articolo 27
- Il testo dell’articolo 37 della legge regionale 28/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 37 chiusura della votazione e operazioni di riscontro preliminari allo scrutinio
1. La mattina del lunedì il presidente ricostituisce l’Ufficio elettorale di sezione, verifica l’integrità dei mezzi adottati 
la sera del giorno precedente per la chiusura della sala della votazione e, alle ore sette, dichiara aperta la votazione.
2. Alle ore quindici il presidente, ammessi a votare gli elettori che ancora si trovano nei locali della sezione e prima 
di iniziare lo scrutinio: 
a) dichiara chiusa la votazione;
b) accerta il numero totale dei votanti, risultante dalle liste elettorali di sezione e dalle liste aggiunte di cui agli arti-
coli 31, 40, 41 e 43, e verifica la corrispondenza di tale numero con il numero delle tessere elettorali annotate negli 
appositi registri;
c) firma, insieme a due scrutatori, le liste elettorali di sezione in ciascun foglio e le chiude, con i registri contenenti 
i numeri delle tessere elettorali dei votanti, in una busta che viene sigillata con il bollo della sezione, la firma del 
presidente e di due scrutatori; la busta è depositata nella segreteria del comune;
d) conta le schede autenticate non utilizzate per la votazione e riscontra se corrispondono al numero degli elettori 
assegnati alla sezione che non hanno votato; a tal fine si considerano come votanti gli elettori che non hanno resti-
tuito la scheda, o ne hanno restituita una senza il bollo della sezione, o si sono rifiutati di votare nella cabina;
e) chiude tutte le schede, autenticate e non autenticate, avanzate alla chiusura della votazione, in una busta che 
viene sigillata con il bollo della sezione, la firma del presidente e di due scrutatori; la busta è depositata nella se-
greteria del comune.
3. Tutte le operazioni devono essere compiute nell’ordine indicato e delle stesse viene dato atto nel verbale.
4. Compiute tali operazioni, il presidente dà inizio senza interruzione alle operazioni di scrutinio.
4 bis. Il comune può provvedere allo scarto del contenuto delle buste di cui al comma 2, lettere c) ed e), dopo 
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che siano stati definiti gli eventuali ricorsi contro le operazioni elettorali.

Nota all’articolo 28
- Il testo dell’articolo 42 della legge regionale 28/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 42 voto domiciliare
1. Gli elettori affetti da gravi infermità, tali che l’allontanamento dall’abitazione in cui dimorano risulti 
impossibile anche con l’ausilio dei servizi di cui all’articolo 23, e gli elettori affetti da gravi infermità che si 
trovino in condizioni di dipendenza continuativa e vitale da apparecchiature elettromedicali tali da impe-
dirne l’allontanamento dall’abitazione in cui dimorano, sono ammessi al voto nelle predette dimore.
2. Le disposizioni del presente articolo si applicano soltanto nel caso in cui l’elettore è iscritto nelle liste elettorali di 
un comune della Regione e dimora in un comune della Regione.
3. Gli elettori di cui al comma 1 devono far pervenire, in un periodo compreso tra il quarantesimo e il ven-
tesimo giorno antecedente la data della votazione, al sindaco del comune nelle cui liste elettorali sono 
iscritti:
a) una dichiarazione in carta libera, attestante la volontà di esprimere il voto presso l’abitazione in cui di-
morano e recante l’indicazione dell’indirizzo completo di questa;
b) un certificato, rilasciato dal funzionario medico, designato dai competenti organi dell’azienda sanitaria 
locale, in data non anteriore al quarantacinquesimo giorno antecedente la data della votazione, che attesti 
l’esistenza delle condizioni di infermità di cui al comma 1, con prognosi di almeno sessanta giorni decor-
renti dalla data di rilascio del certificato, ovvero delle condizioni di dipendenza continuativa e vitale da 
apparecchiature elettromedicali; trova applicazione l’articolo 23, commi 3 e 4.
4. Se sulla tessera elettorale dell’elettore ammesso al voto domiciliare non è già stata inserita l’annotazione del 
diritto al voto assistito, il certificato di cui al comma 3 attesta inoltre l’eventuale necessità di un accompagnatore 
per l’esercizio del diritto di voto.
5. Il sindaco, appena ricevuta la documentazione di cui al comma 3, previa verifica della sua regolarità e completezza, 
provvede: 
a) a includere i nomi degli elettori ammessi al voto domiciliare in appositi elenchi distinti per sezione; gli elenchi sono 
consegnati, nel giorno antecedente la votazione, al presidente di ciascun Ufficio elettorale di sezione il quale, all’atto 
della costituzione dell’Ufficio, ne prende nota sulla lista elettorale di sezione;
b) a rilasciare ai richiedenti un’attestazione dell’avvenuta inclusione negli elenchi;
c) a pianificare e organizzare, sulla base delle richieste pervenute, il supporto tecnico-operativo a disposizione degli 
Uffici elettorali di sezione per la raccolta del voto domiciliare.
6. Per gli elettori di cui al comma 1 che dimorano in un comune diverso da quello di iscrizione elettorale, il sindaco 
del comune di iscrizione, oltre agli adempimenti di cui alle lettere a) e b) del comma 5, comunica i relativi nominativi 
ai sindaci dei comuni ove avviene la raccolta del voto domiciliare. Questi ultimi predispongono i conseguenti elenchi 
da consegnare, nel giorno antecedente la votazione, ai presidenti degli Uffici elettorali di sezione nelle cui circoscri-
zioni sono ubicate le dimore di tali elettori.
7. Il voto viene raccolto dall’Ufficio distaccato di cui all’articolo 41.
8. I nominativi degli elettori il cui voto è raccolto a domicilio da parte di un Ufficio elettorale di sezione diverso da 
quello d’iscrizione, vengono iscritti in calce alla lista elettorale della sezione e di essi è presa nota nel verbale.

Nota all’articolo 29
- Il testo dell’articolo 45 della legge regionale 28/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 45 validità e nullità delle schede e dei voti
1. La validità dei voti è ammessa ogni qualvolta si possa desumere la volontà effettiva dell’elettore.
2. Il voto per il candidato alla carica di Presidente della Regione si intende validamente espresso quando l’elettore 
ha tracciato un segno di voto sul nominativo del candidato o sul contrassegno o su uno dei contrassegni che con-
traddistinguono la candidatura dello stesso. Se la scheda non contiene altri segni di voto nella parte riservata 
al voto di lista e di preferenza, il voto viene attribuito soltanto al candidato Presidente.
3. Se l’elettore non ha espresso il voto a favore di un candidato alla carica di Presidente della Regione, ma ha votato 
più liste circoscrizionali collegate al medesimo candidato, è nullo il voto alle liste circoscrizionali e si intende valida-
mente votato il candidato alla carica di Presidente.
4. Si considerano bianche le schede che non contengono voti e non presentano altri segni o indicazioni.
5. Si considerano nulle le schede: 
a) che presentano scritture o segni tali da far ritenere che l’elettore ha voluto far riconoscere il proprio voto;
b) che non portano il bollo della sezione o non sono conformi al modello di cui all’allegato E alla presente legge;
c) nelle quali la volontà dell’elettore si è manifestata in modo non univoco.
6. La nullità del voto di lista determina in ogni caso la nullità del voto di preferenza eventualmente espresso.
7. Le schede bianche e le schede nulle sono immediatamente timbrate sul retro con il bollo della sezione e firmate 
dal presidente e da uno scrutatore.

Nota all’articolo 30
- Il testo dell’articolo 55 della legge regionale 28/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 55 attribuzione dei seggi ai gruppi di liste
1. Dopo le proclamazioni previste dall’articolo 54, l’Ufficio centrale regionale attribuisce ai gruppi di liste un numero 
di seggi pari al numero dei consiglieri regionali stabilito dallo Statuto meno due, ai sensi dell’articolo 26 della legge 



10 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 18 gennaio 2013 so6

regionale 17/2007, compiendo le seguenti operazioni: 
a) individua i gruppi di liste che hanno una cifra elettorale regionale o circoscrizionale che rispetta una delle con-
dizioni previste dall’articolo 26, comma 3, della legge regionale 17/2007, e li ammette alla ripartizione dei seggi;
b) individua, tra i gruppi di liste ammessi ai sensi della lettera a), il gruppo o la coalizione di gruppi collegati al candi-
dato eletto Presidente della Regione;
c) attribuisce i seggi a ciascuno dei gruppi di liste ammessi ai sensi della lettera a); a tal fine, divide la rispettiva cifra 
elettorale regionale successivamente per 1, 2, 3, 4 e seguenti sino alla concorrenza del numero dei seggi dei consi-
glieri regionali stabilito dallo Statuto meno due; attribuisce, quindi, i seggi ai gruppi di liste cui corrispondono nell’or-
dine i più alti quozienti ottenuti da tali divisioni; a parità di quoziente, nelle cifre intere e decimali, attribuisce il seggio 
al gruppo di liste che ha ottenuto la maggiore cifra elettorale; a parità di cifra elettorale, decide mediante sorteggio;
d) verifica che il gruppo di liste o la coalizione di gruppi di liste collegate al candidato eletto Presidente della Regione 
abbia conseguito la quota minima di seggi prevista dall’articolo 27, comma 1, della legge regionale 17/2007; a tal 
fine, se il candidato eletto Presidente ha ottenuto una percentuale elettorale regionale superiore al 45 per cento 
dei voti validi, verifica che il gruppo di liste o la coalizione di gruppi di liste collegate al medesimo candidato abbiano 
conseguito un numero di seggi che, considerando anche il seggio già attribuito al candidato eletto Presidente, corri-
sponda almeno al 60 per cento dei seggi del Consiglio regionale, arrotondato all’unità più vicina e, in caso contrario, 
assegna tale quota di seggi; se il candidato eletto Presidente ha ottenuto una percentuale elettorale regionale pari 
o inferiore al 45 per cento dei voti validi, verifica che il gruppo di liste o la coalizione di gruppi di liste collegati al me-
desimo candidato abbiano conseguito almeno un numero di seggi che, considerando anche il seggio già attribuito 
al candidato eletto Presidente, corrisponda almeno al 55 per cento dei seggi del Consiglio regionale, arrotondato 
all’unità più vicina e, in caso contrario, assegna tale quota di seggi; qualora la quota di seggi da attribuire sia 
costituita da un numero con una cifra decimale uguale a cinquanta, l’arrotondamento si effettua all’unità 
superiore;
e) verifica che il gruppo o i gruppi di liste non collegati al candidato eletto Presidente della Regione abbiano conse-
guito la quota minima di seggi prevista dall’articolo 27, comma 2, della legge regionale 17/2007 e, in caso contrario, 
assegna tale quota di seggi;
f) in caso di coalizione di gruppi di liste collegati al candidato eletto Presidente della Regione, determina il numero di 
seggi spettante a ciascun gruppo; a tal fine, divide le rispettive cifre elettorali per 1, 2, 3, 4 e seguenti sino al numero 
dei seggi attribuiti alla coalizione, meno il seggio già attribuito al candidato proclamato eletto Presidente della 
Regione; attribuisce, quindi, i seggi ai gruppi di liste cui corrispondono nell’ordine i più alti quozienti ottenuti da tali 
divisioni; a parità di quoziente, nelle cifre intere e decimali, attribuisce il seggio al gruppo di liste che ha ottenuto la 
maggiore cifra elettorale; a parità di cifra elettorale, decide mediante sorteggio;
g) determina il numero di seggi spettante a ciascuno dei gruppi di liste non collegati al candidato eletto Presidente 
della Regione; a tal fine, divide le rispettive cifre elettorali per 1, 2, 3, 4 e seguenti sino al numero dei seggi com-
plessivo da attribuire, meno il seggio già attribuito al candidato proclamato eletto alla carica di consigliere ai sensi 
dell’articolo 19 della legge regionale 17/2007; tra i quozienti così ottenuti individua i più alti, in numero uguale ai 
seggi spettanti ai medesimi gruppi di liste, e attribuisce, quindi, a ciascun gruppo tanti seggi quanti sono, tra quelli 
individuati, i rispettivi quozienti; a parità di quoziente, nelle cifre intere e decimali, attribuisce il seggio al gruppo di 
liste che ha ottenuto la maggiore cifra elettorale; a parità di cifra elettorale, decide mediante sorteggio.

Nota all’articolo 31
- Il testo dell’articolo 58 della legge regionale 28/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 58 proclamazione dei consiglieri regionali
1. L’Ufficio centrale regionale proclama eletti consiglieri regionali i candidati di ciascuna lista circoscrizionale secon-
do l’ordine delle rispettive cifre individuali. In caso di parità di cifra individuale, sono proclamati eletti i candidati che 
precedono nell’ordine di lista.
2. Il presidente dell’Ufficio centrale regionale invia ai candidati risultati eletti ai sensi dell’articolo 54 e del presente 
articolo l’attestato dell’avvenuta proclamazione.
3. Delle proclamazioni di cui all’articolo 54 e al presente articolo è data notizia al pubblico dal Presidente della Re-
gione mediante avviso da pubblicare all’albo pretorio on line dei comuni della Regione.
4. Il consigliere regionale eletto in più di una circoscrizione deve dichiarare all’Ufficio centrale regionale, al più tardi 
entro ventiquattro ore dalla proclamazione, per quale circoscrizione opta. Mancando l’opzione, si intende prescelta 
la circoscrizione in cui il consigliere ha ottenuto la maggiore percentuale di voti di preferenza rispetto ai voti di lista.
5. Un esemplare del verbale dell’Ufficio centrale regionale, unitamente alle buste di cui all’articolo 49, comma 1, let-
tere a) e b), inviate dagli Uffici elettorali di sezione, è conservato presso la struttura regionale competente in materia 
elettorale; l’altro esemplare è trasmesso alla Presidenza del Consiglio regionale.

Nota all’articolo 32
- Il testo dell’articolo 59 della legge regionale 28/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 59 contemporaneo svolgimento delle elezioni regionali con le elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali
1. Le elezioni regionali possono aver luogo contemporaneamente alle elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali.
2. La contemporaneità delle elezioni è disposta dalla Giunta regionale con la stessa deliberazione con la quale, ai 
sensi dell’articolo 6, comma 1, viene fissata la data delle elezioni regionali.
3. In caso di contemporaneità di elezioni: 
a) l’Ufficio elettorale di sezione è unico; la costituzione e il funzionamento dell’Ufficio, nonché gli orari della votazio-
ne, sono disciplinati dalla presente legge;
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b) l’autenticazione delle schede di votazione relative alle elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali viene effet-
tuata con le modalità di cui all’articolo 27, comma 3, lettera d);
c) l’Ufficio elettorale di sezione, concluse le operazioni di voto, effettua il riscontro dei votanti per tutte le 
consultazioni;
d) la busta contenente le liste della votazione e tutte le buste con le schede avanzate alla chiusura della 
votazione sono depositate nella segreteria del comune;
e) compiute le operazioni di cui alla lettera c), l’Ufficio effettua lo scrutinio relativo alle elezioni regionali; lo scrutinio 
relativo, nell’ordine, alle elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali è rinviato alle ore quattordici del martedì 
successivo alla votazione.

Nota all’articolo 33
- Il testo dell’articolo 62 della legge regionale 28/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 62 spese sostenute direttamente dalla Regione
1. L’Amministrazione regionale provvede direttamente alle spese relative all’acquisizione di beni e servizi occorrenti 
per lo svolgimento delle elezioni regionali, quali ad esempio: 
a) la stampa degli avvisi agli elettori residenti all’estero;
b) la stampa dei manifesti recanti i nomi dei candidati e degli eletti e la stampa degli altri manifesti riguardanti il 
procedimento elettorale;
c) la stampa delle schede di votazione;
d) la stampa della modulistica, delle buste e delle pubblicazioni per le operazioni degli Uffici elettorali di sezione e 
dell’Ufficio centrale regionale;
e) la stampa delle pubblicazioni per la presentazione e l’ammissione delle candidature e ogni altra pubblicazione a 
carattere informativo sul procedimento elettorale;
f) la stampa della pubblicazione relativa ai risultati della votazione;
g) il trasporto del materiale elettorale ai comuni;
h) le spese postali derivanti dalle revisioni dinamiche straordinarie effettuate per le consultazioni, le spese postali 
relative alla spedizione delle tessere elettorali e ogni altra spesa postale concernente le elezioni regionali.
1 bis. A richiesta dei comuni rientranti negli ambiti di tutela dello sloveno, tedesco e friulano, i manifesti 
previsti dal comma 1, lettera b), sono stampati anche nella versione in lingua minoritaria.

Nota all’articolo 34
- Il testo dell’articolo 63 della legge regionale 28/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 63 compensi ai componenti degli Uffici elettorali di sezione
1. Con deliberazione della Giunta regionale sono stabiliti gli importi dei compensi spettanti ai componenti degli 
Uffici elettorali di sezione.
2. Gli importi stabiliti ai sensi del comma 1 possono essere aggiornati con deliberazione della Giunta re-
gionale, in relazione all’incremento dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati 
calcolato dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT).
3. La liquidazione e il pagamento dei compensi sono anticipati dalle amministrazioni comunali e vengono rimborsati 
dall’Amministrazione regionale entro tre mesi dalla data delle elezioni.
4. In caso di contemporaneo svolgimento delle elezioni regionali con elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali, 
gli oneri relativi ai compensi ai componenti degli Uffici elettorali di sezione sono proporzionalmente ripartiti fra gli 
enti interessati e il rimborso dell’Amministrazione regionale è ridotto in misura corrispondente. In caso di elezioni 
provinciali, l’amministrazione provinciale interessata rimborsa ai comuni la quota di sua competenza.
5. I compensi previsti dal presente articolo costituiscono, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, della legge 53/1990, e 
successive modifiche, rimborso spese fisso forfetario non assoggettabile a ritenute o imposte e non concorrono alla 
formazione della base imponibile ai fini fiscali.

Nota all’articolo 35
- Il testo dell’articolo 64 della legge regionale 28/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 64 assegnazione forfetaria per spese anticipate dai comuni
1. L’Amministrazione regionale, a titolo di rimborso per le spese di lavoro straordinario degli uffici comunali e per le 
altre spese anticipate dai comuni, eroga un’assegnazione forfetaria posticipata di importo pari a:
a) 2 euro per ciascun elettore e 3.400 euro per ciascuna sezione per i comuni con una sola sezione;
b) 2 euro per ciascun elettore e 1.700 euro per ciascuna sezione per i comuni sino a cinque sezioni;
c) 2 euro per ciascun elettore e 800 euro per ciascuna sezione per i comuni con più di cinque sezioni.
2. In caso di contemporaneo svolgimento delle elezioni regionali con le elezioni provinciali, l’assegnazione forfetaria 
di cui al comma 1 è aumentata del 20 per cento, con arrotondamento all’unità superiore, a copertura delle spese 
anticipate dai comuni anche per il primo turno delle elezioni provinciali. L’amministrazione provinciale interessata 
rimborsa ai comuni la quota di sua competenza.
3. Gli importi di cui al comma 1 possono essere aggiornati con decreto del Presidente della Regione, su 
conforme deliberazione della Giunta regionale, in relazione all’incremento dell’indice dei prezzi al consumo 
per le famiglie di operai e impiegati calcolato dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT).
4. In caso di contemporaneo svolgimento delle elezioni regionali con elezioni comunali e circoscrizionali, l’assegna-
zione forfetaria di cui al comma 1 viene proporzionalmente ridotta.
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Nota all’articolo 36
- Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 9 marzo 1995, n. 14, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 6 elezione del Consiglio comunale nei Comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti
1. Le liste per l’elezione del Consiglio comunale devono comprendere un numero di candidati non superiore al nu-
mero dei Consiglieri da eleggere e non inferiore ai due terzi, con arrotondamento all’unità superiore qualora il nu-
mero dei Consiglieri da comprendere nella lista contenga una cifra decimale superiore a cinquanta. Nelle liste dei 
candidati nessuno dei due sessi può essere rappresentato in misura superiore ai due terzi dei Consiglieri assegnati.
2. Il voto alla lista viene espresso, ai sensi dell’articolo 5, comma 3, tracciando un segno sul contrassegno della lista 
prescelta. Ciascun elettore può esprimere inoltre un voto di preferenza per un candidato della lista da lui votata, 
scrivendone il cognome sull’apposita riga posta a fianco del contrassegno.
3. L’attribuzione dei seggi alle liste è effettuata successivamente alla proclamazione dell’elezione del Sindaco al 
termine del primo o del secondo turno.
4. Salvo quanto disposto dal comma 6, per l’assegnazione del numero dei Consiglieri a ciascuna lista o a ciascun 
gruppo di liste collegate con i rispettivi candidati alla carica di Sindaco si divide la cifra elettorale di ciascuna lista o 
gruppo di liste collegate successivamente per 1, 2, 3, 4 e seguenti sino a concorrenza del numero dei Consiglieri da 
eleggere e quindi si scelgono, fra i quozienti così ottenuti, i più alti, in numero eguale a quello dei Consiglieri da eleg-
gere, disponendoli in una graduatoria decrescente. Ciascuna lista o gruppo di liste ha tanti rappresentanti quanti 
sono i quozienti ad essa appartenenti compresi nella graduatoria. A parità di quoziente, nelle cifre intere e decimali, 
il posto è attribuito alla lista o gruppo di liste che ha ottenuto la maggiore cifra elettorale e, a parità di quest’ultima, 
per sorteggio. Se ad una lista spettano più posti di quanti sono i suoi candidati, i posti eccedenti sono distribuiti, fra 
le altre liste, secondo l’ordine dei quozienti.
5. Nell’ambito di ciascun gruppo di liste collegate la cifra elettorale di ciascuna di esse, corrispondente ai voti ripor-
tati nel primo turno, è divisa per 1, 2, 3, 4 e seguenti sino a concorrenza del numero dei seggi spettanti al gruppo di 
liste. Si determinano in tal modo i quozienti più alti e, quindi, il numero dei seggi spettanti ad ogni lista.
6. Qualora un candidato alla carica di Sindaco sia proclamato eletto al primo turno, alla lista o al gruppo di liste 
ad esso collegate che non abbia già conseguito, ai sensi del comma 4, almeno il sessanta per cento dei seggi del 
Consiglio, ma abbia ottenuto almeno il quaranta per cento dei voti validi conseguiti da tutte le liste, viene assegnato 
il sessanta per cento dei seggi, semprechè nessuna altra lista o altro gruppo di liste collegate abbia superato il 
cinquanta per cento dei voti validi conseguiti da tutte le liste. Qualora un candidato alla carica di Sindaco sia 
proclamato eletto al secondo turno, alla lista o al gruppo di liste ad esso collegate che non abbia già conseguito, ai 
sensi del comma 4, almeno il sessanta per cento dei seggi del Consiglio, viene assegnato il sessanta per cento dei 
seggi, semprechè nessuna altra lista o altro gruppo di liste collegate abbia già superato nel primo turno il cinquanta 
per cento dei voti validi conseguiti da tutte le liste. I restanti seggi vengono assegnati alle altre liste o gruppi di 
liste collegate ai sensi del comma 4.
7. Una volta determinato il numero dei seggi spettanti a ciascuna lista o gruppo di liste collegate, sono in primo luo-
go proclamati eletti alla carica di Consigliere i candidati alla carica di Sindaco, non risultati eletti, collegati a ciascuna 
lista che abbia ottenuto almeno un seggio. In caso di collegamento di più liste al medesimo candidato alla carica di 
Sindaco risultato non eletto, il seggio spettante a quest’ultimo è detratto dai seggi complessivamente attribuiti al 
gruppo di liste collegate.
8. Compiute le operazioni di cui al comma 7, sono proclamati eletti Consiglieri comunali i candidati di ciascuna lista 
secondo l’ordine delle rispettive cifre individuali. In caso di parità di cifra individuale, sono proclamati eletti i candi-
dati che precedono nell’ordine di lista.

Nota all’articolo 37
- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 21 aprile 1999, n. 10, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 3 elezione del Consiglio provinciale
1. L’elezione dei Consiglieri provinciali è effettuata sulla base di collegi uninominali e secondo le disposizioni det-
tate dalla legge 122/1951, e successive modificazioni, in quanto compatibili con le norme di cui all’articolo 2 e al 
presente articolo.
2. L’attribuzione dei seggi del Consiglio provinciale ai gruppi di candidati collegati è effettuata dopo la proclamazio-
ne dell’elezione del Presidente della Provincia.
3. Salvo quanto disposto dal comma 6, per l’assegnazione dei seggi a ciascun gruppo di candidati collegati, si divide 
la cifra elettorale conseguita da ciascun gruppo di candidati successivamente per 1, 2, 3, 4.... sino a concorrenza 
del numero di Consiglieri da eleggere. Quindi tra i quozienti così ottenuti si scelgono i più alti, in numero eguale a 
quello dei Consiglieri da eleggere, disponendoli in una graduatoria decrescente. A ciascun gruppo di candidati sono 
assegnati tanti rappresentanti quanti sono i quozienti ad esso appartenenti compresi nella graduatoria. A parità di 
quoziente, nelle cifre intere e decimali, il posto è attribuito al gruppo di candidati che ha ottenuto la maggior cifra 
elettorale e, a parità di quest’ultima, per sorteggio. Se ad un gruppo spettano più posti di quanti sono i suoi candi-
dati, i posti eccedenti sono distribuiti fra gli altri gruppi, secondo l’ordine dei quozienti.
4. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano quando il gruppo o i gruppi di candidati collegati al candidato procla-
mato eletto Presidente della Provincia abbiano conseguito almeno il 60 per cento dei seggi assegnati al Consiglio 
provinciale.
5. In caso di collegamento di più gruppi con il candidato proclamato eletto Presidente, per determinare il numero 
dei seggi spettanti a ciascun gruppo, si dividono le rispettive cifre elettorali corrispondenti ai voti riportati al primo 
turno, per 1, 2, 3, 4.... sino a concorrenza del numero dei seggi spettanti ai gruppi collegati. Si determinano in tal 
modo i quozienti più alti e, quindi, il numero dei seggi spettanti ad ogni gruppo di candidati.
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6. Qualora un candidato alla carica di Presidente della Provincia sia proclamato eletto al primo turno, al gruppo o ai 
gruppi collegati che non abbiano già conseguito ai sensi del comma 3 almeno il 60 per cento dei seggi del Consiglio, 
ma abbia ottenuto almeno il 40 per cento dei voti validi conseguiti da tutti i gruppi di candidati, viene assegnato 
il 60 per cento dei seggi. Qualora un candidato alla carica di Presidente della Provincia sia proclamato eletto al 
secondo turno, al gruppo o ai gruppi collegati che non abbiano già conseguito ai sensi del comma 3 almeno il 60 
per cento dei seggi del Consiglio viene assegnato il 60 per cento dei seggi, semprechè nessun altro gruppo o altri 
gruppi collegati abbiano già superato nel primo turno il 50 per cento dei voti validi conseguiti da tutti i gruppi di 
candidati.
7. I restanti seggi sono attribuiti ai sensi del comma 3.
8. Una volta determinato il numero dei seggi spettanti a ciascun gruppo di candidati, sono in primo luogo procla-
mati eletti alla carica di Consigliere i candidati alla carica di Presidente della Provincia non risultati eletti, collegati 
a ciascun gruppo di candidati che abbia ottenuto almeno un seggio. In caso di collegamento di più gruppi con il 
candidato alla carica di Presidente della Provincia non eletto, il seggio spettante a quest’ultimo è detratto dai seggi 
complessivamente attribuiti ai gruppi di candidati collegati.
9. Compiute le operazioni di cui al comma 7 sono proclamati eletti Consiglieri provinciali i candidati di ciascun grup-
po secondo l’ordine delle rispettive cifre individuali.

Nota all’articolo 39
- Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 10 maggio 1999, n. 13, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 1 durata del mandato degli organi elettivi di Comuni e Province. Limitazione dei mandati
1. ABROGATO
2. Chi ha ricoperto per due mandati consecutivi la carica di Sindaco e di Presidente della Provincia non è, allo sca-
dere del secondo mandato, immediatamente rieleggibile alle medesime cariche. E’ consentito un terzo mandato 
consecutivo se uno dei due mandati precedenti ha avuto durata inferiore a due anni, sei mesi e un giorno, per causa 
diversa dalle dimissioni volontarie.
2 bis. Nei Comuni non capoluogo di provincia sono consentiti al Sindaco tre mandati consecutivi e un quar-
to mandato consecutivo nell’ipotesi di cui al secondo periodo del comma 2. Le disposizioni di cui al presente 
comma si applicano ai mandati amministrativi successivi alle elezioni effettuate dopo l’entrata in vigore 
della legge regionale 9 marzo 1995, n. 14 (Norme per le elezioni comunali nel territorio della Regione Auto-
noma Friuli-Venezia Giulia, nonché modificazioni alla legge regionale 12 settembre 1991, n. 49).

Note all’articolo 40
- Il testo dell’articolo 10, commi 13 e 14, della legge regionale 14 agosto 2008, n. 9 è il seguente:
Art. 10 sussidiarietà e devoluzione
13. L’Amministrazione regionale è autorizzata ad assegnare ai Comuni le risorse di un fondo di 12 milioni di euro, 
destinate a garantire migliori condizioni di sicurezza sul territorio, mediante interventi finalizzati alla prevenzione di 
fenomeni criminosi e di degrado, da utilizzare prioritariamente per: 
a) acquistare e installare, negli spazi pubblici a rischio, sistemi di videosorveglianza, collegati con le sale operative 
delle polizie municipali e tecnologicamente compatibili e idonei al collegamento digitale a banda larga attraverso il 
Centro operativo regionale di protezione civile di Palmanova, per la trasmissione, mediante l’interconnessione di cui 
al comma 21, delle immagini acquisite;
b) potenziare l’illuminazione pubblica nelle zone a rischio;
c) erogare contributi a cittadini e imprese per l’installazione di sistemi di sicurezza presso case e negozi;
d) formare, attrezzare e utilizzare personale volontario, dotato di idonea copertura assicurativa, che non si trovi nelle 
condizioni previste dall’articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 5 aprile 2002, n. 77 (Disciplina del Servizio civile 
nazionale a norma dell’articolo 2 della legge 6 marzo 2001, n. 64), per l’esclusione dal servizio civile, in collaborazione 
con la polizia municipale, da essa organizzato ovvero appartenente ad associazioni convenzionate, per l’attuazione 
di progetti comunali di rassicurazione civica;
e) acquistare strumenti, ad uso della polizia municipale, funzionali alla realizzazione delle finalità di cui al presente 
comma;
f) altre necessità in materia di sicurezza individuate dal Comune richiedente.
14. Per accedere al contributo di cui al comma 13 i Comuni interessati presentano, entro il 30 settembre 2008, alla 
Direzione centrale relazioni internazionali, comunitarie e autonomie locali, sede di Udine, apposita domanda con-
tenente il progetto che indica una descrizione delle situazioni di criticità su cui si intende intervenire, il fabbisogno 
rilevato, le modalità e la tempistica di realizzazione, il costo presunto, il numero e l’indicazione dei Comuni interes-
sati dal progetto, se ne è prevista l’attuazione in forma associata; le spese preventivate nella domanda non possono 
superare, a pena di inammissibilità della domanda stessa, l’importo di 800.000 euro.

- Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 29 dicembre 2011, n. 18 è il seguente:
Art. 14 interventi in materia di politiche della sicurezza
1. Il termine di rendicontazione previsto dall’articolo 10, commi 17, 28 e 34, della legge regionale 14 agosto 2008, 
n. 9 (Assestamento del bilancio 2008 e del bilancio pluriennale per gli anni 2008-2010 ai sensi dell’articolo 34 della 
legge regionale 8 agosto 2007, n. 21 ), già prorogato dall’ articolo 10, comma 19, della legge regionale 16 luglio 2010, 
n. 12 (Assestamento del bilancio 2010 e del bilancio pluriennale per gli anni 2010-2012 ai sensi dell’ articolo 34 della 
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legge regionale 21/2007 ), è ulteriormente prorogato al 31 ottobre 2012. In caso di modifica o cessazione della 
forma collaborativa, il rendiconto sarà comunque presentato dal Comune capofila che ha presentato la domanda 
di contributo. Resta ferma la condizione che i contributi siano stati utilizzati per le finalità per cui sono stati erogati. 
2. Nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2012-2014 e del bilancio per l’anno 
2012 sono introdotte le variazioni alle unità di bilancio e ai capitoli di cui alla annessa Tabella N, intendendosi corri-
spondentemente autorizzate le spese ivi indicate per le finalità previste dai riferimenti normativi in calce a ciascun 
capitolo. 

- Il testo dell’articolo 42 della legge regionale 7/2000 è il seguente:
Art. 42 rendicontazione semplificata
1. Ai fini della presentazione della rendicontazione relativa a incentivi erogati dall’Amministrazione regionale con 
fondi propri, gli enti locali, gli enti pubblici, gli enti regionali, gli enti che svolgono le funzioni del servizio sanitario 
regionale, gli istituti scolastici, le università e gli enti di ricerca di diritto pubblico, l’Agenzia per lo sviluppo del tu-
rismo (TurismoFVG), le società partecipate con capitale prevalente della Regione e gli enti e i consorzi di sviluppo 
industriale devono presentare, nei termini previsti dal decreto di concessione, una dichiarazione sottoscritta dal 
funzionario responsabile del procedimento, sia esso dirigente ovvero responsabile di ufficio o di servizio, che attesti 
che l’attività per la quale l’incentivo è stato erogato è stata realizzata nel rispetto delle disposizioni normative che 
disciplinano la materia e delle condizioni eventualmente poste nel decreto di concessione.
2. Nel caso di incentivi per la realizzazione di opere pubbliche, oltre alla dichiarazione di cui al comma 1, sono richiesti 
esclusivamente i certificati di collaudo o di regolare esecuzione regolarmente approvati.
3. L’Amministrazione regionale può disporre controlli ispettivi e chiedere la presentazione di documenti o di chiari-
menti. Questi ultimi sono sottoscritti dai soggetti indicati al comma 1.

Nota all’articolo 41
- Il testo dell’articolo 10, commi da 53 a 55, della legge regionale 25 luglio 2012, n. 14, come modificato dal presente 
articolo, è il seguente:
Art. 10 finalità 9 - sussidiarietà e devoluzione
53. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere al Comune di Pordenone un contributo straordinario per 
le spese da sostenere al fine di permettere l’utilizzo come nuova sede della Prefettura di Pordenone di un immobile 
di proprietà comunale.
54. La domanda per la concessione del contributo di cui al comma 53 è presentata al Servizio polizia locale e sicu-
rezza, entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, corredata del relativo preventivo di spesa. 
Con il decreto di concessione è disposta l’erogazione e sono fissate le modalità di rendicontazione delle spese. Il 
contributo può essere erogato in via anticipata e in un’unica soluzione.
55. Per le finalità di cui al comma 53 è autorizzata la spesa di 50.000 euro per l’anno 2012 a carico dell’unità di bilan-
cio 9.1.2.3420 e del capitolo 1826 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale 
per gli anni 2012-2014 e del bilancio per l’anno 2012, con la denominazione “Contributo straordinario al comune di 
Pordenone per le spese da sostenere al fine di permettere l’utilizzo come nuova sede della Prefettura di Pordenone 
di un immobile di proprietà comunale”.

Nota all’articolo 44
- Il testo dell’articolo 31 della legge regionale 16 aprile 2002, n. 2, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 31 contributi a favore delle associazioni Pro-loco
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere un contributo annuo all’Associazione fra le Pro-loco del 
Friuli Venezia Giulia al fine di promuovere l’attività delle associazioni Pro-loco.
2. Il contributo è ripartito dall’Associazione fra le Pro-loco del Friuli Venezia Giulia tra le associazioni Pro-loco ad essa 
aderenti, in funzione di programmi di attività adeguatamente documentati con l’indicazione delle spese previste.
3. L’Associazione fra le Pro-loco del Friuli Venezia Giulia può destinare una quota non superiore al 15 per cento del 
contributo a copertura delle proprie spese di funzionamento.

Nota all’articolo 45
- Il testo dell’articolo 32 della legge regionale 2/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 32 contributi a favore dei consorzi delle associazioni Pro-loco
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere all’Associazione fra le Pro-loco del Friuli Venezia Giulia 
contributi per l’insediamento, il funzionamento e l’attività degli uffici sede dei consorzi delle associazioni Pro-loco.

Nota all’articolo 49
- Il testo dell’articolo 82 bis della legge regionale 2/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 82 bis contributi
1. La Regione, tramite la TurismoFVG di cui all’articolo 9, concede contributi in conto capitale, fino al 50 per cento 
della spesa ammissibile, con un tetto massimo di 3.000 euro per posto letto e comunque nell’importo massimo 
complessivo di 15.000 euro per l’adeguamento, la ristrutturazione, l’ammodernamento e l’arredamento dei locali 
destinati all’attività di bed and breakfast. 
2. ABROGATO
3. Sugli immobili destinati all’attività di bed and breakfast oggetto di contributo è costituito un vincolo di destina-
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zione d’uso decennale. Il Comune controlla annualmente, anche su segnalazione della Turismo- FVG, il rispetto di 
tale vincolo.

Nota all’articolo 50
- Il testo dell’articolo 85 della legge regionale 2/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 85 destinazione d’uso
1. Ai fini urbanistici, l’esercizio di case e appartamenti per vacanze non comporta modifica di destinazione d’uso 
degli immobili utilizzati.
1 bis. È, altresì, ammesso e non comporta modifica di destinazione d’uso, l’utilizzo in via esclusiva da parte 
dei proprietari e dei loro aventi causa degli immobili destinati a residenza turistica o alberghiera, anche 
costituiti esclusivamente da unità abitative prive di piazzole, definite ai sensi dell’articolo 64, comma 9, 
siano esse fisse, singole raggruppate o diffuse, quali appartamenti, villette, bungalows, cottage, chalet. 

Nota all’articolo 52
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 2 definizioni 
1. Ai fini della presente legge si intende per:
a) commercio all’ingrosso: l’attività svolta da chiunque professionalmente acquisti merci in nome e per conto pro-
prio e le rivenda ad altri commercianti all’ingrosso o al dettaglio, o a utilizzatori professionali e a grandi consumatori;
b) commercio al dettaglio: l’attività svolta da chiunque professionalmente acquisti merci in nome e per conto pro-
prio e le rivenda al consumatore finale;
c) vendita di generi alimentari: la vendita di prodotti destinati alla nutrizione;
d) vendita di generi non alimentari: la vendita di ogni altro prodotto diverso da quelli di cui alla lettera c);
e) generi non alimentari a basso impatto: i materiali dell’edilizia, ivi compresi quelli elettrici, dell’agricoltura e della 
zootecnia, la ferramenta, i legnami, i mobili e gli articoli di arredamento, gli elettrodomestici, i veicoli, incluse le 
imbarcazioni, e i prodotti a questi similari che richiedono ampie superfici di esposizione e di vendita in rapporto al 
numero di visitatori e acquirenti;
f) generi speciali: i prodotti ricompresi nei settori merceologici alimentari e non, posti in vendita nelle farmacie, nelle 
rivendite di generi di monopolio e presso i distributori di carburante, secondo le specifiche tabelle di cui all’allegato 
A;
g) forme speciali di commercio al dettaglio:

1) la vendita da parte di soggetti, pubblici o privati, a favore di dipendenti, di soci di cooperative di consumo, di 
aderenti a circoli privati, nonché la vendita nelle scuole, negli ospedali, nelle strutture militari e nelle comunità, 
esclusivamente a favore di coloro che hanno titolo ad accedervi;
2) la vendita per mezzo di apparecchi automatici;
3) la vendita per corrispondenza o tramite altri sistemi di comunicazione;
4) la vendita a domicilio;

h) esercizi di vendita al dettaglio di vicinato: gli esercizi con superficie di vendita fino a metri quadrati 250;
i) esercizi di vendita al dettaglio di media struttura: gli esercizi con superficie di vendita superiore a metri quadrati 
250 e fino a metri quadrati 1.500;
j) esercizi di vendita al dettaglio di grande struttura: gli esercizi aventi superficie di vendita superiore a metri quadrati 
1.500;
k) centro commerciale al dettaglio: un insieme di più esercizi al dettaglio, realizzati secondo un progetto unitario, 
con infrastrutture e servizi gestiti unitariamente, la cui superficie complessiva di vendita sia superiore a metri qua-
drati 1.500 e la cui prevalente destinazione commerciale possa essere integrata da servizi all’utenza diversi da quelli 
esclusivamente commerciali, incluse le attività di intrattenimento e svago, con esclusione delle attività di vendita 
all’ingrosso;
l) complesso commerciale: un insieme di più esercizi sia di vicinato, che di media o grande struttura, insediati in uno 
o più edifici, funzionalmente o fisicamente integrati tra loro, o che facciano parte di un unico Piano attuativo la cui 
superficie complessiva di vendita sia superiore a metri quadrati 1.500 e la cui prevalente destinazione commerciale 
possa essere integrata da servizi all’utenza diversi da quelli esclusivamente commerciali, incluse le attività di intrat-
tenimento e svago;
m) outlet: la vendita al dettaglio da parte di produttori titolari del marchio o di imprese commerciali, di prodotti 
non alimentari identificati da un unico marchio, che siano fuori produzione, di fine serie, in eccedenza di magazzino, 
prototipi o difettati, effettuata in insediamenti commerciali a ciò appositamente destinati;
n) mercati agroalimentari all’ingrosso: le strutture gestite in modo unitario e destinate alla conservazione, alla com-
mercializzazione all’ingrosso e all’esportazione di prodotti agroalimentari freschi, trasformati o conservati, compresi 
i prodotti ortofrutticoli e floricoli, piante e sementi, carni e prodotti della pesca;
o) superficie di vendita di un esercizio al dettaglio: l’area alla quale ha accesso il pubblico, compresa quella occupata 
dai banchi, dalle scaffalature o quella comunque destinata a mostra o esposizione di merce, con esclusione dell’area 
destinata ai magazzini o ai depositi, ai locali di lavorazione o agli uffici e ai servizi, nonché dell’area interna adibita a 
deposito dei carrelli;
p) superficie di vendita di un centro commerciale al dettaglio o di un complesso commerciale o di un outlet: quella 
risultante dalla somma delle superfici di vendita degli esercizi al dettaglio appartenenti al centro, al complesso 



16 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 18 gennaio 2013 so6

commerciale o all’outlet;
q) superficie coperta di un edificio: la sua proiezione ortogonale sul lotto di pertinenza, escluse le pensiline, gli sporti 
di gronda e gli aggetti a tutela del fabbricato e delle vetrine, a protezione dell’ingresso, e comunque non utilizzate 
per l’esposizione di merci;
r) superficie coperta complessiva: la superficie coperta destinata ad attività commerciale, inclusi uffici, depositi, 
locali di lavorazione e servizi; qualora l’attività si svolga in un edificio su più piani, la superficie coperta complessiva 
corrisponde alla somma delle superfici dei singoli piani destinate agli usi anzidetti;
s) segnalazione certificata d’inizio attività (SCIA): la segnalazione di cui all’articolo 19 della legge 7 agosto 
1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documen-
ti amministrativi), con la quale l’operatore attesta in particolare di essere in possesso di tutti i requisiti 
richiesti dalla normativa vigente e di aver rispettato le norme igienico - sanitarie, urbanistiche e relative 
alla destinazione d’uso con riferimento all’attività che si intende esercitare, pena il divieto di prosecuzione 
dell’attività iniziata;
t) attività stagionale: l’attività svolta per uno o più periodi, anche frazionati, nel complesso non inferiori a sessanta 
giorni e non superiori a duecentoquaranta giorni per ciascun anno solare, come definiti dai Comuni con proprio 
regolamento;
u) attività temporanea: l’attività svolta per un periodo non superiore a cinquantanove giorni nel corso dell’anno;
v) silenzio assenso: il silenzio dell’Amministrazione competente che equivale a provvedimento di accoglimento della 
domanda, qualora entro i termini stabiliti dalla legge non intervenga un provvedimento di diniego da parte della 
pubblica Amministrazione;
w) gestione di reparto: l’affidamento da parte del titolare di esercizio di vendita al dettaglio, a favore di un soggetto 
che sia in possesso dei medesimi requisiti soggettivi del titolare, di uno o alcuni reparti da gestire in proprio per il 
tempo convenuto; la gestione di reparto deve essere comunicata al Comune da parte del titolare dell’esercizio e non 
costituisce subingresso; alla gestione di reparto si applicano le disposizioni del capo V del titolo II, purché la vendita 
di liquidazione avvenga unicamente per l’ipotesi di cessazione dell’attività di gestione di reparto; ad essa non si 
applicano le disposizioni dell’articolo 33, comma 7, lettera a), e comma 13; il titolare rimane soggetto alle sanzioni 
di cui al capo I del titolo VI.

Nota all’articolo 53
- Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 29/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 6 requisiti morali e condizioni ostative
1. Non possono esercitare l’attività commerciale in sede fissa o sulle aree pubbliche, nonché l’attività di sommini-
strazione di alimenti e bevande:
a) coloro che siano stati dichiarati falliti , fino alla chiusura del fallimento;
b) coloro che abbiano riportato una condanna, con sentenza passata in giudicato anche emessa in esecuzione 
dell’articolo 444 del codice di procedura penale, per delitto non colposo, per il quale sia prevista una pena deten-
tiva non inferiore nel minimo a tre anni, sempre che sia stata applicata, in concreto, una pena superiore al minimo 
edittale;
c) coloro che abbiano riportato una condanna a pena detentiva, con sentenza passata in giudicato anche emessa 
in esecuzione dell’articolo 444 del codice di procedura penale, per uno dei delitti di cui al libro II, titolo VIII, capo 
II, del codice penale, ovvero per ricettazione, riciclaggio, insolvenza fraudolenta, bancarotta fraudolenta, 
usura, delitti contro la persona commessi con violenza, estorsione, rapina, nonché coloro che abbiano ripor-
tato una condanna a pena detentiva o a pena pecuniaria, con sentenza passata in giudicato anche emessa 
in esecuzione dell’articolo 444 del codice di procedura penale, per reati contro l’igiene e la sanità pubblica, 
compresi i delitti di cui al libro II, titolo VI, capo II, del codice penale;
d) coloro che abbiano riportato nell’ultimo quinquennio, due o più condanne a pena detentiva o a pena pecuniaria, 
con sentenza passata in giudicato anche emessa in esecuzione dell’articolo 444 del codice di procedura penale, per 
delitti di frode nella preparazione o nel commercio degli alimenti, previsti da leggi speciali;
e) coloro che siano sottoposti o nei cui confronti sia stata applicata una delle misure previste dal decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159 (Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuo-
ve disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 
2010, n. 136), incluse misure di sicurezza non detentive, ovvero siano stati dichiarati delinquenti abituali, 
professionali o per tendenza, salvo che abbiano ottenuto la riabilitazione.
1 bis. Fermo restando quanto prescritto al comma 1 non possono, altresì, esercitare l’attività di sommi-
nistrazione di alimenti e bevande coloro che abbiano riportato, con sentenza passata in giudicato anche 
emessa in esecuzione dell’articolo 444 del codice di procedura penale, una condanna a pena detentiva o 
a pena pecuniaria per reati contro la moralità pubblica e il buon costume, per delitti commessi in stato di 
ubriachezza o in stato di intossicazione da stupefacenti, per reati concernenti la prevenzione dell’alcoli-
smo, le sostanze stupefacenti o psicotrope, il gioco d’azzardo, le scommesse clandestine, per infrazioni alle 
norme sui giochi.
2. Il divieto di esercizio dell’attività commerciale in caso di condanna permane per la durata di cinque anni a decor-
rere dal giorno in cui la pena sia stata scontata; qualora la pena si sia estinta in altro modo, il termine di cinque 
anni decorre dal giorno del passaggio in giudicato della sentenza, salvo riabilitazione. Il divieto non si applica, 
ai sensi dell’articolo 166 del codice penale, qualora sia stata concessa la sospensione condizionale della pena e 
sempre che non intervengano circostanze idonee a incidere sulla revoca della sospensione stessa.
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Nota all’articolo 54
- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 29/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 7 requisiti professionali
1. L’esercizio dell’attività commerciale in sede fissa o sulle aree pubbliche di prodotti non alimentari è subordinato 
al possesso dei soli requisiti morali.
2. L’autorizzazione all’esercizio dell’attività commerciale in sede fissa o sulle aree pubbliche di prodotti alimentari, 
nonché alla somministrazione di alimenti e bevande, sono subordinate al possesso di uno dei seguenti requisiti:
a) avere frequentato i corsi di cui all’articolo 8 e aver superato positivamente l’esame di cui all’articolo 9;
b) avere, per almeno due anni, anche non continuativi, nel quinquennio precedente, esercitato in proprio 
attività d’impresa nel settore alimentare o nel settore della somministrazione di alimenti e bevande o ave-
re prestato la propria opera, presso tali imprese, in qualità di dipendente qualificato, addetto alla vendita 
o all’amministrazione o alla preparazione degli alimenti, o in qualità di socio lavoratore o in altre posizioni 
equivalenti o, se trattasi di coniuge, parente o affine, entro il terzo grado, dell’imprenditore, in qualità di 
coadiutore familiare, comprovata dall’iscrizione all’Istituto nazionale della previdenza sociale;
c) essere in possesso di un diploma di scuola secondaria superiore o di laurea, anche triennale, o di altra 
scuola a indirizzo professionale, almeno triennale, nel cui corso di studi siano previste materie attinenti al 
commercio, alla preparazione o alla somministrazione degli alimenti.
3. Quanto prescritto al comma 2, lettera c), viene attestato dall’istituto che ha rilasciato il titolo.
4. Con regolamento regionale vengono fissate le norme ai fini dell’adeguamento dell’ordinamento delle altre Regio-
ni alla presente legge in materia di corsi professionali.

Nota all’articolo 55
- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 29/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 8 corsi professionali
1. I corsi professionali di cui all’articolo 7, ferma restando la conoscenza della lingua italiana, secondo le pre-
scrizioni di cui alla legge vigente e fermo restando che il 50 per cento del numero di ore di durata del corso 
è dedicato alle materie idonee a garantire l’apprendimento delle disposizioni relative all’igiene e alla sicu-
rezza alimentare e dei prodotti, nonché alla tutela della salute e della sicurezza del consumatore, in base 
anche a quanto stabilito dal codice del consumo vengono organizzati dai Centri di assistenza tecnica (CAT), di cui 
all’articolo 85, direttamente dalla propria struttura organizzativa senza delega ad altri soggetti.
2. Con regolamento regionale, da emanarsi entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, vengono 
stabilite le modalità di organizzazione, la durata e le singole materie dei corsi di cui all’articolo 7.
3. I CAT possono inoltre organizzare e gestire corsi facoltativi di aggiornamento. A tal fine i CAT istituiscono un 
libretto di registrazione dei corsi di aggiornamento frequentati dagli operatori del settore.

Nota all’articolo 56
- Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 29/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 9 Commissione d’esame
1. A conclusione del corso previsto all’articolo 8, comma 1, l’idoneità dei candidati è accertata da una commissione 
provinciale costituita presso la Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, nominata dalla giunta 
camerale per una durata di cinque anni, e composta da:
a) il Segretario generale camerale o un suo sostituto, con funzioni di presidente;
b) un funzionario della Regione o un suo sostituto;
c) un rappresentante del CAT che ha organizzato il corso o un suo sostituto;
d) un esperto in materia igienico-sanitaria degli alimenti o un suo sostituto;
e) un esperto in merceologia o un suo sostituto;
f) un rappresentante delle associazioni di tutela dei consumatori.
1 bis. Possono essere designati più soggetti in sostituzione dei componenti di cui al comma 1.

Nota all’articolo 57
- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 29/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 10 titolarità dei requisiti
1. I requisiti di cui all’articolo 6 devono essere posseduti dal titolare, dal legale rappresentante e da ogni altra per-
sona specificatamente preposta all’attività commerciale e di somministrazione di alimenti e bevande. I requisiti di 
cui all’articolo 7 devono essere posseduti dal titolare o rappresentante legale, ovvero, in alternativa, da altra 
persona specificatamente preposta all’attività commerciale e di somministrazione di alimenti e bevande. Il posses-
so dei requisiti è parimenti richiesto per tutti i preposti all’attività commerciale e di somministrazione di alimenti 
e bevande anche al di fuori della fattispecie di società. Qualora l’attività commerciale e di somministrazione di ali-
menti e bevande non sia esercitata direttamente dal titolare o dal legale rappresentante, il preposto deve essere in 
ogni caso nominato.

Nota all’articolo 58
- Il testo dell’articolo 39 della legge regionale 29/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 39 subingresso
1. Il trasferimento in gestione o in proprietà degli esercizi commerciali di cui agli articoli 11, 12 e 13, per atto tra vivi 



18 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 18 gennaio 2013 so6

o a causa di morte, è soggetto alla denuncia di inizio attività e comporta di diritto il trasferimento dell’esercizio a chi 
subentra, sempre che intervenga l’effettivo trasferimento dell’azienda e il subentrante sia in possesso dei requisiti 
di cui all’articolo 5.
2. La denuncia di inizio attività deve essere presentata entro il termine di dodici mesi, decorrente dalla data del 
trasferimento dell’azienda, o, nel caso di subingresso per causa di morte, dalla data di acquisizione del titolo, pena 
l’applicazione di quanto disposto all’articolo 80, commi 9, lettera b), e 10, salvo proroga secondo il disposto di cui 
all’articolo 38, comma 2.
3. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo, è necessario che il dante causa sia lo stesso 
titolare dell’attività o il soggetto cui l’azienda sia stata trasferita dal titolare per causa di morte o per donazione e 
che il trasferimento dell’azienda avvenga entro il termine di cui al comma 2. L’erede o il donatario, qualora privi dei 
requisiti richiesti per l’esercizio dell’attività, possono anche trasferire in gestione l’azienda a un terzo soggetto.
4. Il subentrante per causa di morte ha la facoltà di continuare l’attività del dante causa provvisoriamente 
e improrogabilmente per sei mesi, fermo restando quanto prescritto ai commi 2 e 3.
5. Nei casi di trasferimento della gestione di un esercizio, la denuncia di inizio attività da parte del cessionario ha 
effetto fino alla scadenza contrattualmente pattuita e il cedente, entro il termine di cui al comma 2, decorrente dalla 
stessa data ai fini del ritorno in disponibilità dell’azienda, deve presentare la denuncia di inizio attività.

Nota all’articolo 59
- Il testo dell’articolo 41 della legge regionale 29/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 41 ambito di applicazione
1. Le norme del presente titolo si applicano anche:
a) agli industriali e agli artigiani che intendano esercitare il commercio sulle aree pubbliche dei loro prodotti, anche 
se l’attività di produzione è esercitata in forma itinerante o su posteggio;
b) ai soggetti che intendano vendere o esporre per la vendita al dettaglio sulle aree pubbliche opere di pittura, di 
scultura, di grafica e oggetti di antichità o di interesse storico o archeologico di cui alla normativa vigente.
2. Il presente titolo non si applica:
a) a coloro che esercitano esclusivamente la vendita a domicilio ai sensi della normativa vigente;
b) agli agricoltori i quali esercitano sulle aree pubbliche la vendita dei prodotti agricoli ai sensi del decreto legislativo 
228/2001, ferme restando le disposizioni relative alla concessione dei posteggi e alle soste per l’esercizio dell’atti-
vità in forma itinerante. I medesimi soggetti devono comunque essere in possesso di documentazione probante la 
denuncia di inizio attività e il rispetto della normativa igienico-sanitaria.
2 bis. Trovano applicazione i criteri individuati in sede di Conferenza Unificata, ai sensi dell’articolo 70, com-
ma 5, del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 (Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi 
nel mercato interno).

Nota all’articolo 60
- Il testo dell’articolo 44 della legge regionale 29/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 44 aree marittime e stradali
1. L’esercizio del commercio sulle aree pubbliche incluse nell’ambito di aree demaniali marittime è soggetto al nul-
la osta delle competenti autorità, le quali stabiliscono modalità, condizioni, limiti e divieti per l’accesso alle aree 
predette.
2. Senza permesso dell’ente proprietario o gestore è vietato il commercio sulle aree pubbliche negli aeroporti, nelle 
stazioni e nelle autostrade.

Nota all’articolo 61
- Il testo dell’articolo 66 della legge regionale 29/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 66 esclusioni
1. Le norme della presente legge non si applicano all’attività di somministrazione di alimenti e bevande effettuata:
a) negli esercizi annessi alle strutture ricettive, limitatamente alle persone alloggiate, ai loro ospiti e a 
coloro che sono ospitati nella struttura in occasione di manifestazioni e convegni organizzati;
b) ai sensi della legge regionale 22 luglio 1996, n. 25 (Disciplina dell’agriturismo);
c) ABROGATA

Nota all’articolo 62
- Il testo dell’articolo 67 della legge regionale 29/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 67 tipologia degli esercizi
1. Ai fini della determinazione delle autorizzazioni rilasciabili in ciascun Comune, gli esercizi di somministrazione 
sono distinti in:
a) esercizi per la somministrazione di alimenti e di bevande, comprese quelle alcoliche di qualsiasi gradazione, non-
ché di latte, dolciumi, generi di pasticceria, gelateria e di prodotti di gastronomia. Negli esercizi di tale tipologia 
non costituisce attività di intrattenimento la riproduzione sonora o l’esecuzione di brani musicali, effettuata non in 
forma imprenditoriale e secondo le modalità stabilite dal regolamento comunale;
b) esercizi di intrattenimento e svago in cui tale attività viene svolta in maniera prevalente, congiuntamente a quella 
di somministrazione di alimenti e bevande.
2. L’attività di intrattenimento e svago si intende prevalente se riguarda oltre la metà del volume d’affari.
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3. Gli esercizi di cui al comma 1 possono somministrare alimenti e bevande, comprese quelle alcoliche di qualsiasi 
gradazione, nei limiti degli specifici requisiti igienico-sanitari e della specifica autorizzazione sanitaria.

Nota all’articolo 63
- Il testo dell’articolo 68 della legge regionale 29/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 68 disciplina delle attività di somministrazione di alimenti e bevande
1. L’apertura e il trasferimento di sede degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande sono sog-
getti ad autorizzazione rilasciata dal Comune nel cui territorio è ubicato l’esercizio solo nelle zone soggette 
a tutela ai sensi dell’articolo 69. Negli altri casi, l’apertura e il trasferimento di sede degli esercizi medesimi 
sono soggetti a segnalazione certificata d’inizio attività.
2. L’ampliamento degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande è soggetto a comunicazione al Comune 
competente per territorio.
3. È soggetto alla denuncia di inizio attività l’esercizio della somministrazione di alimenti e bevande da effettuarsi:
a) negli esercizi di cui all’articolo 67, comma 1, lettera b);
b) negli esercizi situati all’interno delle aree di servizio delle strade extraurbane principali, delle autostrade, nelle 
stazioni dei mezzi di trasporto pubblico e nei mezzi di trasporto pubblico;
c) nelle mense aziendali e negli spacci annessi ad aziende, amministrazioni, enti, ONLUS, associazioni e scuole nei 
quali la somministrazione viene effettuata esclusivamente nei confronti del personale dipendente e degli studenti;
d) nel domicilio del consumatore;
e) nelle attività svolte in forma temporanea;
f) nelle attività svolte direttamente, nei limiti dei loro compiti istituzionali, da amministrazioni pubbliche, associa-
zioni di volontariato, ONLUS, associazioni, cooperative senza fini di lucro, ospedali, case di cura, parrocchie, oratori, 
comunità religiose, asili infantili, case di riposo, caserme, stabilimenti delle forze dell’ordine;
g) all’interno di musei, teatri, cinema, sale da concerto, sale per riunioni e convegni;
h) nei circoli privati anche non aderenti a enti e organizzazioni nazionali con finalità assistenziali.
4. La somministrazione di bevande aventi un contenuto alcolico superiore al 21 per cento del volume non è con-
sentita negli esercizi operanti nell’ambito di impianti sportivi, strutture culturali e fieristiche, complessi di attrazione 
dello spettacolo viaggiante installati con carattere temporaneo nel corso di sagre o fiere, e simili luoghi di convegno, 
scuole, ospedali e case di cura, nonché nel corso di manifestazioni sportive o musicali all’aperto. Il Sindaco, con 
propria ordinanza, può temporaneamente ed eccezionalmente estendere tale divieto alle bevande con contenuto 
alcolico inferiore al 21 per cento del volume.
5. Gli esercizi di cui al presente articolo hanno facoltà di vendere per asporto, senza ulteriori titoli autorizzativi, gli 
alimenti e le bevande che somministrano. In ogni caso l’attività di vendita è subordinata alle stesse norme osservate 
negli esercizi di vendita al dettaglio.
6. ABROGATO
7. ABROGATO

Nota all’articolo 64
- Il testo dell’articolo 69 della legge regionale 29/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 69 indirizzi e criteri di programmazione
1. I Comuni, nel rispetto di quanto stabilito ai sensi dei commi 2 e 3, determinano i criteri e le condizioni 
relativi al rilascio delle autorizzazioni per la nuova apertura e il trasferimento di sede degli esercizi di som-
ministrazione nelle zone del territorio da assoggettare a tutela.
2. Nella determinazione dei criteri e delle condizioni di cui al comma 1, i Comuni tengono conto dei consumi extra-
domestici, della popolazione residente e fluttuante, dei flussi turistici e delle diverse caratteristiche del territorio, 
al fine di un corretto ed equilibrato assetto del medesimo, correlato a uno sviluppo urbanistico-edilizio coerente 
con un’allocazione razionale di nuovi insediamenti, per assicurare la migliore funzionalità produttiva del servizio di 
somministrazione di alimenti e bevande e il perseguimento delle finalità di cui all’articolo 1.
3. I Comuni, anche sulla base della loro suddivisione in zone, secondo le prescrizioni dei vigenti strumenti di pro-
grammazione territoriale, rilevano in particolare:
a) la competitività dei pubblici esercizi allocati e da allocarsi sul territorio comunale, in relazione alla popolazione 
residente, alla popolazione gravitante per motivi di lavoro, di studio, di accesso ai servizi e ai flussi turistici tenendo 
anche conto di tutte le altre forme di somministrazione;
b) i livelli di accessibilità al servizio da parte dei consumatori, tenendo conto delle caratteristiche del territorio, al fine 
di favorire l’armonica integrazione con le disponibilità di spazi pubblici o di uso pubblico, quali insediamenti residen-
ziali, scolastici, universitari, sportivi, culturali, uffici pubblici e privati, zone industriali e commerciali;
c) i livelli di sostenibilità sociale e ambientale del territorio comunale, o di sue specifiche zone, in particolare riguardo 
ai fattori di traffico, di inquinamento acustico, di sicurezza e di propensione al consumo di alcol;
d) l’assetto viario e delle infrastrutture di trasporto quali stazioni ferroviarie, aeroporti e simili.
4. I Comuni disciplinano le procedure di consultazione ai fini della determinazione dei criteri e delle condizioni di cui 
ai commi 1 e 2.

Nota all’articolo 65
- Il testo dell’articolo 70 della legge regionale 29/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 70 rilascio delle autorizzazioni
1. La domanda di autorizzazione all’apertura o al trasferimento di sede degli esercizi di somministrazione ai sensi 
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dell’articolo 69 deve essere presentata al Comune in cui va ubicata la sede dell’attività.
2. Nella domanda di cui al comma 1 deve essere attestato il possesso dei requisiti di cui agli articoli 5, 6 e 7 con 
riferimento al titolare, al delegato, nonché a qualsivoglia preposto.
3. Nella comunicazione di cui all’articolo 68, comma 2, il titolare deve dichiarare di aver rispettato i regolamenti locali 
di polizia urbana, annonaria e igienico-sanitaria, i regolamenti edilizi e le norme urbanistiche, nonché quelle relative 
alle destinazioni d’uso.
4. L’esame della domanda è subordinato alla disponibilità da parte del titolare dei locali nei quali intende esercitare 
l’attività; la disponibilità sussiste anche nel caso in cui i locali siano oggetto di costruzione o ristrutturazione.
5. L’esercizio dell’attività è subordinato all’osservanza della conformità dei locali rispetto alle norme edilizie, urbani-
stiche e igienico-sanitarie, nonché alle disposizioni relative alla prevenzione incendi e a quelle in materia di pubblica 
sicurezza dei locali.
6. L’autorizzazione è rilasciata a tempo indeterminato e ha validità in relazione ai locali in essa indicati. Entro dieci 
giorni dal rilascio dell’autorizzazione il Comune ne invia gli estremi, anche in via telematica, alla Prefettura, alla 
Questura, all’Azienda per i servizi sanitari territorialmente competente e alla Camera di commercio, industria, arti-
gianato e agricoltura.

Nota all’articolo 66
- Il testo dell’articolo 72 della legge regionale 29/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 72 subingresso
1. Il trasferimento in gestione o in proprietà degli esercizi di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande è 
soggetto alla denuncia di inizio attività e comporta di diritto il trasferimento dell’esercizio a chi subentra, sempre 
che sia provato l’effettivo trasferimento dell’azienda e il subentrante sia in possesso dei requisiti di cui all’articolo 5.
2. Il subentrante in possesso dei requisiti di cui all’articolo 5, alla data del trasferimento dell’azienda o, nel caso di su-
bingresso per causa di morte, alla data di acquisizione del titolo, deve presentare la denuncia di inizio attività entro il 
termine di centottanta giorni a decorrere dalle predette date, pena l’applicazione di quanto disposto all’articolo 83, 
comma 4, lettera a), salva proroga in caso di comprovata necessità di cui alla medesima disposizione.
3. Qualora il subentrante non sia in possesso dei requisiti di cui all’articolo 5, il termine per la presentazione della 
denuncia di inizio attività è stabilito, ai fini delle prescritte regolarizzazioni, in un anno a decorrere dalle date di cui al 
comma 2, pena la decadenza e salva proroga di cui al medesimo comma 2.
4. Il subentrante per causa di morte ha la facoltà di continuare l’attività del dante causa provvisoriamente 
e improrogabilmente per sei mesi, fermo restando quanto prescritto ai commi 2, 3 e 5.
5. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo, è necessario che il dante causa sia lo stesso 
titolare dell’attività o il soggetto cui l’azienda sia stata trasferita dal titolare per causa di morte o per donazione e 
che il trasferimento dell’azienda avvenga entro i termini di cui ai commi 2 e 3. L’erede o il donatario, qualora privi dei 
requisiti richiesti per l’esercizio dell’attività, possono anche trasferire in gestione l’azienda a un terzo soggetto.
6. Nei casi in cui sia avvenuto il trasferimento della gestione di un esercizio, la denuncia di inizio attività è valida fino 
alla data contrattuale in cui termina la gestione, e alla cessazione della medesima il titolare deve effettuare, ai fini 
del ritorno in disponibilità dell’azienda, la denuncia di inizio attività entro il termine di cui al comma 2, decorrente 
dalla data di cessazione della gestione.

Nota all’articolo 67
- Il testo dell’articolo 83 della legge regionale 29/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 83 sanzioni amministrative relative alla somministrazione
1. Chiunque eserciti l’attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande senza l’autorizzazione o la co-
municazione di cui all’articolo 70, oppure quando sia stata disposta la revoca dell’autorizzazione o la sospensione 
dell’attività, è soggetto alla sanzione amministrativa da 1.500 euro a 15.000 euro, nonché alla chiusura dell’esercizio.
2. Ogni violazione delle disposizioni in materia di orari di apertura e di chiusura degli esercizi di cui all’articolo 74, e 
di quelle in materia di pubblicità dei prezzi di cui all’articolo 78, è punita con la sanzione amministrativa da 600 euro 
a 3.500 euro.
3. La violazione delle disposizioni di cui al titolo V, diverse da quelle di cui ai commi 1 e 2, sono punite con una san-
zione amministrativa da 300 euro a 3.000 euro.
4. L’autorizzazione è revocata nei casi in cui:
a) il titolare dell’autorizzazione, salvo proroga in caso di comprovata necessità, non attivi l’esercizio entro centot-
tanta giorni dalla data del rilascio dell’autorizzazione, ovvero ne sospenda l’attività per un periodo superiore a dodici 
mesi;
b) il titolare dell’autorizzazione non sia più in possesso dei requisiti prescritti;
c) vengano meno le condizioni relative alla sorvegliabilità dell’esercizio, o quelle concernenti la loro conformità alle 
norme edilizie, incluse quelle relative all’impatto acustico, urbanistiche, sanitarie, di prevenzione incendi e di 
sicurezza. Al fine di consentire all’esercente di provvedere al ripristino dei requisiti mancanti, la revoca è preceduta 
da un provvedimento di sospensione dell’attività per una durata non inferiore a tre giorni e non superiore a novanta 
giorni, salvo proroga in caso di comprovata necessità;
d) venga meno l’effettiva disponibilità dei locali nei quali si esercita l’attività e non venga richiesta, da parte del ti-
tolare dell’attività, l’autorizzazione al trasferimento in una nuova sede nel termine di sei mesi, salvo proroga in caso 
di comprovata necessità;
e) il titolare non osservi i provvedimenti di sospensione dell’autorizzazione.
5. La proroga di cui al comma 4, lettere a), c) e d), non è concessa in caso di mancata presentazione delle richieste 
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concernenti le autorizzazioni e abilitazioni igienico-sanitarie e le concessioni, autorizzazioni o abilitazioni edilizie, 
ovvero in caso di colpevole ritardo nell’avvio o nella conclusione delle opere di sistemazione edilizia dei locali.
6. Nei casi di recidiva, le sanzioni pecuniarie sono aumentate di un terzo e il Comune dispone la sospensione dell’at-
tività per un periodo non superiore a trenta giorni.
7. Nei casi di recidiva reiterata le sanzioni pecuniarie sono raddoppiate ed è disposta la sospensione dell’attività per 
un periodo non superiore a tre mesi.

Nota all’articolo 71
- Il testo dell’articolo 105 della legge regionale 29/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 105 clausola valutativa
1. La Giunta regionale, con scadenza triennale, informa il Consiglio regionale circa l’attuazione della presente legge, 
dando evidenza dei risultati ottenuti nel perseguimento delle finalità previste dall’articolo 1, comma 2, avuto riguar-
do agli obiettivi programmati e alle scelte di pianificazione effettuate, in termini di effetti prodotti dagli interventi 
realizzati sul sistema socio-economico regionale.
2. Sulla base del monitoraggio effettuato dall’Osservatorio regionale del commercio e delle altre indagini e studi 
eventualmente disposti dagli uffici competenti per materia, la Giunta, entro il 30 giugno dell’anno successivo al 
triennio di riferimento, presenta al Consiglio una documentata relazione riferita in particolare:
a) ai contenuti degli strumenti di programmazione adottati e al loro stato di attuazione con riguardo agli effetti 
attesi di riequilibrio, modernizzazione e sviluppo della rete distributiva e di contenimento dell’impatto territoriale e 
ambientale dei grandi insediamenti;
b) alle scelte adottate dai Comuni in materia di aperture e orari degli esercizi e alle eventuali diverse soluzioni che 
hanno contribuito alla valorizzazione delle specificità dei territori di riferimento, avuto riguardo alla dimensione pro-
vinciale e locale della disciplina;
c) agli interventi realizzati in favore delle zone montane e svantaggiate e ai cambiamenti prodotti in termini di svi-
luppo economico dei relativi territori; agli interventi di riqualificazione dei centri storici e urbani realizzati dai Comuni, 
alle iniziative di tutela degli esercizi di vicinato e all’integrazione fra produzione tipica e di qualità e commercializza-
zione dei prodotti, in termini di accrescimento dell’attrattività del commercio locale;
d) alle scelte effettuate in sede di regolamentazione dell’accesso agli incentivi previsti e alle preferenze espresse 
dalle imprese in termini di domanda, con indicazione dei dati quantitativi e qualitativi degli interventi ammessi a 
finanziamento; all’evoluzione della domanda rispetto alla situazione esistente al momento dell’entrata in vigore 
della presente legge;
e) agli incentivi erogati e ai servizi prestati alle imprese e alla rispettiva incidenza sulla competitività e stabilizzazione 
dell’attività commerciale, con riferimento al saldo fra entrate e uscite dal mercato, avuto riguardo alla tipologia e 
alla dimensione delle imprese beneficiarie, nonché sul livello dell’adozione da parte delle imprese di formule com-
merciali innovative;
f) all’andamento dei consumi, per tipologia merceologica, formula di vendita e tipo di somministrazione e ai cambia-
menti riferibili: al miglioramento dei servizi, ivi compreso il regime di ampliamento delle aperture e del rapporto qua-
lità-prezzo; alla realizzazione di nuove localizzazioni e formule commerciali attrattive degli acquirenti non residenti;
g) all’andamento del mercato del lavoro e agli effetti del regime delle aperture sull’occupazione, con indicazione su 
base provinciale dei dati relativi alle variazioni intervenute nelle tipologie dei contratti di lavoro;
h) alle criticità eventualmente emerse in fase di attuazione degli interventi, nel raffronto fra obiettivi programmati e 
obiettivi raggiunti, quali le possibili cause di scostamento, tenuto conto degli orientamenti espressi dagli operatori 
del settore, dai lavoratori, dai consumatori e dai cittadini circa l’efficacia delle risposte offerte ai loro bisogni.
3. La relazione è resa pubblica unitamente agli eventuali documenti del Consiglio regionale che ne concludono 
l’esame.

Nota all’articolo 73
- Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 3 dicembre 2007, n. 27, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 14 modalità e soggetti abilitati
1. Le revisioni ordinarie devono avvenire almeno una volta ogni due anni, fatte salve le previsioni di leggi speciali che 
prescrivono una revisione annuale.
2. Le revisioni ordinarie a enti cooperativi e le revisioni straordinarie a enti cooperativi e banche di credito 
cooperativo sono effettuate dalla Direzione attingendo, con le modalità e i criteri previsti dal regolamento 
di cui al comma 6 bis, da una lista di accreditamento comprendente revisori individuati nell’ambito dell’E-
lenco di cui all’articolo 21 o dipendenti regionali del Servizio competente in materia di vigilanza sulle coo-
perative, di categoria non inferiore alla C. Nei confronti degli enti cooperativi aderenti alle Associazioni, le 
revisioni ordinarie sono svolte dalle stesse a mezzo di revisori iscritti nell’Elenco e da esse incaricati.
3. Le revisioni ordinarie delle banche di credito cooperativo sono effettuate dai soggetti individuati ai sensi dell’ar-
ticolo 20 a mezzo di revisori iscritti nell’apposita sezione dell’Elenco di cui all’articolo 21, comma 7, da essi incaricati.
4. Nel caso in cui l’ente cooperativo abbia la necessità di certificare il possesso dei requisiti mutualistici e non abbia 
ancora ottenuto la revisione ordinaria può formulare esplicita richiesta alla Direzione ovvero, nel caso di enti coope-
rativi aderenti alle Associazioni, a quest’ultime.
5. Le Associazioni hanno l’obbligo di assoggettare a revisione ordinaria gli enti cooperativi a esse aderenti, compresi 
quelli in scioglimento volontario, a eccezione degli enti nei cui confronti siano stati adottati i provvedimenti di cui 
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agli articoli 2545 terdecies, 2545 sexiesdecies, 2545 septiesdecies del codice civile.
6. Le revisioni straordinarie sono effettuate dalla Direzione a mezzo di revisori incaricati sulla base di esigenze di 
approfondimento derivanti dalle revisioni ordinarie e ogni qualvolta se ne ravvisi l’opportunità, con l’osservanza delle 
disposizioni stabilite nel presente capo.
6 bis. Con regolamento regionale sono stabiliti i criteri e le modalità di conferimento degli incarichi di revisione 
ordinaria e straordinaria affidati dall’Amministrazione regionale.
6 ter. A decorrere dall’esercizio finanziario 2012, gli incarichi di revisione di cui al comma 6 bis sono affidati esclusi-
vamente ai titolari di partita IVA.
6 quater. La disposizione di cui al comma 6 ter non si applica agli incarichi di revisione cooperativa affidati ai dipen-
denti regionali.

Nota all’articolo 74
- Il testo dell’articolo 21 della legge regionale 27/2007 è il seguente:
Art. 21 elenco dei revisori
1. È istituito presso la Direzione l’Elenco regionale dei revisori degli enti cooperativi soggetti alla vigilanza della 
Direzione, di seguito denominato Elenco.
2. Nell’Elenco sono iscritti, su domanda, i cittadini italiani ovvero i cittadini degli Stati membri dell’Unione europea, 
abilitati all’esercizio delle professioni di avvocato, dottore commercialista, ragioniere, consulente del lavoro, ovvero 
iscritti al registro dei revisori contabili.
3. Possono essere, altresì, iscritti i cittadini italiani ovvero i cittadini degli Stati membri dell’Unione europea in pos-
sesso del diploma di istruzione media-superiore che abbiano conseguito un attestato di idoneità negli appositi corsi 
promossi dall’Amministrazione regionale ovvero dal Ministero competente.
4. I revisori iscritti nell’Elenco devono essere in possesso dei requisiti richiesti per l’assunzione ai pubblici uffici e non 
trovarsi, nell’esercizio dell’attività di revisione, nelle condizioni di incompatibilità previste dalla legge.
5. La Direzione dispone la cancellazione dall’Elenco dei soggetti privi dei requisiti necessari a mantenere l’iscrizione 
e di quelli che non abbiano ultimato la revisione nei termini previsti dalla vigente disciplina.
6. Le Associazioni comunicano alla Direzione le circostanze che determinano, ai sensi del comma 5, la cancellazione 
dall’Elenco dei soggetti dalle stesse incaricati.
7. In apposita sezione dell’Elenco sono iscritti, su domanda, i soggetti che abbiano conseguito l’abilitazione a effet-
tuare le revisioni delle banche di credito cooperativo negli appositi corsi promossi dai soggetti di cui all’articolo 36 
ovvero dal Ministero competente.

Nota all’articolo 75
- Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 20/2006, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 6 sospensione e cancellazione dall’Albo regionale
1. Con decreto del direttore del Servizio, sono sospese dall’Albo le cooperative e i consorzi qualora:
a) comunichino la dichiarazione di cui all’articolo 5, comma 2, e non adempiano a quanto previsto al comma 4 
dell’articolo medesimo;
b) ricorra l’ipotesi di comunicazione tardiva di cui all’articolo 5, comma 3.
2. Il provvedimento di sospensione è revocato previa presentazione della documentazione comprovante il riequili-
brio della compagine sociale ovvero lavorativa.
3. Con decreto del direttore del Servizio, le cooperative e i consorzi sono cancellati dall’Albo nelle seguenti ipotesi:
a) quando vengano meno le iscrizioni di cui all’articolo 4, comma 2, lettera b), nonché nei casi di cui all’articolo 3, 
comma 2, della legge 381/1991;
b) quando, nel caso di cui al comma 1, lettera a), la compagine sociale ovvero lavorativa non venga riequilibrata entro 
duecentoquaranta giorni dalla data in cui si è manifestata l’irregolarità;
c) quando, nel caso di cui al comma 1, lettera b), la compagine sociale ovvero lavorativa non venga riequilibrata entro 
duecentodieci giorni dalla data in cui si è manifestata l’irregolarità;
d) quando la cooperativa sociale a oggetto plurimo diffidata a ripristinare l’esercizio delle attività coordinate richia-
mate all’articolo 3, comma 3, non regolarizza la propria situazione entro un termine non superiore a novanta giorni;
e) negli altri casi in cui vengano meno i requisiti per l’iscrizione e la cooperativa o il consorzio, diffidati a regolarizzare 
la loro situazione entro un termine non superiore a centottanta giorni, non abbiano provveduto a effettuare gli 
adempimenti richiesti.
4. Salvi i casi precedenti, quando il Servizio rilevi, anche a seguito dello svolgimento delle attività di vigilanza sulle 
società cooperative, una delle irregolarità di cui all’articolo 5, comma 1, e questa non sia stata comunicata, con 
decreto del direttore del Servizio:
a) sono sospesi dall’Albo le cooperative e i consorzi qualora siano trascorsi più di centoventi e meno di centocin-
quanta giorni da quando si è manifestata l’irregolarità;
b) sono cancellati dall’Albo le cooperative e i consorzi quando la cooperativa o il consorzio sospesi ai sensi della 
lettera a), non provvedano a riequilibrare la compagine sociale ovvero lavorativa entro centocinquanta giorni dalla 
data in cui si è manifestata l’irregolarità;
c) sono cancellati dall’Albo le cooperative e i consorzi ove siano trascorsi più di centocinquanta giorni da quando si 
è manifestata l’irregolarità.
5. E’ causa di cancellazione dall’Albo la violazione della normativa vigente in tema di sicurezza sul lavoro, nonché 
l’omessa applicazione nei confronti dei lavoratori, compresi i soci lavoratori, delle clausole dei contratti collettivi 
nazionali e degli accordi regionali, territoriali e aziendali di riferimento, sia per la parte economica che per la parte 
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normativa, ovvero la corresponsione ai soci lavoratori con rapporto di lavoro diverso da quello subordinato, in assen-
za di contratti o accordi collettivi specifici, di trattamenti economici complessivi inferiori ai compensi medi in uso per 
prestazioni analoghe rese in forma di lavoro autonomo, fatto salvo quanto stabilito dall’articolo 6, comma 1, lettere 
d), e) e f), e comma 2 bis, della legge 3 aprile 2001, n. 142 (Revisione della legislazione in materia cooperativistica, 
con particolare riferimento alla posizione del socio lavoratore). E’, altresì, causa di cancellazione dall’Albo l’inadempi-
mento, accertato in via definitiva, previa definizione del relativo procedimento sanzionatorio amministrativo ovvero 
penale, agli obblighi di contribuzione stabiliti dalla pertinente normativa in materia previdenziale, assistenziale e 
assicurativa. Sono fatti salvi i casi di intervenuta estinzione del procedimento sanzionatorio.
5 bis. La cancellazione dall’Albo per le cause di cui al comma 5 è disposta con decreto del direttore del Servizio, 
previo parere della Commissione regionale per la cooperazione.
6. Il provvedimento di sospensione o di cancellazione è comunicato, mediante lettera raccomandata con avviso di 
ricevimento, alla cooperativa o consorzio interessato.
7. L’ente cancellato può ripresentare domanda per una nuova iscrizione all’Albo se sono trascorsi trecentosessanta-
cinque giorni dal provvedimento di cancellazione.

Nota all’articolo 76
- Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 22 aprile 2002, n. 12, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 9 impresa artigiana
1. È impresa artigiana l’impresa che risponde ai seguenti requisiti:
a) abbia per scopo prevalente lo svolgimento di attività di produzione, fabbricazione, costruzione e trasformazione; 
di riparazione, lavorazione, trattamento e manutenzione; di compimento di opere; di prestazione di servizi;
b) sia organizzata e operi con il lavoro personale e professionale dell’imprenditore artigiano ed, eventualmente, con 
quello dei suoi familiari rientranti nei gradi di parentela e di affinità di cui all’ articolo 230 bis del codice civile , dei soci 
di cui all’articolo 10 e dei dipendenti, a condizione che il lavoro complessivamente organizzato nell’impresa abbia 
funzione preminente sul capitale. 
2. Ai sensi del comma 1, lettera a), sono escluse dall’oggetto dell’attività principale dell’impresa artigiana le attività 
agricole, le attività commerciali di intermediazione e di vendita, le attività di somministrazione al pubblico di alimenti 
e bevande, le quali, tuttavia, possono essere svolte in via strumentale o accessoria rispetto all’esercizio dell’impresa 
artigiana.
3. Con regolamento sono individuate le attività, anche di natura emergente, che possono rientrare nell’esercizio 
dell’impresa artigiana e che sono caratterizzate dall’impiego di nuove tecniche produttive ovvero da situazioni di 
contiguità funzionale rispetto ad altri comparti di attività.
4. L’impresa artigiana può essere esercitata in luogo fisso, presso l’abitazione dell’imprenditore artigiano o di uno 
dei soci partecipanti al lavoro, o in altra sede designata dal committente oppure in forma ambulante o di posteggio, 
purché non in contrasto con le norme vigenti.
4 bis. L’attività di autoriparazione di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 122 (Disposizioni in materia di si-
curezza della circolazione stradale e disciplina dell’attività di autoriparazione), è consentita solamente in 
officine con sede fissa, in conformità alle disposizioni vigenti, in particolare, in materia di tutela ambientale 
e di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro. Fanno eccezione gli interventi di emergenza o di manutenzione e 
riparazione di macchinari agricoli.
5. L’impresa artigiana può avvalersi di apposite unità locali per lo svolgimento di una o più fasi del processo produt-
tivo ovvero per lo svolgimento di attività amministrativo-gestionali.
6. Per la vendita nei locali di produzione o nei locali a questi adiacenti dei beni di produzione propria, ovvero per la 
fornitura al committente dei beni accessori all’esecuzione delle opere o alla prestazione dei servizi, non si applicano 
alle imprese artigiane le disposizioni vigenti in materia di esercizio di attività commerciali di intermediazione e di 
vendita e di orario di vendita.
6 bis. Ai sensi dell’ articolo 14 del decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 251 (Disciplina dei titoli e dei marchi di iden-
tificazione dei metalli preziosi, in attuazione dell’ articolo 42 della legge 24 aprile 1998, n. 128 ), la licenza rilasciata 
dall’autorità di pubblica sicurezza non è richiesta alle imprese iscritte all’A.I.A. che fabbrichino oggetti preziosi; la me-
desima licenza non è richiesta ai cesellatori, agli orafi, agli incastratori di pietre preziose e agli esercenti di industrie e 
arti affini, ai sensi dell’ articolo 16 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti 
amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59 ). 
7. Alle imprese artigiane operanti nel settore agroalimentare con attività di vendita al pubblico si applicano le di-
sposizioni in materia di orari di apertura e chiusura di cui all’ articolo 28 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 
(Normativa organica in materia di attività commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla 
legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 “Disciplina organica del turismo”). 
8. Alle rosticcerie, alle pasticcerie, alle gelaterie artigiane e alle rivendite di pizza al taglio si applicano le disposizioni 
in materia di orari di apertura e chiusura di cui agli articoli 74, 75, 76 e 77 della legge regionale 29/2005 . 
8 bis. Alle imprese di cui al comma 8 è consentita l’attività di vendita dei prodotti di propria produzione per il consu-
mo immediato, utilizzando i locali e gli arredi dell’azienda, con l’esclusione del servizio assistito di somministrazione 
e con l’osservanza delle prescrizioni igienico-sanitarie previste dalla legislazione vigente.
9. Alle imprese artigiane con attività di commercio su aree pubbliche dei propri prodotti si applica la disciplina di cui 
al titolo III della legge regionale 29/2005 . 

Nota all’articolo 77
- Il testo dell’articolo 79 della legge regionale 17 giugno 2011, n. 7, come modificato dal presente articolo, è il 
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seguente:
Art. 79 disposizioni transitorie e finali
1. Le convenzioni di cui all’ articolo 3, comma 3, della legge regionale 12/2002 sono adeguate alle disposizioni della 
presente legge con atti aggiuntivi da stipularsi in conformità a uno schema approvato dalla Giunta regionale, su 
proposta dell’Assessore competente. 
2. Sono adeguati alle disposizioni della presente legge i seguenti regolamenti: 
a) regolamento di esecuzione di cui agli articoli 9, 11, 14, 15, 23 e 40 della legge regionale 12/2002 , emanato con 
decreto del Presidente della Regione 20 dicembre 2002, n. 400; 
b) regolamento di esecuzione di cui all’ articolo 26, comma 4, della legge regionale 12/2002 per il conseguimento 
della qualificazione professionale di estetista, emanato con decreto del Presidente della Regione 7 febbraio 2003, 
n. 25; 
c) testo unico delle disposizioni regolamentari in materia di incentivi a favore del settore artigiano, emanato con 
decreto del Presidente della Regione 12 agosto 2005, n. 272;
d) regolamento per l’esercizio delle attività delegate ai Centri di assistenza tecnica alle imprese artigiane, in attua-
zione dell’ articolo 72, comma 3 quater, della legge regionale 12/2002 , emanato con decreto del Presidente della 
Regione 19 febbraio 2008, n. 66. 
3. Le società in accomandita semplice, già iscritte all’A.I.A. alla data di entrata in vigore della presente legge, con-
servano l’iscrizione nel caso di assenza dei requisiti previsti all’ articolo 10, comma 1, lettera b), della legge regionale 
12/2002 , come sostituita dall’articolo 8. 
4. Le società in accomandita semplice, già iscritte all’A.I.A. esclusivamente ai fini previdenziali, ai sensi della legge 
8 agosto 1985, n. 443 (Legge-quadro per l’artigianato), che abbiano i requisiti previsti dall’ articolo 10, comma 1, 
lettera b), della legge regionale 12/2002 , come sostituita dall’articolo 8, presentano richiesta di iscrizione all’A.I.A. 
con le modalità di cui all’ articolo 14 della legge regionale 12/2002 , come sostituito dall’articolo 12. 
4 bis. Fino al 31 dicembre 2013 non trovano applicazione le sanzioni previste all’ articolo 17, comma 1, lettera a), 
della legge regionale 12/2002 , nei confronti delle imprese che presentano la dichiarazione di cui all’ articolo 14, 
comma 1, della legge regionale 12/2002 , entro trenta giorni dall’avvio dell’attività di impresa. 
5. Nelle more dell’istituzione e dell’operatività degli sportelli unici di cui alla legge regionale 3/2001 , il registro delle 
imprese trasmette la Scia agli enti pubblici competenti in base alla disciplina vigente, ai sensi dell’ articolo 24, com-
ma 3, della legge regionale 12/2002 , come sostituito dall’articolo 26. 
6. Nelle more dell’attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 24, commi 6 e 7, della legge regionale 12/2002 , 
come sostituito dall’articolo 26, le imprese utilizzano i modelli di Scia attualmente adottati dai Comuni. 
7. Le Commissioni provinciali per l’artigianato attualmente operanti durano in carica fino alla data di pubblicazione 
nel bollettino ufficiale della Regione del decreto di nomina delle Commissioni, costituite con le modalità e nella 
composizione previste dall’ articolo 19 della legge regionale 12/2002 , come sostituito dall’articolo 18, e comunque 
non oltre centottanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge. 
8. La Commissione regionale per l’artigianato attualmente operante dura in carica fino alla data di pubblicazione 
nel Bollettino ufficiale della Regione del decreto di nomina della Commissione regionale, costituita con le modalità 
e nella composizione previste dall’ articolo 22 della legge regionale 12/2002 , come sostituito dall’articolo 22, e 
comunque non oltre centottanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge. 
9. I soggetti che, alla data di entrata in vigore della presente legge, sono in possesso della qualificazione di accon-
ciatore o parrucchiere, per uomo o per donna, ovvero di parrucchiere misto, assumono di diritto la qualificazione di 
acconciatore e sono equiparati ai soggetti abilitati ai sensi dell’ articolo 28 della legge regionale 12/2002 , come 
sostituito dall’articolo 31;
10. Le autorizzazioni già rilasciate dai Comuni per l’esercizio dell’attività di acconciatore o parrucchiere, per uomo 
o per donna, ovvero di parrucchiere misto, sono considerate idonee allo svolgimento dell’attività di acconciatore 
e i soggetti intestatari hanno diritto alla rettifica delle rispettive denominazioni sulle autorizzazioni medesime. Le 
Camere di commercio provvedono d’ufficio alla rettifica della denominazione dell’attività nel registro delle imprese 
e nell’Albo provinciale delle imprese artigiane. 
11. L’applicazione delle disposizioni di cui all’ articolo 28, comma 1, della legge regionale 12/2002 , come sostitu-
ito dall’articolo 31, è subordinata all’entrata in vigore del regolamento di cui all’ articolo 28, comma 6, della legge 
regionale 12/2002 , come sostituito dall’articolo 31; fino a tale data continua a trovare applicazione l’ordinamento 
didattico vigente. 
12. Coloro che, all’entrata in vigore del regolamento di cui all’ articolo 28, comma 6, della legge regionale 12/2002 , 
come sostituito dall’articolo 31, frequentino corsi di formazione previsti dal vigente ordinamento didattico, al termi-
ne del periodo formativo hanno diritto al riconoscimento della qualificazione professionale di acconciatore. 
13. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, ove ne ricorrano i presupposti, le imprese 
già operanti alla data medesima comunicano al registro delle imprese, ai sensi dell’ articolo 30, comma 1 bis, della 
legge regionale 12/2002 , come inserito dall’articolo 33, il nominativo del responsabile tecnico con le modalità di cui 
all’ articolo 14, comma 5, della legge regionale 12/2002 , come sostituito dall’articolo 12. Il registro delle imprese 
trasmette immediatamente la comunicazione allo sportello unico territorialmente competente. 
14. La qualifica di <<responsabile di panificazione>> è conseguita dai soggetti che, alla data di entrata in vigore della 
presente legge, siano in possesso alternativamente dei seguenti requisiti: 
a) siano titolari o soci prestatori d’opera di imprese autorizzate all’esercizio dell’attività di panificazione ai sensi 
della disciplina previgente o che abbiano presentato la Scia ai sensi dell’ articolo 24, comma 1, lettera h), della legge 
regionale 12/2002 , come sostituito dall’articolo 26; 
b) siano dipendenti o collaboratori di imprese di panificazione che abbiano svolto attività lavorativa qualificata di 
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panificazione per un periodo non inferiore a due anni nel quinquennio antecedente la data di entrata in vigore della 
presente legge, da comprovarsi in base ad idonea documentazione. 
15. Entro il 31 dicembre 2013 le imprese di panificazione già operanti alla data di entrata in vigore della 
presente legge, comunicano il nominativo del responsabile di panificazione allo sportello unico territorial-
mente competente; trovano applicazione le disposizioni di cui al comma 6.
16. I regolamenti comunali di cui all’ articolo 40 ter, comma 1, della legge regionale 12/2002 , come inserito dall’ar-
ticolo 44, sono adottati entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Nelle more 
dell’adozione dei regolamenti comunali si applicano comunque le disposizioni di cui articolo 40 ter, comma 1, in 
conformità alla disciplina vigente per materia. 
17. Le imprese di tintolavanderia operanti alla data di entrata in vigore della presente legge sono autorizzate a 
continuare lo svolgimento dell’attività. Le medesime imprese sono tenute a designare il responsabile tecnico 
di cui all’articolo 40 ter, commi 2 e 3, della legge regionale 12/2002, qualora in possesso di uno dei requisiti 
previsti dall’articolo 2, comma 2, lettera d), della legge 84/2006 e a darne comunicazione allo sportello 
unico territorialmente competente entro il 31 dicembre 2013; trovano applicazione le disposizioni di cui al 
comma 6.
18. In sede di prima applicazione e fino al 31 dicembre 2014, le imprese di tintolavanderia impossibilitate 
a designare il responsabile tecnico in possesso di uno dei requisiti previsti dall’articolo 2, comma 2, della 
legge 84/2006, sono autorizzate ad avviare o a proseguire lo svolgimento dell’attività a condizione che, 
entro il medesimo termine, designino il responsabile tecnico di cui all’articolo 40 ter, commi 2 e 3, della 
legge regionale 12/2002, e ne comunichino il nominativo allo sportello unico territorialmente competente; 
trovano applicazione le disposizioni di cui al comma 6. 
19. In sede di prima attuazione della presente legge, tutti i soggetti operanti presso imprese di tintolavanderia au-
torizzate ai sensi del comma 17 possono far valere i periodi di inserimento maturati presso le predette imprese e gli 
eventuali diplomi o attestati posseduti al fine di conseguire l’idoneità professionale. 
20. Al fine di assicurare il buon andamento dell’azione amministrativa e nelle more della riforma organica delle di-
sposizioni sull’accesso al credito, il Comitato di gestione in carica fino al 10 agosto 2011 è confermato, in deroga alle 
disposizioni di cui all’ articolo 47, comma 5, della legge regionale 12/2002 , fino al 31 dicembre 2012. 
21. Nelle more della stipula della convenzione con l’ente selezionato secondo le modalità previste dall’ articolo 48, 
comma 1, della legge regionale 12/2002 , come modificato dall’articolo 50, rimangono fermi i rapporti convenzionali 
in essere con l’attuale gestore. 
22. La Giunta regionale esercita la vigilanza su Artigiancassa per la gestione stralcio dei canali di intervento a suo 
tempo affidati all’ente gestore medesimo, attraverso la Direzione centrale programmazione, risorse economiche e 
finanziarie. 
23. La Direzione centrale attività produttive - Servizio affari generali, amministrativi e per l’accesso al credito delle 
imprese - subentra nelle funzioni svolte dal Comitato tecnico di cui all’ articolo 53 legge regionale 12/2002 , abro-
gato dall’articolo 54, relative alla gestione stralcio dei canali di intervento a suo tempo affidati ad Artigiancassa. 
24. I CATA, già autorizzati ai sensi dell’articolo 72 della legge regionale 12/2002, cessano di svolgere le funzioni 
autorizzate alla data di presentazione della rendicontazione delle spese sostenute per la realizzazione dei progetti 
approvati nell’esercizio finanziario 2011, fatti salvi gli eventuali adempimenti amministrativi richiesti dall’Ammini-
strazione regionale per la liquidazione dei finanziamenti concessi. 
25. La delega delle funzioni amministrative prevista dall’ articolo 72 bis, della legge regionale 12/2002 , come inse-
rito dall’articolo 71, ha efficacia a decorrere dall’1 gennaio 2012. 
26. Nelle more dell’operatività del Fondo CATA per gli incentivi alle imprese, di cui all’ articolo 72 ter della legge re-
gionale 12/2002 , come inserito dall’articolo 71, per gli esercizi finanziari 2010 e 2011, l’Amministrazione regionale 
rimborsa ai CATA gli oneri sostenuti per l’esercizio delle funzioni delegate previste dall’ articolo 72 bis, comma 1, 
della legge regionale 12/2002 , come inserito dall’articolo 71, secondo i criteri e le modalità di cui al regolamento 
per l’esercizio delle attività delegate ai Centri di assistenza tecnica alle imprese artigiane, in attuazione del comma 3 
quater dell’articolo 72 della legge regionale 22 aprile 2002, n. 12 (Disciplina organica dell’artigianato), emanato con 
decreto del Presidente della Regione 19 febbraio 2008, n. 66. 
27. I procedimenti in corso al 31 dicembre 2011, relativi alle funzioni delegate al CATA ai sensi dell’ articolo 72 
bis, comma 3, della legge regionale 12/2002 , come inserito dall’articolo 71, sono di competenza delle Camere di 
commercio. 

Note all’articolo 78
- Il testo dell’articolo 2, commi 85, 86 e 87, della legge regionale 11 agosto 2011, n. 11 è il seguente:
Art. 2 finalità 1 - attività economiche
85. Al fine di incentivare la creazione di nuove imprese da parte delle donne sul territorio della Regione nei settori 
dell’artigianato, dell’industria, del commercio, del turismo e dei servizi, l’Amministrazione regionale, anche tramite 
delega alla Unione Regionale delle Camere di Commercio del Friuli Venezia Giulia (Unioncamere FVG), è autorizzata 
a concedere contributi in conto capitale a sostegno di progetti di imprenditoria femminile, a parziale copertura dei 
costi per la realizzazione degli investimenti, nonché delle spese di costituzione e primo impianto. 
86. Con regolamento, su proposta dell’Assessore alle attività produttive, sono stabiliti i criteri e le modalità di con-
cessione dei contributi di cui al comma 85 nel rispetto della normativa comunitaria concernente gli aiuti di stato, 
nonché le modalità di esercizio dell’eventuale delega. L’intensità massima dei contributi è pari al 50 per cento della 
spesa ammissibile. L’importo del contributo è compreso tra 2.500 e 30.000 euro. 
87. Per le finalità previste dal comma 85 è autorizzata la spesa di 500.000 euro per l’anno 2011 a carico dell’unità 
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di bilancio 1.5.2.1028 e del capitolo 7700 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del bilancio plu-
riennale per gli anni 2011-2013 e del bilancio per l’anno 2011, con la denominazione “Interventi per l’imprenditoria 
femminile”. 

- Il testo dell’articolo 20 della legge regionale 22 marzo 2012, n. 5 è il seguente:
Art. 20 interventi per l’imprenditoria
1. La Regione valorizza l’imprenditorialità giovanile quale fattore determinante dello sviluppo economico e sociale 
del Friuli Venezia Giulia.
2. Per le finalità di cui al comma 1, la Regione:
a) favorisce la propensione all’imprenditorialità dei giovani nell’ambito dei programmi del sistema formativo 
regionale;
b) promuove e sostiene progetti diretti ad avvicinare i giovani al mondo dell’imprenditoria attraverso la valorizzazio-
ne delle capacità creative nella realizzazione della propria attività;
c) promuove e sostiene progetti per l’avvio di nuove imprese nei diversi settori economici, con particolare riguardo 
alle iniziative dirette al mantenimento dei mestieri tradizionali dell’artigianato e alle iniziative finalizzate all’innova-
zione tecnologica di processo e di prodotto;
d) promuove e sostiene azioni volte a favorire il passaggio generazionale nel sistema delle imprese del Friuli Venezia 
Giulia, anche attraverso la predisposizione di servizi informativi e di consulenza;
e) favorisce l’implementazione di strumenti, quali gli incubatori e gli acceleratori di impresa, specificamente rivolti ai 
giovani imprenditori, con l’obiettivo prioritario di cogliere le esigenze di innovazione del tessuto produttivo del Friuli 
Venezia Giulia;
f) promuove progetti in collaborazione con le università, le istituzioni scolastiche e gli enti di formazione, al fine di 
migliorare l’integrazione tra mondo della scuola e del lavoro, con particolare riguardo alla nascita di nuove imprese;
g) promuove nell’ambito dei progetti di coabitazione di cui all’articolo 14, comma 1, la realizzazione di progetti 
di condivisione dell’ufficio, da attuarsi attraverso la messa a disposizione di postazioni di lavoro attrezzate e sale 
riunioni comuni.
3. Ai fini di cui al comma 1, l’amministrazione regionale, anche tramite delega alla Unione Regionale delle Camere 
di Commercio del Friuli Venezia Giulia (Unioncamere FVG), è autorizzata a concedere contributi in conto capitale a 
sostegno di progetti di imprenditoria giovanile, a parziale copertura dei costi per la realizzazione dei pertinenti in-
vestimenti nonché delle spese di costituzione e primo impianto. Gli interventi contributivi valorizzano in particolare 
lo sviluppo di sinergie con altre iniziative di promozione di nuove idee imprenditoriali realizzate da enti pubblici e 
privati. Per la parte dei costi non coperti dai contributi di cui al presente comma, i progetti possono beneficiare di 
altri ausili pubblici e agevolazioni finanziarie, incluse le garanzie di cui all’articolo 28.
4. Con regolamento, emanato con decreto del Presidente della Regione, su proposta dell’assessore alle attività pro-
duttive e dell’assessore competente alle risorse rurali, agroalimentari e forestali, sentito il Tavolo di coordinamento 
politico e istituzionale di cui all’articolo 6, comma 1, sono stabiliti i criteri e le modalità di concessione dei contributi 
di cui al comma 3, nel rispetto della normativa comunitaria concernente gli aiuti di Stato. L’entità massima dei con-
tributi è pari al 50 per cento della spesa ammissibile. L’importo del contributo è compreso tra 2.500 euro e 20.000 
euro; nel caso di società con almeno tre soci tale importo è compreso tra 5.000 euro e 40.000 euro.
4 bis. In sede di prima applicazione, il regolamento di cui al comma 4 è emanato anche nelle more della costituzione 
del Tavolo di coordinamento politico e istituzionale di cui all’articolo 6, comma 1.
4 ter. Per la valutazione dei progetti di cui al comma 3, l’Amministrazione regionale si avvale del Comitato tecnico 
consultivo per le politiche economiche, di cui all’ articolo 15 della legge regionale 10 novembre 2005, n. 26 (Disci-
plina generale in materia di innovazione, ricerca scientifica e sviluppo tecnologico), integrato da due componenti 
esperti in materia di imprenditoria giovanile, designati dalla Giunta regionale su proposta dell’Assessore alle at-
tività produttive, sentite le associazioni di categoria maggiormente rappresentative, rispettivamente per i settori 
dell’industria, dell’artigianato, del commercio, turismo e servizi, le Università degli Studi di Trieste e Udine e gli enti di 
ricerca sottoscrittori della Convenzione con la Regione autonoma Friuli Venezia Giulia del 5 luglio 2004. 
5. Tenuto conto delle esigenze connesse alla programmazione finanziaria regionale, la legge finanziaria può deter-
minare, a decorrere dal periodo d’imposta in corso all’1 gennaio successivo all’entrata in vigore della presente legge, 
riduzioni dell’aliquota dell’imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) a favore delle nuove imprese costituite 
da giovani.
6. Per le finalità previste dal comma 5, si definiscono imprese costituite da giovani:
a) le imprese individuali i cui titolari sono giovani;
b) le società e le cooperative in cui i giovani rappresentano la maggioranza assoluta dei soci e detengono la mag-
gioranza assoluta del capitale sociale.
7. La Regione predispone annualmente un foglio informativo sull’insieme delle misure a sostegno delle attività au-
tonome e imprenditoriali. Il foglio informativo è reso disponibile presso gli sportelli Informagiovani e a mezzo degli 
strumenti telematici della Regione.
8. La Regione, nell’ambito del Portale regionale giovani, attiva una specifica sezione interattiva dedicata all’impren-
ditorialità giovanile, alle opportunità offerte dallo Stato, dalla Regione, dagli enti locali, dagli enti camerali e dalle 
organizzazioni imprenditoriali e di categoria. Il sito internet, oltre alla divulgazione dei materiali informativi, attiva un 
servizio di consulenza on-line rivolto ai giovani residenti in Friuli Venezia Giulia.

- Il testo dell’articolo 42 della legge regionale 4 marzo 2005, n. 4 è il seguente:
Art. 42 delega di funzioni all’Unione regionale delle camere di Commercio del Friuli Venezia Giulia
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1. A decorrere dall’1 gennaio 2013 sono delegate all’Unione Regionale delle Camere di Commercio del Friuli Venezia 
Giulia (di seguito Unioncamere FVG) le funzioni amministrative concernenti la concessione dei seguenti incentivi:
a) finanziamenti a favore dell’artigianato artistico, tradizionale e dell’abbigliamento su misura di cui all’articolo 54 
della legge regionale 12/2002;
b) ABROGATA
c) incentivi per le consulenze concernenti l’innovazione, la qualità e la certificazione dei prodotti, l’organizzazione 
aziendale e il miglioramento ambientale e delle condizioni dei luoghi di lavoro, di cui all’ articolo 56, comma 1, lettera 
a), della legge regionale 12/2002 ;
c bis) incentivi per l’acquisizione da parte delle imprese artigiane della qualificazione per gli esecutori di lavori pub-
blici, di cui all’ articolo 40 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE), di cui all’ articolo 56, comma 1, lettera c 
bis), della legge regionale 12/2002 ;
d) ABROGATA
e) incentivi a favore delle nuove imprenditorialità e per la successione nell’impresa di cui agli articoli 61 e 62 della 
legge regionale 12/2002;
f) ABROGATA
g) incentivi alle agenzie di viaggio e turismo di cui all’articolo 54 della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 (Disci-
plina organica del turismo);
h) contributi alle imprese turistiche di cui agli articoli 155, 156 e 157 della legge regionale 2/2002;
i) interventi a favore di investimenti industriali finalizzati alla tutela dell’ambiente di cui all’articolo 1 della legge 
regionale 18/2003;
j) interventi a favore della riattivazione di impianti idroelettrici di cui all’articolo 2 della legge regionale 18/2003;
k) promozione all’estero di comparti produttivi di cui all’articolo 6 della legge regionale 18/2003;
l) incentivi alle PMI per programmi pluriennali di promozione all’estero di cui al capo VIII della legge regionale 20 
gennaio 1992, n. 2 (Disciplina della programmazione della politica industriale. Nuove norme e provvedimenti di 
modifica ed integrazione degli strumenti di intervento);
m) contributi alle PMI industriali e loro consorzi per favorire l’utilizzo delle nuove tecniche di gestione aziendale di 
cui all’articolo 45 della legge regionale 23 luglio 1984, n. 30 (Interventi straordinari finalizzati alla ripresa economica 
nel territorio della regione Friuli - Venezia Giulia);
n) contributi alle imprese industriali per il contenimento dei consumi energetici di cui all’articolo 8, commi da 33 a 
39, della legge regionale 15 febbraio 1999, n. 4 (Legge finanziaria 1999).
2. Al fine di disciplinare i rapporti tra la Regione e Unioncamere FVG, l’Amministrazione regionale stipula apposita 
convenzione in conformità ad uno schema approvato dalla Giunta regionale, su proposta dell’Assessore alle attività 
produttive.
3. Unioncamere FVG, per lo svolgimento dell’istruttoria dei procedimenti relativi alle lettere a), c), c bis) ed e) del 
comma 1 possono stipulare convenzioni con i Centri di assistenza tecnica alle imprese previsti dalle normative 
nazionale e regionale.

- Il testo dell’articolo 45 della legge regionale 4/2005 è il seguente:
Art. 45 finanziamenti per l’esercizio delle funzioni delegate
1. A titolo di rimborso delle spese concernenti l’esercizio delle funzioni delegate, le Camere di commercio trattengo-
no un importo percentuale dell’ammontare del contributo concesso.

Nota all’articolo 79
- Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 27 febbraio 2012, n. 2, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 14 finanziamenti per progetti a favore dei settori produttivi in crisi
1. L’Amministrazione regionale, al fine di stimolare una costante innovazione delle imprese e di offrire alle stesse 
sempre più qualificate e numerose occasioni di contatto, informazione e scambio reciproco di conoscenze, è auto-
rizzata a concedere un finanziamento di 2 milioni di euro alla Camera di commercio, industria, artigianato e agricol-
tura di Udine e un finanziamento di 2 milioni di euro alla Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura 
di Pordenone per sostenere l’attuazione di progetti, oggetto di apposito accordo con l’Amministrazione regionale, 
a favore dei settori produttivi maggiormente in crisi, diretti a interventi di ristrutturazione e riorganizzazione azien-
dale, innovazione di prodotto e di processo, internazionalizzazione e sviluppo di reti distributive, nonché al sostegno 
dello sviluppo di contratti di rete di imprese e di altre forme di aggregazione finalizzate alla promozione del prodot-
to, alla commercializzazione e all’internazionalizzazione. 
2. Con regolamento sono definiti nel rispetto della normativa de minimis i criteri e le modalità per l’attuazione degli 
interventi a favore delle imprese di cui al comma 1.
2 bis. Il finanziamento previsto al comma 1 è comprensivo del rimborso spese da destinare alle Camere di 
commercio di Udine e Pordenone secondo le modalità definite con l’accordo di cui al medesimo comma 1.
3. Per le finalità previste dal comma 1 è autorizzata la spesa di 4 milioni di euro a carico dell’unità di bilancio 
1.5.2.1028 e del capitolo 8046 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per 
gli anni 2012-2014 e del bilancio per l’anno 2012 con la denominazione <<Finanziamento alle camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura di Udine e di Pordenone per l’attuazione di progetti finalizzati al rafforzamento 
competitivo delle PMI>>. 
4. All’onere derivante dal disposto di cui al comma 3, si provvede mediante storno di pari importo corrispondente alla 
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quota non utilizzata al 31 dicembre 2011 e trasferita ai sensi dell’articolo 31, commi 2, 3 e 6, della legge regionale 
21/2007 , con la deliberazione della Giunta regionale 23 gennaio 2012, n. 83 ( Legge regionale 21/2007 , articolo 31, 
commi 2, 3 e 6. Trasferimento somme non utilizzate al 31 dicembre 2011 relativamente a fondi regionali, con ricorso 
al mercato finanziario, a fondi del personale e a fondi perenti), dall’unità di bilancio 1.5.2.1028 e dal capitolo 8047 
dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2012-2014 e del bilancio per l’anno 2012. 
5. Sono abrogati i commi 88, 89 e 90 dell’ articolo 2 della legge regionale 11/2011.

Nota all’articolo 80
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 2 funzioni della Regione
1. Nelle materie di cui alla presente legge la Regione esercita: 
a) le funzioni di programmazione, indirizzo, regolamentazione, coordinamento, monitoraggio, controllo e vigilanza;
b) le funzioni attinenti ai rapporti internazionali, con l’Unione europea, con lo Stato e con le altre Regioni;
c) ogni altra funzione che richiede l’esercizio unitario a livello regionale.
2. Rientrano, in particolare, nell’ambito delle funzioni di cui al comma 1, lettera c), i seguenti compiti: 
a) la programmazione, progettazione e gestione relativamente ad assegnazioni statali e comunitarie;
b) la gestione dell’Osservatorio del mercato regionale del lavoro;
c) la progettazione, realizzazione e gestione del Sistema informativo regionale lavoro (SIRL) e del nodo regionale 
della Borsa nazionale continua del lavoro;
d) l’esame congiunto delle domande di Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria (CIGS) e la formulazione del 
relativo parere;
e) la composizione delle vertenze collettive di lavoro a livello regionale, anche nell’ambito delle procedure di mobili-
tà, ove prevista dalla normativa vigente o richiesta dalle parti interessate;
f) l’indagine sulla consistenza associativa delle organizzazioni e associazioni sindacali a livello regionale per la valu-
tazione della rappresentatività;
g) l’avviamento a selezione, interprovinciale o regionale, presso le pubbliche amministrazioni;
h) la concessione dei nulla osta per l’avviamento dei lavoratori italiani all’estero e l’iscrizione nella relativa lista;
i) le autorizzazioni ai soggetti formativi privati, che promuovono tirocini;
j) gli adempimenti di propria competenza relativi all’attuazione del diritto-dovere all’istruzione e alla formazione;
k) l’iscrizione nella sezione regionale dell’albo professionale dei centralinisti telefonici privi della vista di cui all’arti-
colo 1, comma 1, della legge 29 marzo 1985, n. 113 (Aggiornamento della disciplina del collocamento al lavoro e del 
rapporto di lavoro dei centralinisti non vedenti), e dell’albo professionale dei terapisti della riabilitazione non vedenti 
di cui all’articolo 2, comma 2, della legge 11 gennaio 1994, n. 29 (Norme in favore dei terapisti della riabilitazione 
non vedenti);
l) l’accreditamento di soggetti pubblici e privati per lo svolgimento dei servizi al lavoro e la tenuta del relativo elenco 
regionale;
m) l’autorizzazione a soggetti pubblici e privati per lo svolgimento dei servizi di intermediazione, di ricerca e selezio-
ne del personale e di supporto alla ricollocazione professionale;
n) la gestione dei flussi di ingresso di lavoratori stranieri assegnati dallo Stato;
o) gli adempimenti connessi alla realizzazione degli interventi di ricollocazione lavorativa dei dirigenti previsti dall’ar-
ticolo 20 della legge 7 agosto 1997, n. 266 (Interventi urgenti per l’economia), nonché ogni altro adempimento 
connesso all’erogazione di incentivi previsti dalla normativa nazionale, la cui disciplina sia attribuita alle Regioni;
p) gli adempimenti in materia di lavoro previsti dall’articolo 27, comma 1, lettera f), del decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme 
sulla condizione dello straniero).

Nota all’articolo 81
- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 18/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 3 Programma triennale regionale di politica del lavoro
1. La Regione, mediante il Programma triennale regionale di politica del lavoro, di seguito denominato Programma 
triennale: 
a) individua le aree di intervento prioritario, gli obiettivi da perseguire con priorità e le tipologie degli interventi da 
effettuare;
b) ABROGATA
c) definisce gli indirizzi per le attività dell’Agenzia regionale del lavoro;
d) si raccorda con la programmazione regionale in materia di economia, politiche sociali e sistema formativo;
e) costituisce riferimento per la definizione dell’azione delle Province.
2. Il Programma triennale è predisposto e aggiornato in armonia con la programmazione regionale dalla Direzione 
centrale competente in materia di lavoro, sulla base delle analisi e delle rilevazioni delle dinamiche del mercato del 
lavoro regionale effettuate dall’osservatorio regionale del mercato del lavoro. Il Programma triennale è approvato 
dalla Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale competente in materia di lavoro, di concerto con gli altri 
Assessori regionali interessati relativamente alle materie di rispettiva competenza, al fine di favorire la coerenza e 
l’integrazione dei diversi ambiti di programmazione, previa concertazione con le parti sociali e sentita la Commissio-
ne regionale per il lavoro di cui all’articolo 5.
3. Il Programma triennale e i suoi aggiornamenti sono approvati entro il 30 settembre e sono pubblicati sul Bollet-
tino Ufficiale della Regione.
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4. Prima dell’approvazione da parte della Giunta regionale, l’Assessore competente in materia di lavoro trasmette 
il Programma triennale al Consiglio regionale per un parere che deve essere espresso entro quarantacinque giorni 
dalla presentazione del Programma stesso.
5. Gli interventi previsti dal Programma triennale che prevedono la concessione di incentivi economici sono 
disciplinati da appositi regolamenti contenenti criteri e modalità di concessione.
6. ABROGATO
7. ABROGATO

Nota all’articolo 82
- Il testo dell’articolo 16 della legge regionale 18/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 16 consigliere regionale di parità
1. In conformità al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 (Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, 
a norma dell’articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246), e all’articolo 10, comma 4, del decreto legislati-
vo 23 maggio 2000, n. 196 (Disciplina dell’attività delle consigliere e dei consiglieri di parità e disposizioni in materia 
di azioni positive, a norma dell’articolo 47 della legge 17 maggio 1999, n. 144), è nominato il consigliere regionale 
di parità, con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’As-
sessore competente in materia di lavoro.
2. Il consigliere regionale di parità deve possedere requisiti di specifica competenza ed esperienza almeno quin-
quennale in materia di lavoro femminile, di normative sulle pari opportunità, nonché di mercato del lavoro, compro-
vati da idonea documentazione.
3. Il mandato del consigliere regionale di parità ha durata di quattro anni ed è rinnovabile una sola volta. Il consigliere 
regionale di parità continua a svolgere le funzioni fino alla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione del 
decreto di nomina del nuovo consigliere di parità.
4. Il consigliere regionale di parità svolge funzioni di promozione e controllo dell’attuazione dei principi di uguaglian-
za, di opportunità e di non discriminazione per donne e uomini nel lavoro. Svolge altresì le funzioni di pubblico uffi-
ciale ai sensi dell’articolo 13, comma 2, del decreto legislativo 198/2006, nonché i compiti e le funzioni previsti 
dall’articolo 15, commi 1, 4 e 5, del decreto legislativo 198/2006.
5. Il consigliere regionale di parità è componente della Commissione regionale per il lavoro e della Commissione 
regionale per le pari opportunità tra uomo e donna, ai sensi della legge regionale 21 maggio 1990, n. 23 (Istituzione 
di una Commissione regionale per le pari opportunità tra uomo e donna), e successive modifiche. Partecipa altresì ai 
tavoli di partenariato locale e ai comitati di sorveglianza di cui al regolamento (CE) n. 1260/1999, del Consiglio, del 
21 giugno 1999, recante disposizioni generali sui Fondi strutturali, nonché alla concertazione regionale.

Nota all’articolo 83
- Il testo dell’articolo 19 della legge regionale 18/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 19 Fondo regionale per l’attività dei consiglieri di parità e rete regionale dei consiglieri di parità
1. Il Fondo regionale per l’attività dei consiglieri di parità è costituito dalle quote di riparto annuale del Fondo nazio-
nale di cui all’articolo 18 del decreto legislativo 198/2006.
2. La Giunta regionale, sentito il consigliere di parità, provvede a fissare i criteri e le modalità di ripartizione delle 
somme attribuite dallo Stato agli uffici dei consiglieri di parità della Regione medesima e delle Province. Con rego-
lamento regionale, adottato previo parere della competente Commissione consiliare, sono definiti altresì termini e 
modalità per la gestione delle risorse assegnate al consigliere regionale di parità.
3. Al fine di rafforzare le funzioni dei consiglieri di parità, di accrescere l’efficacia della loro azione, di consentire lo 
scambio di informazioni, esperienza e buone prassi, è istituita la rete regionale dei consiglieri di parità, coordinata 
dal consigliere regionale di parità.
4. La rete regionale si riunisce almeno tre volte all’anno, secondo le modalità stabilite con regolamento regionale, in 
conformità al decreto legislativo 198/2006.

Nota all’articolo 84
- Il testo dell’articolo 20 della legge regionale 18/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 20 rinvio
1. Per tutto quanto non previsto dal presente capo trova applicazione, ove compatibile, il decreto legislativo 
198/2006.

Nota all’articolo 86
- Il testo dell’articolo 29 della legge regionale 18/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 29 finalità e destinatari
1. La Regione, nell’ambito del Programma triennale, sostiene l’assunzione, la stabilizzazione occupazionale, lo svi-
luppo di nuove attività imprenditoriali e l’inserimento in qualità di soci-lavoratori di cooperative di: 
a) donne, con l’obiettivo di promuovere le pari opportunità;
b) soggetti in condizione di svantaggio occupazionale.
1 bis. La Regione promuove lo sviluppo dell’imprenditoria quale fattore di crescita socio - economica e 
territoriale.
2. La Regione sostiene le imprese che promuovono la crescita e la stabilizzazione dell’occupazione.
3. Ai fini della presente legge, per soggetti in condizione di svantaggio occupazionale si intendono le persone di 
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età superiore a quarantacinque anni, gli altri soggetti individuati dall’articolo 2, lettera f), del regolamento (CE) n. 
2204/2002 della Commissione, del 5 dicembre 2002, relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato CE 
agli aiuti di Stato a favore dell’occupazione, i soggetti di cui all’articolo 4, comma 1, della legge 8 novembre 1991, 
n. 381 (Disciplina delle cooperative sociali), nonché le altre categorie di soggetti eventualmente individuate dal 
Programma triennale.

Nota all’articolo 87
- Il testo dell’articolo 30 della legge regionale 18/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 30 promozione dell’occupazione
1. In attuazione delle disposizioni del presente capo, sono concessi, nel rispetto della normativa comunitaria in 
materia di tutela della concorrenza, incentivi alle imprese e ai loro consorzi, alle associazioni, alle fondazioni e ai sog-
getti esercenti le libere professioni in forma individuale o associata che realizzino sul territorio regionale iniziative 
volte a favorire l’assunzione o la stabilizzazione dei soggetti di cui all’articolo 29, comma 1, lettere a) e b).
2. Gli incentivi, salvo particolari eccezioni definite con regolamento regionale, sono concessi per assunzioni a tempo 
indeterminato, anche a tempo parziale, e possono anche sostenere significativi incrementi dell’organico aziendale.
2 bis. La Regione promuove l’inserimento lavorativo con contratto di lavoro subordinato a tempo determi-
nato di soggetti in condizione di particolare svantaggio occupazionale anche tramite il sostegno a iniziati-
ve di lavoro di pubblica utilità realizzate da Amministrazioni pubbliche.
2 ter. La Regione sostiene percorsi, condivisi fra le parti, finalizzati alla realizzazione di incrementi degli 
organici aziendali, anche tramite la stipulazione di contratti di solidarietà espansivi.

Nota all’articolo 88
- Il testo dell’articolo 40 della legge regionale 18/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 40 validazione delle convenzioni per l’inserimento lavorativo dei disabili
1. Le convenzioni stipulate ai sensi dell’articolo 14 del decreto legislativo 276/2003, previo parere positivo degli 
uffici competenti per il collocamento mirato dei disabili, sono validate dalla Regione sulla base dei criteri definiti ai 
sensi del comma 2.
2. La Giunta regionale, sentita la Commissione regionale per il lavoro, definisce con propria deliberazione i criteri per 
la validazione delle convenzioni di cui al comma 1, disciplinando in particolare: 
a) il coefficiente minimo di calcolo del valore unitario delle commesse che può essere determinato dalle convenzioni;
b) i limiti quantitativi massimi di copertura della quota d’obbligo da coprire che può essere realizzata con le 
convenzioni;
c) le modalità con cui i datori di lavoro potranno aderire alle convenzioni;
d) le procedure per l’individuazione dei lavoratori disabili che, presentando particolari difficoltà di inserimento nel 
ciclo lavorativo ordinario, debbono essere assunti dalle cooperative sociali per poter usufruire delle convenzioni 
quadro.

Nota all’articolo 89
- Il testo dell’articolo 44 della legge regionale 18/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 44 Commissione regionale per l’esame di abilitazione dei centralinisti telefonici privi della vista)
1. La Commissione regionale per l’esame di abilitazione dei centralinisti telefonici privi della vista, di cui all’articolo 
2, comma 7, della legge 113/1985, è istituita con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della 
Giunta regionale, dura in carica quattro anni ed è composta da: 
a) il Direttore centrale della Direzione competente in materia di lavoro, o un suo delegato, con funzioni di presidente;
b) quattro esperti in telefonia, scrittura e lettura Braille.
1 bis. Per i soggetti di cui al comma 1, lettera b), è previsto anche un componente supplente che sostituisce 
il componente effettivo in caso di sua assenza o impedimento.
2. Le funzioni di segretario sono svolte da un dipendente regionale di categoria non inferiore a C, nominato dal 
Direttore centrale competente. Con deliberazione della Giunta regionale sono determinate le indennità destinate 
ai componenti della Commissione.

Nota all’articolo 92
- Il testo dell’articolo 63 della legge regionale 18/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 63 tirocini
1. La Regione, al fine di agevolare le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro, pro-
muove e incentiva i tirocini presso i datori di lavoro pubblici e privati. 
2. La Regione disciplina i tirocini nel rispetto dei livelli essenziali fissati dalla normativa nazionale, indivi-
duando in particolare i soggetti promotori, i limiti numerici dei tirocinanti in base al numero di dipendenti 
e i contenuti delle convenzioni e del progetto formativo.
3. La Regione disciplina, in particolare, i tirocini estivi di orientamento e ne promuove la realizzazione, anche attra-
verso l’erogazione di borse di studio.

Nota all’articolo 94
- Il testo dell’articolo 77 della legge regionale 18/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
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Art. 77 norme comuni per la concessioni degli incentivi
1. Gli incentivi previsti dalla presente legge sono erogati dalle Province, salvo che la legge o il Programma triennale 
dispongano diversamente.
2. Gli incentivi previsti dalla presente legge sono cumulabili, nei limiti stabiliti dai regolamenti attuativi del Program-
ma triennale e nel rispetto della normativa comunitaria, con altri interventi contributivi previsti da altre leggi statali 
e regionali, a meno che queste ultime espressamente escludano la cumulabilità con altre provvidenze.
3. I soggetti beneficiari degli incentivi di cui alla presente legge sono tenuti al rispetto delle seguenti condizioni: 
a) rispetto integrale delle norme che regolano il rapporto di lavoro, della normativa previdenziale, delle norme poste 
a tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro e della contrattazione collettiva nazionale, territoriale e aziendale 
e dei principi di parità giuridica, sociale ed economica fra lavoratrici e lavoratori;
b) mancato ricorso, nei dodici mesi precedenti, a licenziamenti collettivi ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge 
223/1991.
4. L’inosservanza degli obblighi di cui al presente articolo comporta la revoca e l’obbligo di restituzione dell’incentivo 
secondo le modalità previste dalla normativa regionale vigente, fatte salve le eventuali ulteriori sanzioni previste 
dalla normativa nazionale e regionale.
5. I regolamenti disciplinanti criteri e modalità di erogazione degli incentivi possono stabilire ulteriori cause di revoca 
o di decadenza dai medesimi.
6. Gli incentivi previsti dalla presente legge sono concessi nel rispetto della normativa comunitaria in ma-
teria, e, in particolare, dei limiti di importo e di durata previsti dalla normativa in materia di aiuti di Stato 
e di aiuti “de minimis”.
7. Gli interventi finalizzati all’attuazione di programmi comunitari sono realizzati secondo le modalità e le procedure 
stabilite dagli atti ad essi connessi.

Nota all’articolo 95
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 14 marzo 1988, n. 12, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 2
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere, ad integrazione dei finanziamenti previsti dall’articolo 
13 della legge 30 marzo 2001, n. 152 (Nuova disciplina per gli istituti di patronato e di assistenza socia-
le), contributi agli Istituti di patronato e di assistenza sociale, giuridicamente riconosciuti a norma della legge 
stessa.
2. Tali contributi sono destinati alla realizzazione delle finalità istituzionali degli Istituti di patronato e di assistenza 
sociale nonché al loro sviluppo e al potenziamento di specifici interventi a carattere promozionale nei settori di 
competenza, con particolare riguardo a:
a) iniziative formative e di aggiornamento per gli operatori degli Istituti di patronato;
b) iniziative di informazione e divulgazione nei confronti dei cittadini;
c) iniziative di studio e di ricerca su problemi assistenziali, sanitari, previdenziali e di tutela sociale anche finalizzate 
a campagne di prevenzione della popolazione.

Nota all’articolo 97
- Il testo dell’articolo 23 della legge regionale 4 giugno 2004, n. 18, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 23 fattorie didattiche e sociali
1. Le Province erogano contributi, fino ad un massimo dell’80 per cento delle spese ammissibili:
a) a favore dei Comuni e delle scuole di ogni ordine e grado della regione, al fine di sostenere le spese per il trasporto 
collettivo di scolari e studenti nelle fattorie didattiche inserite nell’elenco tenuto e reso pubblico dall’ERSA;
b) a favore di soggetti che presentano forme di fragilità o di svantaggio psicofisico o sociale per sostenere 
le spese di attività organizzate e svolte a supporto dei soggetti medesimi nelle fattorie sociali inserite 
nell’elenco tenuto e reso pubblico dall’ERSA.
1 bis. Per le attività di cui al comma 1, lettera b), possono essere erogate anticipazioni nel limite massimo 
dell’80 per cento del contributo concesso. A tali anticipazioni non si applica quanto disposto dall’articolo 
40, comma 2, della legge regionale 7/2000.
2 .Per fattorie didattiche si intendono le aziende del settore agricolo, della pesca e dell’acquacoltura il cui impren-
ditore, nell’ambito delle attività previste dall’articolo 2135 del codice civile, esercita attività culturali e didattiche 
rivolte in particolare alle scuole e in generale a favore dei consumatori. Le fattorie didattiche assumono valenza di 
fattorie sociali quando estendono i loro servizi alle fasce di popolazione che presentano forme di disagio sociale.
2 bis. Per fattorie didattiche si intendono anche le aziende agricole gestite e/o utilizzate per l’attività didattica e 
formativa dagli istituti professionali agrari, istituti tecnici agrari e università.
2 ter. Qualora un’azienda agricola sia condotta da una cooperativa sociale, la qualifica di fattoria sociale è assegnata 
anche in assenza dei requisiti previsti per le fattorie didattiche, purché sussistano quelli determinati con il regola-
mento di cui al comma 4 e limitatamente alle attività organizzate e svolte con riferimento ai soci della cooperativa 
medesima e ai soggetti presi in carico per le attività riabilitative - terapeutiche.
3. Per le finalità di cui al comma 1 l’Amministrazione regionale inoltre promuove, tramite l’ERSA, quali iniziative di 
educazione alimentare, specifici corsi di formazione a favore degli insegnanti e degli educatori, nonché degli impren-
ditori singoli o associati e loro familiari, dipendenti e soci impegnati nelle aziende, onde incentivare la conoscenza 
della civiltà rurale, della sua storia e delle sue tradizioni e il modello alimentare mediterraneo, secondo i principi della 
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sana alimentazione.
4. Con regolamento regionale, previa deliberazione della Giunta regionale, sono approvati gli ulteriori criteri e le 
modalità per l’attuazione dell’intervento, ivi compresa l’indicazione dei requisiti e degli impegni che le fattorie didat-
tiche e sociali sono tenute ad osservare.
5. Gli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1 fanno carico all’unità previsionale di base 11.5.330.1.932 dello 
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2004-2006 e del bilancio per l’anno 2004 con 
riferimento al capitolo 6807 del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi.
6. Gli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 3 fanno carico all’unità previsionale di base 11.3.330.1.369 dello 
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2004-2006 e del bilancio per l’anno 2004, con 
riferimento al capitolo 6800 del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi.

Nota all’articolo 99
- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 15 aprile 1991, n. 15, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 8
1. La violazione del divieto di circolazione di cui agli articoli 1 e 2 comporta per il trasgressore il pagamento di una 
sanzione amministrativa da lire 80.000 a lire 500.000.
2. Fermo restando il disposto del precedente comma 1, qualsiasi comportamento che violi ogni altro obbligo o 
divieto contenuto nella presente legge comporta per il trasgressore l’ ulteriore pagamento di una sanzione ammi-
nistrativa da lire 50.000 a lire 300.000.
3. La rimozione, il danneggiamento, la distruzione della segnaletica o delle sbarre ovvero la mancata riconsegna del-
le chiavi di cui al precedente articolo 7 comporta per i responsabili l’ obbligo del rimborso del costo sostenuto dall’ 
Amministrazione regionale per le riparazioni, la rimessa in pristino o la sostituzione del materiale.
3 bis. Ferma restando l’ applicazione delle sanzioni di cui ai commi precedenti, qualora l’ infrazione a norma della 
presente legge abbia altresì comportato manomissione, alterazione o deterioramento dei luoghi considerati negli 
articoli 1 e 2, i responsabili sono tenuti alla restituzione in pristino.
3 ter. L’ inottemperanza all’ obbligo suddetto, malgrado formale diffida, comporta l’ applicazione del comma 7 dell’ 
articolo 3.
3 quater. Qualora il ripristino dello stato dei luoghi non sia possibile o lo sia in modo soltanto parziale, viene irrogata 
una ulteriore sanzione pecuniaria da un minimo di lire 1.500.000 ad un massimo di lire 12.000.000 in rapporto alla 
gravità del danno arrecato.
3 quinquies. All’irrogazione delle sanzioni di cui alla presente legge provvede la struttura regionale compe-
tente in materia di Corpo forestale regionale secondo le modalità della legge regionale 1/1984

Nota all’articolo 100
- Il testo dell’articolo 23 della legge regionale 25 agosto 2006, n. 17, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 23 sanzioni
1. Ferme restando le disposizioni e le sanzioni relative al danno ambientale, alle violazioni delle norme di salvaguar-
dia di cui all’articolo 22 si applicano le seguenti sanzioni: 
a) sanzione amministrativa pecuniaria da 100 euro a 1.000 euro per la violazione dell’articolo 22, comma 1, lettera 
a); le sanzioni sono raddoppiate qualora in conseguenza della violazione sussista un degrado o una perturbazione 
significativa dell’habitat e delle specie di cui alle direttive 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa alla 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, e 79/409/CEE del Consiglio, 
del 2 aprile 1979, concernente la conservazione degli uccelli selvatici;
b) sanzione amministrativa pecuniaria da 100 euro a 1.000 euro per la violazione dell’articolo 22, comma 1, lettera b);
c) sanzione amministrativa pecuniaria da 25 euro a 250 euro per ogni UBA o frazione di essa pascolata in violazione 
all’articolo 22, comma 1, lettera c);
d) sanzione amministrativa pecuniaria da 100 euro a 1.000 euro per ogni decara o frazione di essa dissodata o alte-
rata in violazione all’articolo 22, comma 1, lettera d);
e) sanzione amministrativa pecuniaria da 50 euro a 250 euro per la violazione dell’articolo 22, comma 1, lettera e);
f) rimessa in pristino a spese del trasgressore degli habitat eventualmente danneggiati, limitatamente alle violazioni 
di cui all’articolo 22, comma 1, lettere a), c), d) ed e).
2. All’irrogazione delle sanzioni di cui al comma 1 provvede la struttura regionale competente in materia di Cor-
po forestale regionale secondo le modalità della legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per l’applicazione 
delle sanzioni amministrative regionali).
3. Il ripristino degli habitat previsto dal comma 1, lettera f), è effettuato secondo le modalità tecniche stabilite dal 
direttore della struttura territoriale forestale competente; in caso di inosservanza degli obblighi, l’Amministrazione 
regionale vi provvede direttamente a spese del trasgressore.
4. Per le finalità previste dal comma 1 nello stato di previsione dell’entrata del bilancio pluriennale per gli anni 2006-
2008 e del bilancio per l’anno 2006, è istituita <<per memoria>>, al titolo III - categoria 3.5 - l’unità previsionale di 
base 3.5.115, alla rubrica n. 330 - Servizio n. 256 - Tutela ambienti naturali e fauna - con la denominazione <<Pro-
venti derivanti da sanzioni amministrative in materia di beni ambientali>> con riferimento al capitolo 42 (3.5.0) che 
si istituisce <<per memoria>> nel documento tecnico allegato ai bilanci medesimi con la denominazione <<Proventi 
delle sanzioni pecuniarie amministrative in materia di danno ambientale>>.
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Nota all’articolo 101
- Il testo dell’articolo 26 della legge regionale 17/2006, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 26 fruizione turistico-ricreativa di proprietà regionali
1. Con regolamento regionale sono disciplinate le modalità di fruizione turistico-ricreativa dei compendi silvo-pa-
storali e dei parchi di proprietà regionale.
2. Per le violazioni alle norme previste dal regolamento di cui al comma 1, la sanzione pecuniaria amministrativa 
varia da un minimo di 30 euro a un massimo di 300 euro.
3. Ferma restando l’applicazione della sanzione di cui al comma 2, qualora la violazione comporti altresì manomis-
sione, alterazione o deterioramento dei beni compresi nei compendi e nei parchi di proprietà regionale, i responsabi-
li sono obbligati alla rimessa in pristino. In caso di inosservanza dell’obbligo l’Amministrazione regionale vi provvede 
direttamente a spese del trasgressore. Qualora il ripristino del bene non sia possibile o lo sia in modo soltanto par-
ziale viene irrogata un’ulteriore sanzione pecuniaria da un minimo di 200 euro a un massimo 20.000 euro in rapporto 
alla gravità del danno arrecato.
3 bis. All’irrogazione delle sanzioni di cui al presente articolo provvede la struttura regionale competente in 
materia di Corpo forestale regionale secondo le modalità della legge regionale 1/1984.
4. In deroga a quanto disposto dall’articolo 7 della legge regionale 1/1984 è escluso il pagamento in misura ridotta.
5. Per le finalità previste dai commi da 2 a 4 nello stato di previsione dell’entrata del bilancio pluriennale per gli anni 
2006-2008 e del bilancio per l’anno 2006, all’unità previsionale di base 3.5.115 è istituito <<per memoria>> il capi-
tolo 43 (3.5.0) del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi con la denominazione <<Proventi delle sanzioni 
pecuniarie amministrative in materia di fruizione turistico-ricreativa dei compendi silvo-pastorali e dei parchi di 
proprietà della Regione>>.

Nota all’articolo 102
- Il testo dell’articolo 13 della legge regionale 14 giugno 2007, n. 14, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 13 sanzioni
1. Alle violazioni delle disposizioni contenute nel provvedimento di deroga di cui all’articolo 6 non sanzionate o non 
riconducibili alle fattispecie di cui agli articoli 30 e 31 della legge 157/1992, si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 100 euro a 600 euro.
2. La sanzione di cui al comma 1 si applica nel caso di violazione dell’articolo 8, comma 1.
3. Alle violazioni delle misure di conservazione di cui all’articolo 3 si applicano le seguenti sanzioni amministrative 
pecuniarie indicate a fianco di ciascuna disposizione: 
a) articolo 3, comma 2, lettere a), b) e c): da 2.000 euro a 20.000 euro;
b) articolo 3, comma 2, lettera d): da 100 euro a 500 euro;
c) articolo 3, comma 2, lettera e): da 100 euro a 1.000 euro;
d) articolo 3, comma 2, lettera g): da 200 euro a 1.200 euro;
e) articolo 3, comma 2, lettera i): da 50 euro a 300 euro per ogni capo immesso; gli importi sono raddoppiati qualora 
l’immissione riguardi specie alloctone.
e bis) articolo 3, comma 2, lettera k bis): da 2.000 euro a 20.000 euro;
e ter) articolo 3, comma 2, lettera k ter): da 2.000 euro a 20.000 euro;
e quater) articolo 3, comma 2, lettera k quater): da 100 euro a 500 euro;
e quinquies) articolo 3, comma 2, lettera k quinquies): da 100 euro a 500 euro;
e sexies) articolo 3, comma 2, lettera k sexies): da 1.000 euro a 6.000 euro.
4. Alla violazione delle misure di conservazione specifiche di cui all’articolo 4 si applicano le seguenti sanzioni am-
ministrative pecuniarie: 
a) da 250 euro a 2.500 euro per la realizzazione di attività, opere o interventi che non comportano trasformazioni 
geomorfologiche;
b) da 2.000 euro a 20.000 euro per la realizzazione di attività, opere o interventi che comportano trasformazioni 
geomorfologiche;
c) da 2.000 euro a 20.000 euro per il danneggiamento o l’alterazione di habitat naturali e seminaturali di cui alla 
direttiva 92/43/CEE e di habitat di specie ornitiche protette ai sensi della direttiva 79/409/CEE;
d) da 250 euro a 2.500 euro per tutte le altre fattispecie non comprese nelle lettere precedenti.
5. Oltre alle sanzioni di cui ai commi 3 e 4, è ordinata la rimessa in pristino a spese del trasgressore degli habitat 
eventualmente danneggiati. Il ripristino degli habitat è effettuato secondo le modalità tecniche stabilite dall’Ammi-
nistrazione provinciale competente; in caso di inosservanza degli obblighi, l’Amministrazione provinciale vi provvede 
direttamente a spese del trasgressore.
6. Per la distruzione e il danneggiamento di nidi nonché per il disturbo di cui all’articolo 3, comma 4, si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da 100 euro a 600 euro.
7. La tipologia e l’entità della sanzione viene stabilita in base alla gravità dell’infrazione, desunta: 
a) dalla natura, dalla specie, dai mezzi, dal tempo e dalle modalità dell’azione;
b) dall’entità del danno effettivamente cagionato;
c) dal pregio del bene danneggiato;
d) dalla possibilità e dall’efficacia dei ripristini effettivamente conseguibili;
e) dall’eventualità di altre forme praticabili di riduzione o compensazione del danno.
8. All’irrogazione delle sanzioni di cui al presente articolo provvedono le Province secondo le modalità della legge 
regionale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per l’applicazione delle sanzioni amministrative regionali), a eccezione della 
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sanzione di cui al comma 3, lettera c), alla cui irrogazione provvede la struttura regionale competente in materia 
di Corpo forestale regionale.

Nota all’articolo 103
- Il testo dell’articolo 12 della legge regionale 21 luglio 2008, n. 7, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 12 sanzioni
1. Alle violazioni delle misure di conservazione di cui all’articolo 9, si applicano le seguenti sanzioni amministrative 
pecuniarie indicate a fianco di ciascuna disposizione: 
a) articolo 9, comma 2, lettere a), b), f), h): da 2.000 euro a 20.000 euro;
b) articolo 9, comma 2, lettere c) e i): da 100 euro a 500 euro;
c) articolo 9, comma 2, lettera d): da 50 euro a 1.000 euro;
d) articolo 9, comma 2, lettera e): da 50 euro a 500 euro ogni 100 metri quadrati danneggiati o frazione;
e) articolo 9, comma 2, lettera g): da 250 euro a 2.500 euro;
f) articolo 9, comma 2, lettera j): da 1.000 euro a 6.000 euro.
2. Nelle seguenti fattispecie si applicano le sanzioni amministrative pecuniarie così determinate: 
a) da 250 euro a 2.500 euro, per la realizzazione di opere o di interventi o l’effettuazione di attività in difformità 
dalle misure contenute negli strumenti di cui all’articolo 10, che danneggino in modo reversibile specie o habitat di 
interesse comunitario non prioritari ai sensi dell’articolo 1 della direttiva 92/43/CEE;
b) da 2.000 euro a 20.000 euro, per la realizzazione di opere o di interventi o l’effettuazione di attività in difformità 
dalle misure contenute negli strumenti di cui all’articolo 10, che danneggino in modo irreversibile habitat o specie di 
interesse comunitario o che danneggino specie o habitat di interesse comunitario definiti prioritari;
c) da 5.000 euro a 50.000 euro, per la realizzazione di opere o di interventi o l’effettuazione di attività in difformità 
dalle misure contenute negli strumenti di cui all’articolo 10, che danneggino in modo irreversibile specie o habitat 
di interesse comunitario definiti prioritari; all’importo così determinato si aggiunge l’ulteriore sanzione di 1.500 euro 
ogni 100 metri quadri di habitat prioritario irreversibilmente danneggiato;
d) da 50 euro a 1.500 euro, per ogni altra violazione delle misure contenute nei piani di gestione e delle misure di 
conservazione dei siti della Rete Natura 2000 di cui all’articolo 10.
2 bis. Qualora vi siano pSIC o SIC e ZPS in rapporto di sovrapposizione e sia commessa la violazione di identiche 
disposizioni poste a tutela delle diverse tipologie di siti della Rete Natura 2000, si applicano unicamente le sanzioni 
di cui all’articolo 13 della legge regionale 14 giugno 2007, n. 14 (Legge comunitaria 2006).
3. La tipologia e l’entità della sanzione viene stabilita in base alla gravità dell’infrazione, desunta: 
a) dalla natura, dalla specie, dai mezzi, dal tempo e dalle modalità dell’azione;
b) dall’entità del danno effettivamente cagionato;
c) dal pregio del bene danneggiato;
d) dalla possibilità e dall’efficacia dei ripristini effettivamente conseguibili;
e) dall’eventualità di altre forme praticabili di riduzione o compensazione del danno.
4. All’irrogazione delle sanzioni di cui al presente articolo provvedono le Province secondo le modalità della legge 
regionale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per l’applicazione delle sanzioni amministrative regionali), a eccezione della 
sanzione di cui al comma 1, lettera c), alla cui irrogazione provvede la struttura regionale competente in materia 
di Corpo forestale regionale.
5. Chiunque esegua lavori, opere o manufatti, in violazione delle norme della presente legge o chi, in violazione delle 
norme medesime, in qualsiasi modo manometta, alteri, deturpi e arrechi danno agli habitat, ovvero alle località o 
alle cose protette, è tenuto altresì alla riduzione in pristino secondo le modalità tecniche stabilite dall’ente gestore. 
Nel caso di inosservanza degli obblighi, l’ente gestore provvede direttamente a spese del trasgressore. Nel caso di 
danneggiamento irreversibile di habitat di interesse comunitario, l’ente gestore provvede a individuare gli interventi 
compensativi a carico del trasgressore.

Nota all’articolo 104
- Il testo dell’articolo 16 della legge regionale 15 ottobre 2009, n. 17, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 16 sanzioni amministrative
1. Per la violazione del limite di transito sui beni del demanio idrico regionale navigabili individuati ai sensi dell’ arti-
colo 2, comma 5 , si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 6.000 euro. 
2. Per la transumanza di greggi su beni del demanio idrico regionale senza l’autorizzazione idraulica o i pareri di cui 
all’ articolo 7, comma 2 , si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 4.000 euro. 
3. Per la violazione delle disposizioni di cui all’ articolo 12 , si applicano le seguenti sanzioni amministrative pecuniarie: 
a) da 2.000 euro a 6.000 euro per lo svolgimento di manifestazioni motoristiche e nautiche con o senza mezzi a 
motore e da 1.000 euro a 3.000 euro per lo svolgimento di manifestazioni ciclistiche su aree del demanio idrico 
regionale senza l’autorizzazione al transito di cui al comma 1 ; 
b) da 800 euro a 1.600 euro per la costruzione di appostamenti fissi all’interno di aree del demanio idrico regionale 
senza la concessione di cui al comma 2 o in difformità delle caratteristiche costruttive di cui al comma 3 . 
4. In ogni caso si applica la sanzione accessoria del ripristino dello stato dei luoghi. 
5. All’accertamento e alla contestazione delle violazioni si provvede secondo le modalità previste dalla legge regio-
nale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per l’applicazione delle sanzioni amministrative regionali). 
6. All’irrogazione delle sanzioni amministrative di cui al comma 2 e alla lettera a) del comma 3 per quanto attiene allo 
svolgimento di manifestazioni motoristiche e ciclistiche, provvede la struttura regionale competente in materia 
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di Corpo forestale regionale. 
7. All’irrogazione delle sanzioni amministrative di cui ai commi 1, 3, lettera a), per quanto attiene alle manifestazioni 
nautiche con o senza mezzi a motore, e lettera b), provvedono, nell’ambito delle funzioni conferite, gli enti locali. 

Nota all’articolo 105
- Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 22 luglio 1996, n. 25, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 9 autorizzazione comunale
1. Il Comune ove sono ubicati gli immobili destinati all’attività agrituristica provvede, per motivi imperativi di inte-
resse generale con particolare riferimento alla salute pubblica e alla tutela del consumatore, in conformità 
all’articolo 14 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 (Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa 
ai servizi nel mercato interno), al rilascio dell’autorizzazione per l’esercizio dell’attività stessa, fissandone limiti e 
modalità.
2. I soggetti interessati presentano apposita domanda corredata dell’autocertificazione relativa:
a) al possesso dell’attestato di iscrizione nell’elenco di cui all’articolo 7;
b) alla descrizione della azienda, delle produzioni aziendali e delle attività agrituristiche per le quali si richiede l’au-
torizzazione, specificando la capacità ricettiva e il periodo di apertura annuo, dalle quali si possa evincere il rispetto 
dell’articolo 2, commi 1 e 3;
c) al personale utilizzato;
d) agli edifici e alle aree da utilizzare a fini agrituristici, allegando le relative planimetrie, alla proprietà degli stessi o 
al titolo di conduzione qualora non proprietario;
e) all’insussistenza delle condizioni previste dagli articoli 11 e 92 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 (Approva-
zione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza), e dall’articolo 5 della legge 59/1963.
3. Il Comune provvede sulle domande entro trenta giorni dal loro ricevimento. Copia dell’autorizzazione è trasmessa 
alle commissioni provinciali di cui all’articolo 8, alla Direzione centrale risorse agricole, naturali, forestali e montagna, 
alla Direzione centrale attività produttive e all’ERSA.
4. L’autorizzazione è sostitutiva di ogni altro provvedimento amministrativo.
5. Ai fini del rilascio dell’autorizzazione non si applicano le vigenti norme regionali in materia di esercizio di 
affittacamere.
6. Nel caso di subentro di uno o più eredi, a seguito di decesso del titolare o a seguito di modifiche inerenti la tito-
larità dell’azienda all’interno del medesimo nucleo familiare, l’autorizzazione comunale può essere concessa in via 
provvisoria per dodici mesi. Il subentrante deve comunque produrre la documentazione di cui al comma 2, lettera e) 
ed, entro dodici mesi, la documentazione di cui al comma 2, lettera a).
7. Al fine del rilascio dell’autorizzazione comunale per il solo esercizio delle attività di cui all’articolo 2, comma 8, 
lettera i), i soggetti interessati presentano al Comune competente per territorio la richiesta, allegando la planime-
tria dei locali da adibire allo scopo, una relazione illustrativa delle caratteristiche dell’azienda dalla quale si evince 
l’idoneità dei locali sotto il profilo igienico sanitario e un’autocertificazione relativa al possesso dell’attestato di 
iscrizione nell’elenco di cui all’articolo 7.
8. Il Comune, qualora ricorrano le condizioni, entro trenta giorni dalla presentazione della richiesta, rilascia le au-
torizzazioni di: “attività agrituristica nell’ambito delle Strade del vino”, “attività agrituristica di fattorie didattiche”, 
“attività agrituristica di degustazione organizzata di prodotti aziendali”, di cui all’articolo 2, comma 8, lettere d) e i).

Nota all’articolo 106
- Il testo dell’articolo 11 della legge regionale 23 febbraio 2006, n. 5, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 11 fruitori
1. Possono beneficiare dei servizi per la promozione delle conoscenze di cui all’articolo 10: 
a) le imprese agricole singole e associate con unità tecnico-economica situata prevalentemente sul territorio re-
gionale, iscritte nella sezione speciale del registro delle imprese, di cui all’articolo 2 del decreto del Presidente della 
Repubblica 14 dicembre 1999, n. 558 (Regolamento recante norme per la semplificazione della disciplina in materia 
di registro delle imprese);
b) le cooperative e loro consorzi di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 (Orien-
tamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell’articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57), con unità 
tecnico-economica situata prevalentemente sul territorio regionale, iscritte nel registro regionale delle cooperative 
ai sensi dell’articolo 3 della legge regionale 3 dicembre 2007, n. 27 (Disciplina organica in materia di promo-
zione e vigilanza del comparto cooperativo).

Nota all’articolo 107
- Il testo dell’articolo 13 della legge regionale 5/2006, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 13 intensità del finanziamento
1. L’intensità del finanziamento è predeterminata annualmente dal SISSAR per singola attività e non deve in ogni 
caso essere superiore all’80 per cento delle spese ammissibili, elevabile fino al 95 per cento per particolari casistiche 
di volta in volta individuate nel documento di programmazione di cui all’articolo 2. 
a) ABROGATA 
b) ABROGATA
b bis) ABROGATA
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1 bis. Per i progetti riguardanti le attività di trasformazione o di commercializzazione di prodotti agricoli, l’intensità 
del finanziamento non può essere superiore al 50 per cento. Gli enti erogatori possono, inoltre, presentare progetti 
riguardanti l’attività di trasformazione e commercializzazione in collaborazione con le imprese interessate che ne 
sostengono integralmente i costi. In questo caso la Regione può intervenire a sostegno dei costi sostenuti dalle 
imprese, previa loro richiesta, con aiuti erogati ai sensi del regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione, del 
15 dicembre 2006, relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato agli aiuti d’importanza minore <<de 
minimis>> con una percentuale dell’80 per cento delle spese ammissibili, elevabile al 95 per cento per particolari 
casistiche di volta in volta individuate nel documento di programmazione di cui all’articolo 2. In questo caso il con-
tributo viene liquidato al soggetto erogatore in nome e per conto del fruitore, con delega alla riscossione diretta da 
parte del fruitore al soggetto erogatore.
2. I fruitori sono tenuti a partecipare con proprie risorse finanziarie ai costi dell’attività di servizi per la promozione 
delle conoscenze nella misura predeterminata dal SISSAR.
3. Il finanziamento può essere erogato anche in via anticipata, in misura non superiore all’80 per cento dell’importo 
previsto, previa presentazione di apposita fideiussione bancaria o polizza assicurativa dell’importo almeno pari alla 
somma da erogare, maggiorata degli eventuali interessi.

Nota all’articolo 108
- Il testo dell’articolo 16 della legge regionale 5/2006, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 16 progetti di servizi per la promozione delle conoscenze
1. I soggetti erogatori presentano annualmente un unico progetto articolato in una o più delle diverse attività di cui 
all’articolo 10, comma 1, lettere da a) a g), indicando il possesso dei requisiti di cui all’articolo 15, i servizi offerti, il 
costo del servizio, la descrizione delle modalità di esecuzione, l’elenco dei fruitori e l’elenco dei tecnici.
2. Con decreto del direttore del Servizio investimenti aziendali e sviluppo agricolo, da pubblicare sul Bollettino 
Ufficiale della Regione, sono approvati i progetti ovvero le attività da attuare sulla base della coerenza della propo-
sta con gli indirizzi del SISSAR.
3. ABROGATO
4. Per la valutazione dei progetti di cui al comma 2 è costituita, con decreto del Direttore centrale delle risorse agri-
cole, naturali, forestali e montagna, d’intesa con il Direttore generale dell’ERSA, una Commissione di valutazione; 
con il medesimo provvedimento è determinata la composizione della Commissione e le modalità di funzionamento 
della medesima.

Nota all’articolo 109
- Il testo dei commi da 36 a 36 bis dell’articolo 3 della legge regionale 29 dicembre 2010, n. 22, come modificato dal 
presente articolo, è il seguente:
Art. 3 finalità 2 - tutela dell’ambiente e difesa del territorio
36. Le funzioni del soppresso Ente utenti motori agricoli, trasferite alla Regione con il decreto del Presidente della 
Repubblica 18 dicembre 1979, n. 839 (Norme di attuazione dello statuto speciale della regione Friuli-Venezia Giulia 
in materia di trasferimento alla regione delle funzioni, del personale e dei beni degli enti soppressi con l’ articolo 1 
bis del decreto legge 18 agosto 1978, numero 481 , convertito, con modificazioni, nella legge 21 ottobre 1978, n. 
641 ), di cui all’articolo 12, commi 17 e seguenti, della legge regionale 12 febbraio 1998, n. 3 (Legge finanziaria 1998), 
sono delegate ai Centri autorizzati di assistenza agricola (CAA) a decorrere dall’1 gennaio dell’anno successivo alla 
data di sottoscrizione delle convenzioni con i CAA medesimi con cui ne vengono definiti, in particolare, le modalità 
operative e i rapporti finanziari, con l’osservanza delle norme di cui al decreto ministeriale 14 dicembre 2001, n. 454 
(Regolamento concernente le modalità di gestione dell’agevolazione fiscale per gli oli minerali impiegati nei lavori 
agricoli, orticoli, in allevamento, nella silvicoltura e piscicoltura e nella florovivaistica), e successive modifiche, non-
ché delle disposizioni amministrative emanate nelle materie dalle autorità ministeriali competenti. 
36 bis. L’Amministrazione regionale favorisce il processo di informatizzazione della gestione dell’agevolazione fisca-
le per gli oli minerali impiegati nei lavori agricoli, delegata ai sensi del comma 36, e ne definisce con regolamento le 
modalità attuative.

Nota all’articolo 110
- Il testo dei commi da 26 a 28 bis dell’articolo 2 della legge regionale 25 luglio 2012, n. 14, come modificato dal 
presente articolo, è il seguente:
Art. 2 finalità 1 - attività economiche
26. In considerazione delle anomalie determinate dall’utilizzo dei servizi telematici di cui all’articolo 4, comma 6, del 
decreto ministeriale 16 dicembre 2010 (Disposizioni applicative del decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61 , relativo 
alla tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche dei vini, per quanto concerne la disciplina 
dello schedario viticolo e della rivendicazione annuale delle produzioni), i produttori che, nel periodo compreso fra 
l’1 gennaio 2011 e il 31 marzo 2012 e nell’ambito dell’azienda dagli stessi condotta, hanno estirpato e successiva-
mente reimpiantato un vigneto di superficie pari o inferiore in assenza del rilascio, da parte dei competenti uffici 
dell’Amministrazione regionale, dell’attestazione della superficie vitata da estirpare o dell’attestato concernente la 
titolarità del diritto di reimpianto, non sono soggetti all’applicazione delle sanzioni previste dalla legislazione vigen-
te, purché le operazioni di estirpo e di reimpianto siano state effettuate successivamente alla data di presentazione 
della domanda volta all’ottenimento dell’attestazione medesima. 
27. I produttori presentano alla Direzione centrale competente in materia, entro il termine perentorio di sessanta 
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giorni dall’entrata in vigore della presente legge, la documentazione comprovante la sussistenza dei requisiti previ-
sti dai commi 25 o 26 e una dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà attestante l’esistenza e le caratteristiche 
tecniche del vigneto estirpato.
28. La Direzione centrale competente in materia provvede alla regolarizzazione dei vigneti reimpiantati previa ve-
rifica della sussistenza dei requisiti di cui ai commi 25 o 26 e della veridicità della dichiarazione di cui al comma 
27 attraverso il sistema integrato di gestione e di controllo previsto nell’ambito del sistema informativo agricolo 
nazionale.
28 bis. Le disposizioni di cui ai commi 26, 27 e 28 trovano applicazione anche con riferimento ai casi di estir-
po e successivo reimpianto avvenuti nel periodo compreso fra l’1 aprile 2012 e il 31 luglio 2012. A tal fine la 
documentazione di cui al comma 27 è presentata entro il termine perentorio di sessanta giorni dall’entrata 
in vigore della legge regionale 21 dicembre 2012, n. 26 (Legge di manutenzione dell’ordinamento regionale 
2012).

Nota all’articolo 111
- Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 1 principi e finalità
1. La Regione Friuli Venezia Giulia riconosce la valenza pubblica rivestita dal bosco per le funzioni produttiva, protet-
tiva e di difesa idrogeologica, ambientale e naturalistica, paesaggistica, turistica, sociale e culturale.
2. Nel rispetto degli impegni assunti a livello internazionale e comunitario dallo Stato italiano in materia di biodi-
versità e sviluppo sostenibile, con particolare riferimento a quanto previsto dalle risoluzioni delle Conferenze inter-
ministeriali sulla protezione delle foreste in Europa, dalle direttive 79/409/CEE del Consiglio, del 2 aprile 1979 e 
92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, e successive modifiche, relative rispettivamente alla conservazione 
degli uccelli selvatici e alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, 
nonché dalla convenzione di Berna del 19 settembre 1979, relativa alla conservazione della vita selvatica e dell’am-
biente naturale in Europa, resa esecutiva con legge 503/1981, le disposizioni della presente legge sono finalizzate a: 
a) mantenere, migliorare e valorizzare le aree forestali esistenti nel territorio montano;
b) tutelare e conservare le superfici forestali esistenti, nonché creare nuove aree boscate e sistemi verdi multifun-
zionali, nel restante territorio regionale;
c) garantire la maggiore efficacia degli interventi pubblici, l’equilibrato sviluppo economico e sociale, soprattutto nel 
territorio montano, e l’utilizzo delle risorse forestali e naturali in maniera sostenibile;
d) individuare nella gestione forestale, improntata ai principi della selvicoltura naturalistica, lo strumento idoneo 
per tutelare e migliorare la biodiversità degli ecosistemi forestali, ivi compresi quelli inseriti nella rete Natura 2000;
e) favorire il perseguimento di adeguati livelli di gestione integrata e sostenibile delle risorse forestali riconoscen-
done i maggiori costi, in un quadro di filiera e valorizzazione economica e ambientale delle risorse stesse, ponendo 
limiti per ragioni di superiore interesse collettivo alla libera fruizione delle risorse forestali, con conseguente ade-
guato indennizzo per il proprietario;
f) favorire, laddove possibile, lo sviluppo e l’utilizzo turistico del territorio boschivo regionale.
3. Ai proprietari pubblici o privati di boschi situati in Regione, fatta eccezione per lo Stato, la Regione e il Fondo 
Edifici di Culto, gestiti in forza di uno degli strumenti di pianificazione di cui all’articolo 11, comma 2, è riconosciuto 
un premio annuale in base allo stanziamento di bilancio. Con regolamento regionale, sulla base delle utilizzazioni 
boschive effettuate nell’anno precedente rispetto alle previsioni pianificate e dell’assoggettamento alla certificazio-
ne della gestione forestale sostenibile, sono stabiliti le modalità e i criteri per l’assegnazione dei premi, ivi compreso 
l’importo minimo al di sotto del quale il premio non è concedibile, nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 
107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea.
3 bis. Restano fermi per i premi da erogare nell’anno 2012 i criteri e le modalità già adottati con deliberazio-
ne della Giunta regionale 11 febbraio 2010, n. 246 (Definizione delle modalità e dei criteri per l’assegnazione 
dei premi annuali previsti dalla legge regionale 9/2007, articolo 1, comma 3, così come sostituito dall’arti-
colo 3, comma 1, lettera a), della legge regionale 24/2009, ai proprietari pubblici o privati di boschi situati 
in regione, fatta eccezione per lo stato, la regione e il fondo edifici di culto, a seguito dell’applicazione degli 
strumenti di pianificazione (pgf e pfi)).

Nota all’articolo 112
- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 5 semplificazione dei procedimenti
1. I procedimenti amministrativi di cui alla presente legge sono improntati alla semplificazione e alla riduzione dei 
relativi tempi di svolgimento.
2. La Regione per le funzioni di cui all’articolo 4, commi 2 e 3, nonché le Comunità montane, le Province e i Comuni 
per le funzioni trasferite adeguano i rispettivi procedimenti ai principi indicati al comma 1.
2 bis. Ai sensi dell’articolo 6, comma 9, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia am-
bientale), sono escluse dalla verifica di assoggettabilità di cui all’articolo 9 bis della legge regionale 7 set-
tembre 1990, n. 43 (Ordinamento nella Regione Friuli - Venezia Giulia della valutazione di impatto ambien-
tale), le sistemazioni idraulico - forestali, di cui all’articolo 54, che non comportino la realizzazione di opere 
idrauliche trasversali di altezza fuori terra in gaveta superiore a cinque metri e che abbiano come finalità 
prevalente il consolidamento dei versanti instabili attigui alle sezioni d’alveo interessate o il consolida-
mento del fondo e degli argini di tratte di corsi d’acqua con sezioni idrauliche non superiori a quattro metri 
o il ripristino della piena funzionalità idraulica di opere esistenti.
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3. Sono esclusi dalla procedura della valutazione d’incidenza tutti gli interventi di cui all’articolo 14, comma 1, lettera 
a), posti all’interno dei perimetri delle aree individuate ai sensi delle direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE, purché 
svolti secondo i principi e con gli obiettivi della selvicoltura naturalistica e conformi alle norme fissate dai piani di 
gestione forestale, ancorché non sottoposti a valutazione di incidenza, o dal regolamento forestale.
4. La valutazione d’incidenza è dovuta per gli interventi di cui agli articoli 35, comma 2, lettera a), e 54.
5. Per gli interventi selvicolturali diversi da quelli di cui all’articolo 13, comma 2, ma previsti da piani di assestamento 
già sottoposti a valutazione di incidenza, non è necessaria una nuova valutazione di incidenza.

Nota all’articolo 113
- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 10 Piano forestale regionale
1. Il PFR predisposto dalla Direzione centrale contiene indirizzi, obiettivi e azioni prioritarie rivolti al mi-
glioramento della multifunzionalità del patrimonio forestale, tenuto conto delle finalità di valorizzazione 
economica, di sviluppo sociale delle popolazioni interessate, di tutela delle risorse idriche e del suolo, di 
conservazione e incremento della biodiversità e di mantenimento della funzionalità ecologica.
2. Il progetto del PFR viene sottoposto preliminarmente al parere della competente Commissione del Consiglio 
regionale che si esprime entro sessanta giorni dalla richiesta.
3. Il PFR è approvato dalla Giunta regionale e costituisce lo strumento economico, programmatico e gestionale di 
riferimento per i piani pluriennali di opere e interventi nel settore forestale.

Nota all’articolo 114
- Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 14 definizioni
1. Costituiscono attività di gestione forestale i seguenti interventi: 
a) le attività selvicolturali, comprendenti i tagli di utilizzazione, le conversioni di boschi cedui all’alto fusto, gli sfolli, i 
diradamenti, le cure colturali, la difesa fitosanitaria, gli interventi di prevenzione, ripristino e ricostituzione dei boschi 
danneggiati da incendi, da dissesti idrogeologici e altre calamità, i rimboschimenti e gli imboschimenti;
b) la realizzazione e la manutenzione ordinaria e straordinaria della viabilità forestale di cui all’articolo 35, e la realiz-
zazione delle vie aeree di esbosco di cui all’articolo 36;
c) la realizzazione di opere di sistemazione idraulico-forestale di cui all’articolo 54.
2. Le attività di cui al comma 1, che non interrompono la continuità della superficie boscata ai sensi dell’articolo 6, 
comma 3, purché previste e autorizzate dalla normativa vigente e sempreché non alterino l’assetto idrogeologico 
del territorio, rientrano tra le opere di bonifica, antincendio e conservazione.

Nota all’articolo 115
- Il testo dell’articolo 20 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 20 contributi
1. Allo scopo di promuovere le attività di gestione forestale di cui all’articolo 14, le Comunità montane e le Province 
erogano contributi per i seguenti interventi: 
a) ABROGATA
b) conversione di cedui ad alto fusto;
c) sfolli, diradamenti, cure colturali, recupero degli scarti delle utilizzazioni boschive, interventi di difesa fitosanitaria, 
prevenzione, ripristino e ricostituzione dei boschi a seguito di incendi, dissesti idrogeologici e altre calamità;
d) rimboschimenti e imboschimenti realizzati nelle aree di pianura sulla base di un progetto che preveda un piano di 
coltura e conservazione per la loro gestione;
e) manutenzione ordinaria e straordinaria, nonché realizzazione della viabilità forestale di cui all’articolo 35;
f) realizzazione di percorsi pedonali o con veicoli senza motore, anche interni al bosco, da utilizzare per finalità turi-
stiche, ricreative o sportive;
g) miglioramenti ambientali dei boschi, destinati prioritariamente alle specie di cui all’allegato I della direttiva 
79/409/CEE o all’allegato IV della direttiva 92/43/CEE;
h) ABROGATA
i) ABROGATA
2. Le risorse finanziarie assegnate per gli interventi di cui al comma 1, lettere b) e c), sono finalizzate a migliorare, se-
condo gli orientamenti e gli indirizzi tecnici previsti nel regolamento forestale, lo svolgimento delle funzioni proprie 
del bosco di cui all’articolo 15, comma 3. Le risorse finanziarie assegnate per gli interventi di cui al comma 1, lettera 
d), sono finalizzate all’incremento della superficie boscata nelle aree di pianura.
3. Qualora durante l’esecuzione degli interventi oggetto di contributo di cui al comma 1, lettere a), b) e c), il benefi-
ciario incorra in sanzioni amministrative pecuniarie, l’erogazione del contributo è sospesa fino al termine del proce-
dimento sanzionatorio; qualora l’importo complessivo delle sanzioni pagate superi il 3 per cento del contributo, lo 
stesso non è erogato.
4. Ai beneficiari dei contributi di cui al comma 1, lettera d), è fatto obbligo di non effettuare, sui terreni oggetto 
dell’impianto, trasformazioni colturali per un periodo di trenta anni, a partire dalla data dell’impianto; nei riguardi di 
coloro che contravvengono a tale obbligo l’ente erogatore provvede al recupero del contributo.
5. Ai beneficiari dei contributi di cui al comma 1, lettera g), è fatto obbligo di non effettuare trasformazioni colturali 
sui terreni interessati per un periodo di quindici anni, a decorrere dalla data del miglioramento ambientale; nei ri-
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guardi di coloro che contravvengono a tale obbligo l’ente erogatore provvede al recupero del contributo.
6. ABROGATO
7. I beneficiari dei contributi di cui al comma 1, lettere b), c), d), e), f), g) e i), sono i proprietari dei terreni o soggetti 
delegati.
8. Nell’erogazione dei contributi di cui al comma 1, lettere b), c), e), f), g) e i), è assegnata priorità agli interventi da 
realizzare in aree boscate certificate ai sensi dell’articolo 19 e in aree boscate gestite in forma associata.
9. Nell’erogazione dei contributi di cui al comma 1, lettera d), è assegnata priorità ai soggetti, proprietari dei terreni 
o soggetti delegati, certificati ai sensi dell’articolo 19.
10. ABROGATO

Nota all’articolo 116
- Il testo dell’articolo 21 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 21 gestione del patrimonio forestale di proprietà degli enti pubblici
1. Alla Direzione centrale compete la gestione del patrimonio silvo-pastorale di proprietà regionale, comprensivo di 
terreni, boschi ed edifici funzionali ai medesimi, come individuati con deliberazione della Giunta regionale, su propo-
sta congiunta degli Assessori competenti in materia di patrimonio e di risorse forestali.
1 bis. Nelle more dell’adozione della deliberazione giuntale di cui al comma 1, spetta alla Direzione centrale 
la gestione del patrimonio silvo-pastorale di proprietà regionale già affidato alla medesima con precedenti 
atti.
2. Al fine dell’ottimale gestione economico-conservativa del patrimonio forestale di proprietà regionale, gli inter-
venti urgenti e indifferibili, legati a eventi naturali o biologici non prevedibili, possono prescindere dalle previsioni 
programmatorie di cui agli articoli 13 e 14 del regolamento di organizzazione dell’Amministrazione regionale e de-
gli Enti regionali, emanato con decreto del Presidente della Regione 27 agosto 2004, n. 0277/Pres., e successive 
modifiche.
3. Gli enti pubblici proprietari di bosco e i gestori delle terre civiche o i soggetti delegati possono svolgere le attività 
di gestione forestale di cui all’articolo 14, fatta salva la fruizione degli usi civici da parte degli aventi diritto, secondo 
le seguenti modalità: 
a) vendita in piedi dei lotti boschivi mediante ricorso alla trattativa privata fino all’importo di 100.000 euro (imposta 
sul valore aggiunto esclusa), previo esperimento di gara ufficiosa tra un numero di ditte non inferiore a cinque, 
iscritte nell’elenco di cui all’articolo 25;
b) vendita a strada di legname allestito mediante ricorso alla trattativa privata fino all’importo di 100.000 euro (IVA 
esclusa), previo esperimento di gara ufficiosa tra un numero di ditte non inferiore a cinque;
c) affidamento diretto della gestione e della realizzazione di lavori, opere e servizi in ambito forestale, ivi compresi gli 
interventi di utilizzazione forestale e i servizi di commercializzazione del legname, per un periodo non superiore alla 
validità del PGF o del PFI, a imprese iscritte nell’elenco di cui all’articolo 25 ovvero a società alle quali aderiscono gli 
enti pubblici proprietari e che forniscono servizi in ambito forestale.
4. In deroga alle procedure di cui al comma 3, lettere a) e b), sono consentite la vendita diretta per importi non supe-
riori a 10.000 euro (IVA esclusa) e la cessione gratuita nel caso di legname privo di valore commerciale.
5. Per l’affidamento diretto dei lavori, opere e servizi di cui al comma 3, lettera c), possono trovare applicazione 
l’articolo 5 della legge regionale 24 aprile 2001, n. 13 (Nuove disposizioni per le zone montane in attuazione della 
legge 31 gennaio 1994, n. 97), e successive modifiche, e l’articolo 7 del decreto legislativo 227/2001, e successive 
modifiche.

Nota all’articolo 117
- Il testo dell’articolo 23 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 23 tutela tecnica ed economica dei patrimoni forestali
1. Per le attività di pianificazione e progettazione di cui rispettivamente agli articoli 11 e 12, nonché per quelle con-
nesse alla gestione forestale di cui all’articolo 14 l’ente pubblico proprietario di bosco si avvale di dottori agronomi 
e dottori forestali, liberi professionisti ovvero dipendenti dell’ente o in servizio presso altri enti pubblici, secondo le 
norme vigenti in materia di cooperazione tra enti pubblici.
1 bis. L’attività di progettazione di cui all’articolo 12 può essere svolta dal personale della Direzione centrale a favore 
di soggetti pubblici proprietari forestali, previa verifica delle priorità del servizio d’istituto e con oneri a carico del 
proprietario da quantificare secondo i criteri stabiliti dal regolamento forestale.
1 ter. Le entrate derivanti dal disposto di cui al comma 1 bis sono accertate e riscosse sull’unità di bilancio 3.2.91 e 
sul capitolo 927 di nuova istituzione, per memoria, nello stato di previsione dell’entrata del bilancio pluriennale per 
gli anni 2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009, con la denominazione <<Entrate derivanti dall’attività di proget-
tazione di cui all’articolo 12 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9, svolta dal personale della Direzione centrale 
e sono finalizzate all’esclusivo finanziamento del capitolo 3151, ivi comprese le somme introitate nell’anno 2010.
1 quater. ABROGATO

Nota all’articolo 118
- Il testo dell’articolo 24 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 24 gestione del patrimonio forestale di proprietà privata
1. Per i boschi privati non soggetti ai PGF o ai PFI le attività selvicolturali sono effettuate secondo le procedure 
amministrative e le modalità stabilite dal regolamento forestale.
2. Il personale della Direzione centrale o di altri enti pubblici può fornire, su richiesta di proprietari privati e a titolo 
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non oneroso, nell’ambito dei normali servizi d’istituto, la propria assistenza tecnica qualora questa non si configuri 
come attività professionale ai sensi della legge 7 gennaio 1976, n. 3 (Ordinamento della professione di dottore 
agronomo e di dottore forestale), e successive modifiche, secondo gli indirizzi operativi stabiliti dal regolamento 
forestale.

Nota all’articolo 119
- Il testo dell’articolo 31 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 31 produzione di piante forestali
1. La Direzione centrale provvede alla produzione di piante forestali certificate ai sensi della direttiva 1999/105/
CE del Consiglio, del 22 dicembre 1999, relativa alla commercializzazione dei materiali forestali di moltiplicazione, 
come recepita dalla legge 180/2002, e dal decreto legislativo 386/2003, e successive modifiche, nonché di piante 
arbustive ed erbacee.
2. La produzione di cui al comma 1 è finalizzata a: 
a) realizzare impianti d’arboricoltura da legno;
b) migliorare la composizione e la struttura dei popolamenti forestali pubblici e privati;
c) realizzare opere di sistemazione idraulico-forestale ed effettuare interventi di didattica ed educazione ambientale;
d) eseguire lavori relativi alla rinaturalizzazione delle aree interessate dalle grandi opere e delle aree percorse dal 
fuoco o devastate da calamità naturali, agli interventi d’ingegneria naturalistica e di riqualificazione ambientale e 
paesaggistica dello spazio rurale e di miglioramento delle aree adibite a verde;
e) applicare le disposizioni della legge 29 gennaio 1992, n. 113 (Obbligo per il Comune di residenza di porre a dimora 
un albero per ogni neonato, a seguito della registrazione anagrafica), e successive modifiche.
3. La Direzione centrale provvede altresì alla manutenzione e alla coltura dei vivai, nonché all’approvvigionamento 
di semi e piantine; tra le spese relative sono comprese quelle per l’acquisto, l’affitto e la concessione dei terreni 
adibiti a vivaio forestale.
4. I lavori di cui ai commi 1 e 3 sono eseguiti dalla Direzione centrale nelle forme dell’amministrazione diretta o dei 
cottimi.

Nota all’articolo 120
- Il testo dell’articolo 42 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 42 trasformazione del bosco
1. Costituisce trasformazione del bosco ogni intervento che comporta l’eliminazione della vegetazione esistente 
finalizzata a un’utilizzazione del terreno diversa da quella forestale.
2. La trasformazione del bosco può essere autorizzata dalla Direzione centrale compatibilmente con la conservazio-
ne della biodiversità, con la stabilità dei terreni, con il regime delle acque, con la peculiarità della tipologia forestale, 
con la difesa dalla caduta dei massi, con la tutela del paesaggio, con l’azione frangivento e d’igiene ambientale 
locale.
3. Nei boschi che ricadono in aree soggette al vincolo idrogeologico di cui al regio decreto 30 dicembre 1923, n. 
3267 (Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e di terreni montani), e successive modifiche, 
l’autorizzazione di cui al comma 2 tiene luogo dell’autorizzazione prevista dall’articolo 47.
4. L’autorizzazione non è necessaria per: 
a) le trasformazioni del bosco ubicato sulle sponde e nelle golene dei corsi d’acqua, qualora siano comprese in 
interventi di regimazione idraulica e di manutenzione ordinaria o straordinaria, approvati dalle competenti autorità;
a bis) le trasformazioni del bosco ubicato nelle aree di cui all’articolo 6, comma 1, lettera a), della legge regionale 16 
giugno 2010, n. 10 (Interventi di promozione per la cura e conservazione finalizzata al risanamento e al recupero dei 
terreni incolti e/o abbandonati nei territori montani);
a ter) le trasformazioni del bosco in terreno agricolo di particelle catastali con pendenza media pari o infe-
riore al 30 per cento ricadenti nelle zone omogenee E3, E4, E5 ed E6;
b) l’esecuzione dei lavori di somma urgenza, di cui all’articolo 92 del regolamento di attuazione della legge regionale 
14/2002 in materia di lavori pubblici, emanato con decreto del Presidente della Regione 5 giugno 2003, n. 0165/
Pres., e successive modifiche.

Nota all’articolo 121
- Il testo dell’articolo 45 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 45 deroghe
1. Si prescinde dall’intervento compensativo e dalle garanzie di cui all’articolo 44 qualora l’autorizzazione per la 
trasformazione del bosco sia rilasciata nei seguenti casi: 
a) realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico;
b) realizzazione di opere o interventi che riguardino superfici inferiori a 20.000 metri quadrati nel territorio montano;
c) ripristino, nel territorio montano, dei terreni agricoli abbandonati imboschiti da più di venti anni, di qualunque 
superficie, per scopi agricoli o naturalistici.
c bis) ripristino di habitat di interesse comunitario come individuati dall’allegato I della direttiva 92/43/
CEE.

Nota all’articolo 123
- Il testo dell’articolo 51 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
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Art. 51 zone esenti dal vincolo idrogeologico
1. Fino all’entrata in vigore del PTR, le zone omogenee A, B, C, D1, D2, D3, H, I, L, M, N, O, P e per servizi e attrezzature 
collettive, così come individuate dal Piano urbanistico regionale e recepite dagli strumenti urbanistici locali, non 
sono soggette al vincolo idrogeologico di cui all’articolo 47. Non sono, altresì, soggette al vincolo idrogeologico 
le particelle catastali con pendenza media pari o inferiore al 30 per cento ricadenti nelle zone omogenee 
E3, E4, E5 ed E6.
2. Le varianti al piano regolatore generale comunale che trasformino le zone D4, E, F e G, sottoposte a vincolo idro-
geologico, nelle zone di cui al primo periodo del comma 1 sono soggette al preventivo parere vincolante della 
Direzione centrale. La mancanza del preventivo parere vincolante non consente alla variante di esentare dal vincolo 
idrogeologico di cui all’articolo 47 le zone trasformate.
3. Nelle zone omogenee di cui al comma 1, rimane facoltà dell’Amministrazione comunale richiedere una relazione 
geologica che attesti che l’intervento previsto avviene nella completa sicurezza per quanto riguarda la stabilità dei 
luoghi, il regolare deflusso delle acque superficiali e il rispetto delle forme e dei fenomeni carsici.
4. Dopo l’entrata in vigore del PTR, con deliberazione della Giunta regionale sono ridefinite le zone omogenee ai fini 
dell’applicazione del disposto di cui ai commi 1 e 2.

Nota all’articolo 124
- Il testo dell’articolo 52 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 52 modifica del vincolo idrogeologico
1. La proposta di modifica dei perimetri delle aree soggette a vincolo idrogeologico è presentata da chiunque vi 
abbia interesse alla Direzione centrale, corredata di una perizia tecnica predisposta da tecnici abilitati con spe-
cifica competenza in materia di tutela del suolo come previsto dai rispettivi ordinamenti professionali, è pubblicata 
nella forma dell’avviso nel Bollettino Ufficiale della Regione.
2. La proposta di cui al comma 1, subito dopo la pubblicazione dell’avviso nel Bollettino Ufficiale della Regione, è 
depositata presso la segreteria comunale per la durata di trenta giorni effettivi. Del deposito è data notizia con ap-
posito avviso pubblicato nell’albo comunale e mediante inserzione su almeno un quotidiano locale. Nei Comuni con 
popolazione inferiore a diecimila abitanti tale forma di pubblicità può essere sostituita dall’affissione di manifesti.
3. Entro il periodo di deposito, chiunque può presentare al Comune osservazioni e opposizioni, cui segue il provvedi-
mento di modifica del vincolo idrogeologico.

Nota all’articolo 126
- Il testo dell’articolo 53 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 53 sanzioni
1. Nei terreni sottoposti a vincolo idrogeologico, coloro che trasformano i terreni in altra destinazione d’uso del 
suolo senza l’autorizzazione di cui all’articolo 47 sono soggetti al pagamento di una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 25 euro a 250 euro per ogni 100 metri quadrati o frazione inferiore, ferma restando l’applicazione delle 
sanzioni di cui all’articolo 92.
2. ABROGATO

Nota all’articolo 127
- Il testo dell’articolo 67 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 67 aree forestali di elevato valore naturalistico
1. La Regione individua, attraverso il PFR, un adeguato numero di aree forestali di elevato valore biologico e natu-
ralistico, di sua proprietà o, previo accordo, di altri proprietari, da destinare alla libera evoluzione per approfondire 
la conoscenza e divulgazione scientifica delle dinamiche naturali, nonché per elaborare specifici sistemi di gestione.

Nota all’articolo 128
- Il testo della rubrica della Sezione IV del Capo IV del Titolo III della legge regionale 9/2007, come modificato dal 
presente articolo, è il seguente:
Sezione IV
Difesa fitopatologia dei boschi

Nota all’articolo 129
- Il testo dell’articolo 86 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 86 utilizzazione dei terreni abbandonati o incolti
1. Ai fini di cui all’articolo 85 e per favorire il recupero delle aree abbandonate, contenere il degrado ambientale, 
salvaguardare il suolo e gli equilibri idrogeologici, limitare gli incendi boschivi, favorire un nuovo assetto del terri-
torio attraverso la valorizzazione delle attività agro-forestali, la Regione, anche attraverso gli strumenti di cui 
alla legge regionale 16 giugno 2010, n. 10 (Interventi di promozione per la cura e conservazione finalizzata 
al risanamento e al recupero dei terreni incolti e/o abbandonati nei territori montani), promuove iniziative 
volte alla valorizzazione delle terre agricole e forestali incolte, coerentemente con la tutela degli interessi sociali, 
economici e ambientali della minoranza linguistica slovena di cui alla legge 23 febbraio 2001, n. 38 (Norme a tutela 
della minoranza linguistica slovena della regione Friuli - Venezia Giulia), e successive modifiche.
2. ABROGATO
3. Si considerano abbandonati o incolti: 
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a) i terreni agricoli che non siano stati destinati a uso produttivo da almeno tre anni;
b) i terreni boscati catastalmente individuati come pascoli, prati o seminativi che non siano stati oggetto di attività 
selvicolturali di cui all’articolo 14, comma 1, lettera a), da almeno venti anni;
c) i terreni montani rimboschiti artificialmente sui quali non siano stati attuati interventi colturali di sfollo o di dira-
damento da almeno venti anni.
4. ABROGATO

Nota all’articolo 130
- Il testo dell’articolo 92 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 92 sanzioni
1. In assenza delle prescritte autorizzazioni previste dagli articoli 16, 42 e 47, nonché dal regolamento forestale è 
applicata la sanzione amministrativa pecuniaria da 40 euro a 400 euro, ferma restando l’eventuale applicazione 
delle norme in materia di vincolo paesaggistico.
2. ABROGATO
3. In assenza delle prescritte dichiarazioni previste dal regolamento forestale è applicata la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 20 euro a 200 euro, solo qualora si rilevino anche altri danni forestali e ambientali.
4. Chi non osserva le modalità esecutive contenute nelle autorizzazioni rilasciate o nelle prescrizioni emanate ai 
sensi della presente legge e del regolamento forestale è soggetto al pagamento di una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 20 euro a 200 euro, solo qualora si rilevino anche altri danni forestali e ambientali.
5. Coloro che incorrono in infrazioni al regolamento forestale diverse da quelle indicate al comma 1 sono puniti con 
la sanzione amministrativa pecuniaria da 5 euro a 25 euro per ogni soggetto arboreo nei casi riguardanti le modalità 
di taglio ovvero da 5 euro a 25 euro per ogni 100 metri quadrati o frazione inferiore nei casi riguardanti: 
a) l’allestimento, il concentramento e lo sgombero delle tagliate;
b) il taglio e l’eliminazione degli arbusti;
c) la violazione delle norme sul pascolo.
6. Nei casi di cui al comma 4, è fatto obbligo di richiedere alla Direzione centrale l’autorizzazione in sanatoria; in 
assenza del rilascio è fatto obbligo del ripristino dello stato dei luoghi, a cura e spese del trasgressore.
7. Nel caso d’inadempienza dell’obbligo di cui al comma 6 e previa diffida, la Direzione centrale provvede d’ufficio 
all’esecuzione dei lavori, attivando le procedure per il recupero delle spese ai sensi della normativa statale vigente in 
materia di riscossione delle imposte dirette.
8. ABROGATO

Nota all’articolo 131
- Il testo dell’articolo 93 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 93 competenza in materia di sanzioni
1. All’irrogazione delle sanzioni previste dalla presente legge provvede, ai sensi dell’articolo 10 della legge regionale 
1/1984 e successive modifiche, la struttura regionale competente in materia di Corpo forestale regionale.

Nota all’articolo 132
- Il testo dell’articolo 95 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 95 regolamento forestale
1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge è emanato, previo parere della Com-
missione consiliare competente, il regolamento di esecuzione della presente legge, denominato regolamento fore-
stale, con il quale si provvede a dare esecuzione alle disposizioni in materia di: 
a) pianificazione e programmazione forestale;
b) disciplina delle attività di gestione forestale;
c) imprese forestali;
d) viabilità forestale, vie aeree d’esbosco e arboricoltura da legno;
e) tutela dei boschi;
f) vincolo idrogeologico e quello per altri scopi di cui al regio decreto 3267/1923;
g) ABROGATA
h) definizione delle tempistiche burocratiche riducendo, ogni qualvolta possibile, quelle previste sino all’entrata in 
vigore della presente legge.

Nota all’articolo 134
- Il testo dell’articolo 02 della legge regionale 16 dicembre 2005, n. 31, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 02 compiti e funzioni della Regione
1. La Regione esercita i seguenti compiti e funzioni: 
a) adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea, con particolare riguardo all’at-
tuazione della politica comune della pesca;
b) disciplina e attuazione di interventi per la tutela, la valorizzazione e lo sviluppo sostenibile delle risorse ittiche;
c) attuazione degli interventi di sostegno del comparto ittico previsti dalla normativa comunitaria, statale e regionale;
d) adempimenti conseguenti alla costituzione del distretto di pesca nord Adriatico di cui al decreto del Ministro 
delle politiche agricole, alimentari e forestali 23 febbraio 2010 (Istituzione del distretto di pesca nord Adriatico);
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e) concessione di beni del demanio marittimo e di zone del mare territoriale ai sensi dell’ articolo 9, comma 2, del 
decreto legislativo 1 aprile 2004, n. 111 (Norme di attuazione dello statuto speciale della Regione Friuli Venezia 
Giulia concernenti il trasferimento di funzioni in materia di viabilità e trasporti), per finalità di pesca e acquacoltura; 
f) funzioni di programmazione e amministrative regionali in materia di pesca, anche per fini scientifici, e di acqua-
coltura, anche biologica. 
2. Con regolamento regionale sono disciplinati i criteri e le modalità per l’esercizio delle funzioni amministrative 
regionali di cui al comma 1, riguardanti in particolare: 
a) l’adozione dei provvedimenti riguardanti le misure gestionali delle attività di pesca svolte dalla flotta di pesca 
operante in regione;
b) l’adozione dei provvedimenti riguardanti criteri e modalità di utilizzo di reti o apparecchi da pesca fissi o mobili;
c) l’adozione dei provvedimenti riguardanti criteri e modalità di esercizio dell’attività di maricoltura;
d) l’adozione dei provvedimenti riguardanti criteri e modalità di esercizio della pesca per scopi scientifici;
e) le autorizzazioni concernenti l’attività di pescaturismo;
f) gli altri provvedimenti di gestione della pesca. 
3. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1, l’Amministrazione regionale può promuovere accordi e convenzioni 
con le Capitanerie di porto competenti per territorio al fine di disporre del supporto delle medesime.

Nota all’articolo 135
- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 11 novembre 2009, n. 19, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 3 definizioni generali
1. Ai fini della presente legge i parametri edilizi sono: 
a) edificio: costruzione coperta e isolata da vie o da aree libere, oppure separata da altre costruzioni mediante 
strutture verticali che si elevano senza soluzione di continuità dalle fondamenta al tetto, che disponga di uno o più 
accessi;
b) unità immobiliare: ogni edificio o parte di edificio che rappresenta un cespite indipendente censito nei registri 
immobiliari o nel libro fondiario idoneo ad assolvere con autonomia le funzioni alle quali è destinato;
c) elementi costitutivi dell’edificio: fondazioni, intelaiatura strutturale, pareti perimetrali, solai interpiano, solaio di 
copertura, elementi di collegamento tra piani;
d) parete: ogni superficie collegante due orizzontamenti strutturali o un orizzontamento strutturale e le falde di 
copertura; la parete finestrata è la parete dotata di vedute ai sensi del codice civile ; 
e) superficie utile (Su): la superficie data dalla somma delle superfici agibili di tutti i piani fuori terra, dei piani interrati 
e seminterrati dell’unità immobiliare o dell’edificio, al netto delle pareti perimetrali, dei pilastri, dei tramezzi, degli 
sguinci, dei vani di porte e finestre e delle superfici accessorie;
f) superficie accessoria (Sa): la superficie data dalla somma delle superfici destinate a pertinenze o cantine, soffitte, 
locali comportanti volumi tecnici in genere e locali comuni, autorimesse, lavanderie, ripostigli, androni di ingresso e 
porticati liberi, logge e balconi dell’unità immobiliare o dell’edificio al netto di tutte le pareti, i pilastri, i tramezzi, gli 
sguinci, i vani di porte e finestre; salvo diversa previsione degli strumenti di pianificazione, la superficie acces-
soria non può superare il 30 per cento della superficie utile dell’unità immobiliare o dell’edificio;
g) superficie coperta (Sc): la superficie risultante dalla proiezione sul piano orizzontale di tutte le parti edificate fuori 
terra dell’unità immobiliare o dell’edificio e delimitate dalle superfici esterne delle pareti o dalle strutture perimetrali;
h) superficie per parcheggi (Sp): l’area destinata alla sosta e allo stazionamento dei veicoli, compresi i relativi spazi 
di distribuzione e manovra, nonché l’area di accesso qualora destinata a esclusivo servizio dei parcheggi medesimi;
i) volume utile (Vu): il volume dell’unità immobiliare o dell’edificio dato dalla somma dei prodotti delle superfici utili 
(Su) per le relative altezze utili (Hu);
j) volume tecnico (Vt): il volume determinato dalla parte dell’unità immobiliare o dell’edificio strettamente neces-
sario a contenere e a consentire l’accesso agli impianti tecnologici pertinenziali e strumentali all’edificio o all’unità 
immobiliare, nonché il volume determinato dalle tamponature, intercapedini e rivestimenti esterni delle pareti e dei 
solai finalizzati al perseguimento di obiettivi di risparmio energetico nei limiti indicati dalla legge;
k) altezza dell’edificio (H): la distanza massima tra la quota media del terreno sistemato o del marciapiede e sino 
all’intradosso dell’ultimo solaio più alto della copertura della costruzione, calcolata nel punto di intersezione con la 
facciata;
l) altezza utile dell’unità immobiliare (Hu): la distanza verticale fra il piano di calpestio e il soffitto escluse 
le eventuali intercapedini costituenti volumi tecnici e la parte di altezze eccedenti quelle minime previste 
dalla legge regionale 44/1985; nei locali con pavimento a livelli diversi, la Hu viene misurata dalla porzione 
di pavimento a livello più elevato se superiore al 30 per cento dell’area del locale;
m) sagoma dell’edificio: la conformazione planivolumetrica della costruzione e il suo perimetro, inteso sia in senso 
verticale sia orizzontale, compresa la struttura della copertura, esclusi i volumi tecnici;
n) distanza dai confini: la distanza minima in proiezione orizzontale dai confini fino al perimetro della superficie 
coperta dell’edificio. 
2. Ai fini della presente legge si intende per: 
a) abbattimento di barriere architettoniche su edifici o unità immobiliari esistenti: gli interventi e le opere rivolti a 
realizzare ascensori, rampe esterne, servoscala, piattaforme elevatrici, bussole a protezione degli ingressi, nonché 
tutti gli interventi e le opere necessari a garantire l’accessibilità, l’adattabilità e la visitabilità degli edifici di cui al de-
creto ministeriale 14 giugno 1989, n. 236 (Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l’accessibilità, l’adattabilità e 
la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata, ai fini del superamento 
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e dell’eliminazione delle barriere architettoniche), e successive modifiche, e la realizzazione di servizi igienici, autori-
messe e posti auto coperti per le stesse finalità;
b) adeguamento igienico-funzionale di edifici esistenti: tutte le opere dirette ad adeguare gli edifici o le unità immo-
biliari esistenti alle disposizioni vigenti in materia igienico-sanitaria e di sicurezza, nonché quelli diretti a conservare 
o migliorare la funzionalità degli edifici coerentemente con la destinazione d’uso ammessa;
c) area funzionalmente contigua: l’area suscettibile di asservimento quale pertinenza urbanistica di altra area, anche 
non adiacente, purché suscettibile di collegamento di destinazione durevole e compatibile e purché la distanza non 
superi il raggio di 1.000 metri. 

Nota all’articolo 136
- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 5 definizione delle destinazioni d’uso degli immobili
1. Ai fini dell’applicazione delle norme di attuazione degli strumenti urbanistici comunali e dei regolamenti edilizi, le 
destinazioni d’uso degli immobili sono distinte nelle seguenti categorie: 
a) residenziale: superfici di unità immobiliari destinate all’uso abitativo;
b) servizi: superfici di unità immobiliari adibite alle attività connesse alla cura della persona o alla manutenzione dei 
beni di uso personale e comune, della casa e degli edifici produttivi o finalizzate alla produzione di servizi necessari 
ad altre funzioni residenziali o produttive;
c) alberghiera: superfici di unità immobiliari, destinate all’uso abitativo ricettivo, integrate da locali di soggiorno e 
servizi di uso comune, nonché da eventuale ristorante e bar, definite dalla vigente legislazione di settore come strut-
ture ricettive turistiche alberghiere, anche se gestite in forma periodica o stagionale, quali: alberghi, motel, villaggi 
albergo, villaggi turistici, strutture ricettive a carattere sociale e residenze turistico-alberghiere;
d) ricettivo-complementare: superfici destinate ad attrezzature ricettive turistiche a carattere periodico o stagiona-
le, definite dalla vigente legislazione di settore anche come strutture all’aria aperta, costituite prevalentemente da 
sedimi non edificati ma urbanizzati, con presenza limitata di edifici a uso comune e collettivo, nonché di eventuale 
ristorante e bar, o campeggi;
e) direzionale: superfici di unità immobiliari destinate ad attività amministrative o professionali, quali: uffici, studi, 
banche, sedi di enti, associazioni, sindacati e partiti; la categoria comprende le seguenti attività: 

1) ricreativa: superfici di unità immobiliari destinate a dancing, discoteche, sale singole e multiple cinematogra-
fiche e teatrali, beauty farms e attività per la rigenerazione del corpo diverse da quelle per la diagnosi e la cura 
sanitaria e la riabilitazione riconosciute dalla legge, nonché le superfici anche di unità immobiliari destinate agli 
impianti e alle attrezzature sportive, tutti di natura privata, quali: campi di gioco, piscine, maneggi, golf escluse 
le residenze;
2) sanitaria e assistenziale: superfici di unità immobiliari destinate ad attività assistenziali e sanitarie riconosciute 
dalla legge, quali: strutture di cura e ricovero, cliniche, case di riposo, residenze protette per anziani e portatori di 
handicap, poliambulatori, centri diagnostici strumentali, centri di riabilitazione fisico-funzionale, tutti di natura 
privata;
3) istruzione: superfici di unità immobiliari destinate ad attività per l’infanzia e l’istruzione scolastica di ogni ordi-
ne e grado riconosciute dalla legge, nonché convitti e collegi, tutti di natura privata;
4) ricerca tecnico-scientifica: superfici di unità immobiliari destinate ad attività di ricerca tecnica e scientifica in 
cui non si svolgono attività industriali di produzioni di merci e beni;

f) commerciale al dettaglio: superfici di unità immobiliari destinate ad attività svolta da chiunque professionalmente 
acquisti merci in nome e per conto proprio e le rivenda al consumatore finale; in questa categoria sono comprese le 
attività per la somministrazione al pubblico di alimenti e bevande se non collegate con le attività di cui alla lettera 
c), e tutti gli esercizi commerciali definiti al dettaglio dalla legislazione di settore; 
g) commerciale all’ingrosso: superfici di unità immobiliari destinate ad attività svolta da chiunque professional-
mente acquisti merci in nome e per conto proprio e le rivenda ad altri commercianti all’ingrosso o al dettaglio, o a 
utilizzatori professionali e a grandi consumatori;
h) trasporto di persone e merci: superfici di unità immobiliari adibite al parcheggio dei mezzi di trasporto, uffici e 
officine connesse all’attività, relative alle attività di movimentazione di collettame e persone;
i) artigianale: superfici di unità immobiliari, anche senza pareti perimetrali, pertinenti a iniziative imprenditoriali defi-
nite artigianali dalla legislazione di settore, destinate alla produzione o alla trasformazione di beni o alla prestazione 
di servizi, escluse quelle di cui alla lettera b) ; 
j) industriale: superfici di unità immobiliari, anche prive di pareti perimetrali, destinate alla produzione o alla trasfor-
mazione di beni, pertinenti a iniziative imprenditoriali definite industriali dalla legislazione di settore;
k) agricola e residenziale agricola: superfici di unità immobiliari, funzionalmente connesse all’esercizio dell’attività 
agricola quali accessori alla stessa e non comprese nelle lettere l), m) e n), nonché a uso abitazione in zona agricola 
dell’imprenditore agricolo professionale e degli addetti a tempo pieno nell’azienda, comprese le strutture destinate 
all’esercizio dell’agriturismo;
l) artigianale agricola: superfici di unità immobiliari, anche prive di pareti perimetrali, ubicate in zona agricola, desti-
nate all’attività artigianale complementare all’uso agricolo principale, limitatamente alla conservazione, trasforma-
zione dei prodotti agricoli e forestali e all’assistenza delle macchine agricole;
m) commerciale agricola: superfici di unità immobiliari anche prive di pareti perimetrali, ubicate in zona agricola, desti-
nate alla diretta commercializzazione anche stagionale dei prodotti agricoli, complementare all’uso agricolo principale;
n) allevamenti industriali in zona agricola: superfici di unità immobiliari destinate all’allevamento di ani-
mali, comprese le relative pertinenze e impianti, non classificabili come allevamenti aziendali sulla base 
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dei parametri, riferiti alla dotazione di terreno e ai capi di bestiame allevabili, individuati con deliberazione 
della Giunta regionale su proposta dell’Assessore competente in materia di pianificazione territoriale di 
concerto con l’Assessore competente in materia di risorse rurali;
o) servizi e attrezzature collettive: le superfici di unità immobiliari o aree destinate a opere pubbliche o di pubblico 
interesse. 

Nota all’articolo 137
- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 7 regolamento edilizio comunale e strumenti urbanistici
1. I Comuni, in conformità alle disposizioni della presente legge e del suo regolamento di attuazione, si dotano di 
un regolamento edilizio, approvato secondo le modalità previste nei rispettivi statuti comunali, anche adeguando il 
regolamento edilizio vigente e, se necessario, lo strumento urbanistico. 
2. Il regolamento edilizio disciplina, salvi gli ulteriori contenuti prescritti dalle altre leggi di settore aventi incidenza 
sulla materia edilizia e igienico-sanitaria, le attività di costruzione e di trasformazione fisica e funzionale delle opere 
edilizie, definendo in particolare: 
a) la composizione, il funzionamento e le competenze della commissione edilizia comunale, qualora istituita dal 
Comune;
b) i requisiti tecnico-architettonici delle opere edilizie, qualora non contenuti nello strumento urbanistico generale 
comunale o in altro strumento di pianificazione, al fine dell’organico inserimento delle opere nel contesto territoriale 
locale;
c) le modalità di rilascio dei certificati di destinazione urbanistica, nonché la documentazione e le procedure per le 
valutazioni e le altre attestazioni previste dalla presente legge;
d) le disposizioni concernenti l’edilizia sostenibile e il risparmio energetico, nel rispetto della legge regionale 18 
agosto 2005, n. 23 (Disposizioni in materia di edilizia sostenibile), e successive modifiche. 
3. Il regolamento edilizio non può apportare modifiche alla disciplina urbanistica comunale, né derogare alle norma-
tive ambientali-paesaggistiche, tecnico-architettoniche, igienico-sanitarie, di sicurezza e vivibilità degli immobili e 
delle pertinenze degli stessi. 
4. Resta salva la facoltà dei Comuni di adottare gli istituti individuati nel comma 2 e specificare, con proprio regola-
mento o con le norme di attuazione degli strumenti urbanistici, quanto non espressamente previsto dalla presente 
legge e dal suo regolamento di attuazione.
4 bis. Alla commissione edilizia di cui al comma 2, lettera a), partecipa un componente designato dalla Con-
sulta regionale delle associazioni dei disabili di cui all’articolo 13 bis della legge regionale 41/1996.

Nota all’articolo 138
- Il testo dell’articolo 13 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 13 norme generali per la valutazione dell’attività edilizia
1. L’attività edilizia, nell’ambito dell’applicazione del regime edificatorio di cui al presente capo, è valutata conside-
rando separatamente le sue due componenti: 
a) le trasformazioni fisiche attuate attraverso gli interventi così come definiti dall’ articolo 4 ; 
b) le modifiche di destinazione d’uso da intendersi come passaggio da una categoria all’altra di quelle elencate all’ 
articolo 5 . 
2. Ogni attività edilizia, nel caso comprenda entrambe le componenti di cui al comma 1 o diverse categorie di inter-
vento, è assoggettata al regime edificatorio più rigoroso tra quelli previsti per le singole componenti o categorie di 
intervento dal presente capo. 
3. La commissione edilizia, qualora previsto dal regolamento edilizio comunale, esprime il proprio parere non vin-
colante sugli aspetti formali, compositivi e architettonici delle opere edilizie e sull’adeguatezza delle soluzioni 
proposte per ottemperare ai requisiti di legge in materia di accessibilità e superamento delle barriere ar-
chitettoniche nel rispondere ai bisogni delle persone con disabilità.

Nota all’articolo 139
- Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 15 modifica di destinazione d’uso degli immobili
1. Si ha modifica di destinazione d’uso, con o senza opere edili, quando si modifica l’uso in atto di un’unità immobi-
liare, passando da una categoria all’altra tra quelle elencate dall’ articolo 5 , per più del 25 per cento della superficie 
utile dell’unità stessa. 
2. Si ha parimenti modifica di destinazione d’uso anche quando i limiti di cui al comma 1 vengono superati attraverso 
più interventi successivi, siano essi assoggettati o meno a permesso di costruire, denuncia di inizio attività o nei casi 
di modifica senza opere edilizie. 
3. Sono assoggettati al pagamento del conguaglio del contributo di costruzione, fatti salvi i casi di esonero e riduzio-
ne di cui agli articoli 30, 31 e 32, gli interventi con o senza opere edilizie che comportino la modifica di destinazione 
d’uso degli immobili, comunque destinati e localizzati, in altra consentita dallo strumento urbanistico comunale, 
compresa la modifica della destinazione d’uso conseguente al cambiamento di condizioni soggettive dei titolari di 
costruzioni residenziali in zona agricola, nel caso di passaggio del diritto reale di godimento che non si verifichi a 
seguito di successione. 
4. Il conguaglio previsto dal comma 3 è richiesto solo nel caso in cui la nuova destinazione comporti una maggiore 
incidenza di oneri e corrisponde alla differenza fra gli importi dovuti per le due destinazioni, entrambi calcolati sulla 
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base di quanto previsto per le nuove costruzioni ai sensi della normativa vigente. Il conguaglio è richiesto anche 
nei casi di aumento superiore al 20 per cento della superficie imponibile preesistente.
5. Le modalità di pagamento del conguaglio previsto dal presente articolo sono stabilite nel regolamento edilizio co-
munale o nella deliberazione comunale di cui all’ articolo 29 . In tali casi il Comune può richiedere l’asseverazione da 
parte di un professionista abilitato per quanto riguarda la sicurezza sismica e l’idoneità statica e igienico-sanitaria. 
La mancata presentazione dell’asseverazione entro il termine assegnato dal Comune comporta l’avvio del procedi-
mento per la verifica dell’agibilità per la nuova destinazione, ai sensi dell’ articolo 28. 
6. Ai fini urbanistico-edilizi le attività di albergo diffuso, country house, bed and breakfast e affittacamere esercitate 
in edifici esistenti non comporta modifica della destinazione d’uso in atto degli immobili utilizzati.

Nota all’articolo 140
- Il testo dell’articolo 16 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 16 attività edilizia libera
1. Ai sensi dell’ articolo 4, comma 2, lettera d) , non necessitano di preventivo controllo tecnico-amministrativo le 
seguenti attività di rilevanza edilizia: 
a) interventi di manutenzione ordinaria;
a bis) interventi di manutenzione straordinaria privi di rilevanza strutturale ai sensi delle leggi di settore;
b) interventi volti all’eliminazione di barriere architettoniche che non alterino la sagoma dell’edificio;
c) opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico o siano eseguite in 
aree esterne al centro edificato per un limite massimo di un anno;
d) opere di bonifica, movimentazione e sistemazione del terreno strettamente pertinenti all’esercizio dell’attività 
agricola e le pratiche agro-silvo-pastorali che non superino i 2.000 metri cubi di movimentazione complessiva di 
terreno e che non comportino una sostituzione dello strato superficiale superiore a un metro; le serre mobili stagio-
nali, sprovviste di strutture in muratura, funzionali allo svolgimento di tali attività con esclusione degli interventi che 
comportano trasformazione di aree boscate;
e) depositi temporanei di merci o di materiali a cielo aperto, esclusi i rifiuti, purché non espressamente vietati dagli 
strumenti urbanistici comunali e comunque per un tempo non superiore a dodici mesi; i depositi o le esposizioni 
permanenti di materiali o di merci a cielo aperto, realizzati all’interno delle zone destinate ad attività produttive o 
commerciali previste dagli strumenti urbanistici comunali, purché connessi alle attività esercitate e nel rispetto delle 
altezze e delle distanze da essi prescritte per tali zone;
f) opere caratterizzate da precarietà strutturale e funzionale, dirette a soddisfare esigenze contingenti e tempo-
ranee per lo svolgimento di attività, di manifestazioni culturali e sportive soggette unicamente alle autorizzazioni 
previste dal Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza e destinate a essere immediatamente rimosse al cessare 
della necessità, nonché tutte le strutture temporanee di cantiere finalizzate all’esecuzione degli interventi realizza-
bili in attività edilizia libera;
g) mutamenti di destinazione d’uso degli immobili attuati senza esecuzione di opere edilizie in altra consentita dallo 
strumento urbanistico comunale;
h) opere di scavo e reinterro dirette all’esecuzione di interventi di manutenzione di condotte sotterranee lungo 
la viabilità esistente, nonché tutte le opere per il raccordo degli utenti alle reti dei servizi esistenti di gas, energia 
elettrica, telecomunicazioni, acquedotto e fognatura, ivi comprese le relative opere di scavo, posa delle condutture 
e reinterro;
i) realizzazione di pertinenze di edifici o di unità immobiliari esistenti che non comportino volumetria e destinate ad 
arredi da giardino o terrazzo, barbecue e tutti gli interventi di ornamento dell’edificio o sue pertinenze;
j) realizzazione di tettoie o pavimentazione di aree pertinenziali degli edifici o unità immobiliari esistenti, anche de-
stinate a parcheggio, che comportino un’occupazione complessiva massima di 20 metri quadrati rispettivamente di 
superficie coperta o di superficie utile per unità immobiliare;
k) realizzazione di pertinenze di edifici o unità immobiliari esistenti che comportino volumetria, bussole, verande, 
costruzioni a uso garage, serre e depositi attrezzi e simili, nei limiti del 10 per cento del volume utile dell’edificio 
o dell’unità immobiliare esistenti, se a destinazione residenziale, o nei limiti del 5 per cento della superficie utile 
dell’edificio o dell’unità immobiliare esistenti se a uso diverso dalla residenza; tali interventi non possono comunque 
comportare un aumento superiore a 100 metri cubi della volumetria utile della costruzione originaria;
l) interventi per il risparmio energetico su edifici o unità immobiliari esistenti anche se comportano limitate modifi-
che volumetriche di cui all’ articolo 37 , nel rispetto della legge regionale 23/2005 ; 
m) installazione di impianti solari termici o fotovoltaici aderenti o integrati nei tetti degli edifici con la stessa inclina-
zione e lo stesso orientamento della falda, senza serbatoi di accumulo esterni o i cui componenti non modifichino 
la sagoma degli edifici stessi e la superficie dell’impianto non sia superiore a quella del tetto stesso; installazione 
di singoli generatori eolici con altezza complessiva non superiore a 1,5 metri e diametro non superiore a 1 metro, 
purché non ricadenti in zona A e B0 o singoli edifici a esse equiparati, come individuate dagli strumenti;
m bis) installazione di impianti di produzione di energia elettrica o termica da fonti rinnovabili su edifici o aree di 
pertinenza degli stessi all’interno delle zone destinate ad attività produttive o commerciali previste dagli strumenti 
urbanistici comunali.
n) installazione di serbatoi interrati di GPL, fino alla capacità di 13 metri cubi, nonché la realizzazione di impianti 
tecnologici e di climatizzazione pertinenziali a edifici o unità immobiliari, nel rispetto dei criteri e dei limiti stabiliti 
dalle leggi di settore;
o) realizzazione di elementi di arredo urbano che non comportino volumetria;
p) recinzioni, muri di cinta e cancellate a chiusura di fondi privati, purché non ricadenti in zona A e B0 o singoli edifici 
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ad esse equiparati o che non interessino la fascia di rispetto della viabilità pubblica o aperta al pubblico; le recinzioni 
utilizzate in zona agricola per il pascolo degli animali non stabilmente ancorate al terreno;
q) collocamento, modifica o rimozione di lapidi, stemmi, insegne, targhe, decorazioni e simili; la collocazione di car-
telli o di affissi pubblicitari e di segnali indicatori anche se interessino la viabilità pubblica o aperta al pubblico e le 
relative fasce di rispetto;
r) strutture ricettive turistiche all’aria aperta e allestimenti mobili di pernottamento installati a cura della gestione 
delle strutture turistiche, purché espressamente ammesse dallo strumento urbanistico comunale e nel rispetto dei 
requisiti previsti della legge regionale in materia di turismo e dei seguenti requisiti: 

1) conservino i meccanismi di rotazione in funzione;
2) non possiedano alcun collegamento permanente al terreno;
3) gli allacciamenti alle reti tecnologiche siano rimovibili in ogni momento;

s) appostamenti per l’attività venatoria nei limiti dimensionali e tipologici disciplinati dalla legge regionale di settore;
t) demolizione delle opere abusive e ripristino dello stato dei luoghi;
u) realizzazione di volumi tecnici che si rendano indispensabili a seguito dell’installazione di impianti tecnologici 
necessari per le esigenze degli edifici esistenti e che non alterino la sagoma dell’edificio. 
2. Gli interventi previsti dal presente articolo non possono essere vietati dagli strumenti urbanistici e dai regola-
menti edilizi comunali, fatta eccezione per le zone A e B0 o singoli edifici a esse equiparati per motivi paesaggistici 
o storico-culturali, come individuati dagli strumenti urbanistici comunali vigenti o adottati. 
3. Il Comune può comunque prevedere nello strumento urbanistico o nel regolamento edilizio specifiche disposi-
zioni su materiali e su caratteristiche architettoniche e in materia di distanze nel rispetto del codice civile . In ogni 
caso gli interventi previsti dal presente articolo, purché complessivamente eseguiti nei limiti massimi indicati, non 
concorrono al calcolo della superficie utile e della volumetria utile edificabile sull’area oggetto di intervento. 
4. All’attività edilizia libera prevista dal presente articolo non consegue alcuna attività di riscontro o certificativa da 
parte del Comune. In ogni caso la realizzazione degli interventi di cui al presente articolo, che riguardino immobili 
sottoposti a tutela storico-artistica o paesaggistico-ambientale, è subordinata al preventivo rilascio del parere o 
dell’autorizzazione richiesti dalla legge in materia di tutela dei beni culturali e del paesaggio e dalle altre leggi di 
settore aventi incidenza sulla disciplina dell’attività edilizia libera ai sensi dell’ articolo 4, comma 2, lettera d) . 
5. Ai fini delle funzioni attribuite al Comune dalle leggi di settore aventi incidenza sull’attività edilizia e per l’attività di 
vigilanza urbanistico - edilizia, l’inizio dei lavori relativi agli interventi di cui al comma 1, lettere a bis), g), h), j), k), l), 
m) e u) è comunicato al Comune con allegata relazione tecnica asseverata ed eventuale elaborato grafico esplica-
tivo. Il Comune non può richiedere la presentazione di altri o ulteriori documenti qualora ciò non sia espressamente 
previsto dalle leggi vigenti in materia.

Nota all’articolo 141
- Il testo dell’articolo 17 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 17 interventi subordinati a segnalazione certificata di inizio attività (SCIA)
1. Sono realizzabili mediante segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) gli interventi non assoggettati a 
permesso di costruire, né riconducibili ad attività edilizia libera, che siano conformi alle previsioni degli strumenti 
urbanistici, dei regolamenti edilizi e alle altre norme aventi incidenza sull’attività edilizia, tra i quali: 
a) gli interventi di manutenzione straordinaria aventi rilevanza strutturale ai sensi delle leggi di settore;
b) gli interventi di restauro e di risanamento conservativo;
c) gli interventi di ristrutturazione edilizia, comprendenti anche la completa demolizione e ricostruzione, con la stes-
sa volumetria, sagoma e sedime;
d) la realizzazione di chioschi per la vendita, la somministrazione, la lavorazione di beni di consumo, nonché la collo-
cazione di tende relative a locali d’affari e altri manufatti relativi a esercizi pubblici;
d bis) l’installazione di strutture connesse ad attività di esercizio pubblico, intendendo per esse ogni struttura pre-
fabbricata, costituita da una intelaiatura ancorata al suolo ed eventualmente a parete, attraverso l’utilizzo di sistemi 
facilmente rimovibili, priva di chiusure laterali e coperture fisse, purché assentita dallo strumento urbanistico ge-
nerale o da regolamento edilizio comunale e nel rispetto delle caratteristiche dimensionali, tipologiche e strutturali 
stabilite a livello locale, a condizione che comunque non superi il limite del 20 per cento della volumetria o superficie 
utile dell’edificio esistente;
e) la realizzazione di pertinenze di edifici esistenti non realizzabili ai sensi dell’ articolo 16 e che comportino un 
aumento fino al 20 per cento del volume utile dell’edificio o dell’unità immobiliare esistenti se a destinazione resi-
denziale o del 20 per cento della superficie utile dell’edificio o dell’unità immobiliare esistenti se a uso diverso dalla 
residenza; 
f) gli interventi su edifici esistenti volti alla realizzazione di abbaini, terrazze a vasca e poggioli aggettanti, fino alla 
larghezza massima di 1,60 metri lineari, di balconi, rampe, scale aperte, cornicioni o sporti di linda, canne fumarie e 
torrette da camino;
g) le opere di eliminazione delle barriere architettoniche in edifici esistenti che alterino la sagoma dell’edificio;
h) le recinzioni, i muri di cinta e le cancellate ricadenti in zona A e B0 o singoli edifici a esse equiparati o che interes-
sino la fascia di rispetto della viabilità pubblica o aperta al pubblico;
i) gli scavi per la posa di nuove condotte sotterranee lungo la viabilità pubblica esistente, nonché la realizzazione 
di infrastrutture a rete e di impianti finalizzati alla distribuzione locale di servizi di interesse pubblico e gli impianti 
idraulici agrari;
j) la realizzazione di cappelle, edicole, monumenti e opere cimiteriali non realizzabili in attività edilizia libera;
k) le opere sportive che non comportino volumetria utile ivi comprese le opere di copertura stagionale delle strutture;
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l) i parcheggi previsti dalla legge per gli edifici e le unità immobiliari, interrati o seminterrati, realizzati nell’area di 
pertinenza urbanistica o in altra area avente la stessa destinazione di zona o comunque in zona urbanisticamente 
compatibile, purché la distanza non superi il raggio di 500 metri; il Comune può autorizzare una distanza maggiore 
non superiore a 1.000 metri nei casi in cui non è possibile rispettare il predetto limite; il legame pertinenziale è defi-
nito in un atto unilaterale d’obbligo da trascrivere nei registri immobiliari. 
2. Sono, altresì, realizzabili mediante segnalazione certificata di inizio attività le varianti a permessi di costruire 
o le varianti alla segnalazione certificata di inizio attività che: 
a) non incidono sui parametri urbanistici e sulle volumetrie;
b) non modificano la destinazione d’uso e la categoria d’intervento edilizio;
c) non alterano la sagoma dell’edificio;
d) non recano comunque pregiudizio alla statica dell’immobile e alla sicurezza sismica;
e) non violano le eventuali prescrizioni contenute nel permesso di costruire. 
3. Ai fini dell’attività di vigilanza urbanistica ed edilizia, nonché ai fini del rilascio del certificato di agibilità, le denunce 
di inizio attività in variante di cui al comma 2 costituiscono parte integrante del procedimento relativo al permesso 
di costruire o della denuncia di inizio attività dell’intervento principale e possono essere presentate prima della di-
chiarazione di ultimazione dei lavori. In tali casi non trova applicazione il termine di trenta giorni previsto dall’ articolo 
26, comma 1 , costituendo variante di mero aggiornamento progettuale dell’intervento principale. 
4. La realizzazione degli interventi di cui al presente articolo, che riguardino immobili sottoposti a tutela storico-
artistica o paesaggistico-ambientale, è subordinata al preventivo rilascio del parere o dell’autorizzazione richiesti 
dalla legge in materia di tutela dei beni culturali e del paesaggio. 

Nota all’articolo 142
- Il testo dell’articolo 18 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 18 denuncia di inizio attività in alternativa a permesso di costruire
1. In alternativa al permesso di costruire, possono essere realizzati mediante denuncia di inizio attività: 
a) gli interventi di nuova costruzione di cui all’ articolo 19, comma 1, lettera a) , qualora ammessi dallo strumento 
urbanistico comunale recante precise disposizioni plano-volumetriche e non ricadenti in zone assoggettate a piano 
attuativo; 
b) gli interventi di cui all’ articolo 19, comma 1, lettera b) ; 
c) gli interventi di ristrutturazione edilizia di cui all’ articolo 19, comma 1, lettera c) ; 
d) gli interventi di ristrutturazione urbanistica e di trasformazione territoriale qualora siano disciplinati da piani at-
tuativi comunque denominati, ivi compresi gli accordi negoziali aventi valore di piano attuativo, che contengano 
precise disposizioni plano-volumetriche, tipologiche, formali e costruttive, la cui sussistenza sia stata esplicitamen-
te dichiarata dal competente organo comunale in sede di approvazione degli stessi piani o di ricognizione di quelli 
vigenti. 
2. Gli interventi di cui al comma 1 sono soggetti al contributo di costruzione ai sensi dell’ articolo 29 , se dovuto e 
sono soggetti alla procedura di cui all’articolo 26, con l’obbligo di presentare la denuncia almeno trenta 
giorni prima dell’effettivo inizio dei lavori. 

Nota all’articolo 143
- Il testo dell’articolo 19 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 19 interventi subordinati a permesso di costruire
1. Gli interventi aventi rilevanza urbanistica definiti nell’ articolo 4 sono subordinati a permesso di costruire secondo 
quanto previsto dal presente articolo: 
a) gli interventi di nuova costruzione non realizzabili in denuncia di inizio attività o in attività edilizia libera;
b) gli interventi di ampliamento e la realizzazione di pertinenze o altre strutture, anche non pertinenziali, non realiz-
zabili in denuncia di inizio attività o in attività edilizia libera, che comportano un aumento superiore al 20 per cento 
della volumetria utile dell’edificio o dell’unità immobiliare esistente;
c) gli interventi di ristrutturazione edilizia che comportano aumento di unità immobiliari, che comportano modifiche 
del volume, della sagoma e del sedime, ovvero che, limitatamente agli immobili compresi nelle zone A e B0 o singoli 
edifici a esse equiparati, comportano mutamenti della destinazione d’uso;
d) gli interventi di ristrutturazione urbanistica;
e) gli interventi di trasformazione territoriale;
f) gli interventi di ampliamento di cui all’ articolo 35, comma 3 , e all’ articolo 58 , gli interventi di recupero di cui all’ 
articolo 39, comma 2 , nei casi in cui comportino aumento delle unità immobiliari e gli interventi di cui alle misure 
straordinarie individuate dall’ articolo 57 . 
2. È comunque salva la facoltà dell’interessato di chiedere il rilascio del permesso di costruire per la realizzazione 
degli interventi realizzabili in segnalazione certificata di inizio attività, previo versamento del contributo di co-
struzione se dovuto ai sensi dell’ articolo 29 , e dei diritti di istruttoria stabiliti dal Comune. In tali casi la violazione 
della disciplina urbanistico-edilizia è soggetta all’applicazione delle sanzioni previste per gli interventi eseguiti in 
assenza o in difformità dalla segnalazione certificata di inizio attività. 

Nota all’articolo 144
- Il testo dell’articolo 21 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 21 norme comuni al permesso di costruire e alla denuncia di inizio attività o segnalazione certificata di 
inizio attività
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1. La domanda per il rilascio del permesso di costruire o la denuncia di inizio attività sono presentate dal proprietario 
dell’immobile o da altri soggetti nei limiti in cui è loro riconosciuto il diritto di eseguire le opere. 
2. Si considerano tra i soggetti a cui è riconosciuto il diritto di eseguire opere edilizie ai sensi del comma 1 , oltre il 
proprietario: 
a) il titolare di diritti di superficie, usufrutto, uso e abitazione e di altri diritti reali;
b) l’affittuario di fondo rustico;
c) il concessionario di beni demaniali;
d) il titolare di diritti edificatori riconosciuti in un contratto o in altro atto giuridico riconosciuto dalla legge;
e) il destinatario di ordini dell’autorità giudiziaria o amministrativa aventi a oggetto l’intervento. 
3. I soggetti individuati nei commi 1 e 2 possono eseguire anche gli interventi realizzabili in attività edilizia libera 
previsti dall’ articolo 16, nonché gli interventi realizzabili con segnalazione certificata di inizio attività. 
4. Il permesso di costruire e la denuncia di inizio attività o la segnalazione certificata di inizio attività sono tra-
sferibili, insieme all’immobile, ai successori o aventi causa. Essi non incidono sulla titolarità della proprietà o di altri 
diritti reali relativi agli immobili oggetto di intervento, né comportano limitazione dei diritti dei terzi. 
5. Il permesso di costruire rilasciato e la denuncia di inizio attività o la segnalazione certificata di inizio attività 
decorso il termine di cui dall’ articolo 26, comma 1 , sono irrevocabili e comportano, secondo quanto previsto dalla 
presente legge, la corresponsione del contributo di costruzione.
6. Il titolare del permesso di costruire o della denuncia di inizio attività di cui all’articolo 18 sono obbligati a co-
municare al Comune l’effettivo inizio dei lavori ai fini delle verifiche previste dalle leggi aventi incidenza sull’attività 
edilizia, in particolare in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, secondo le modalità 
individuate nel regolamento di attuazione di cui all’ articolo 2 e dalle altre leggi di settore. 
7. Il permesso di costruire e la denuncia di inizio attività o la segnalazione certificata di inizio attività compren-
dono anche le opere temporanee necessarie alla cantierizzazione dell’intervento. 
8. Gli disciplinati dalla presente legge sono realizzabili in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici comu-
nali vigenti e adottati e dei regolamenti edilizi solo nei casi espressamente previsti dalla legge. 

Nota all’articolo 145
- Il testo dell’articolo 23 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 23 efficacia temporale e decadenza del permesso di costruire
1. Nel permesso di costruire è sempre indicato il termine di ultimazione dei lavori che decorre dalla data di ritiro del 
titolo. 
2. Il termine per l’ultimazione dei lavori, entro il quale l’opera deve essere completata, non può superare i tre anni 
dalla data di ritiro del titolo. Il termine è prorogato previa presentazione di istanza motivata anteriormente alla sca-
denza del termine medesimo. L’atto di proroga indica il nuovo termine di fine lavori. 
3. Decorso il termine per l’ultimazione dei lavori senza presentazione al Comune dell’istanza di proroga, il permesso 
di costruire decade di diritto per la parte non eseguita. In tali casi non sussiste l’obbligo del Comune di adottare un 
provvedimento espresso dichiarativo della decadenza. 
4. Il permesso di costruire decade di diritto ai sensi del comma 3 anche in caso di: 
a) omesso ritiro decorso un anno dalla pubblicazione nell’albo comunale dell’avviso di avvenuto rilascio;
b) entrata in vigore di contrastanti previsioni degli strumenti urbanistici e dei regolamenti edilizi comunali, salvo che 
i lavori siano già iniziati e vengano completati entro il termine di tre anni dall’efficacia delle previsioni contrastanti. 
5. Nei casi di cui al comma 3 la realizzazione della parte dell’intervento non ultimata nel termine stabilito è subordi-
nata al rilascio di nuovo permesso di costruire per le opere ancora da eseguire, salvo che le stesse non rientrino tra 
quelle realizzabili mediante segnalazione certificata di inizio attività o che costituiscano attività edilizia libera. 
In caso di rilascio di nuovo permesso di costruire si procede altresì, ove dovuto, al ricalcolo del contributo di costru-
zione ed è comunque possibile richiedere il rilascio del certificato di agibilità per la parte di edificio ultimata, ove 
sussistano i requisiti di cui all’ articolo 27. 

Nota all’articolo 147
- Il testo dell’articolo 29 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 29 contributo per il rilascio del permesso di costruire
1. Il rilascio del permesso di costruire comporta la corresponsione di un contributo commisurato all’incidenza degli 
oneri di urbanizzazione, nonché al costo di costruzione, secondo le modalità indicate nel presente articolo e nel 
regolamento di attuazione di cui all’ articolo 2 . Sono fatti salvi i casi di esonero e riduzione previsti dagli articoli 30 
e 32. 
2. A scomputo totale o parziale del contributo di costruzione, il richiedente il permesso di costruire può obbligarsi 
a realizzare direttamente le opere di urbanizzazione richieste dal Comune, nel rispetto della legge in materia di 
contratti pubblici, o costituire diritti perpetui di uso pubblico su aree, secondo le modalità e le garanzie stabilite dal 
Comune. Le opere realizzate o i diritti perpetui di uso pubblico sulle aree interessate sono acquisiti al patrimonio 
indisponibile del Comune. 
3. La quota di contributo relativa agli oneri di urbanizzazione è corrisposta al Comune all’atto del rilascio del per-
messo di costruire e, su richiesta dell’interessato, può essere rateizzata, secondo le modalità e le garanzie stabilite 
dal Comune. 
4. La quota di contributo relativa al costo di costruzione, determinata all’atto del rilascio, è corrisposta in corso d’o-
pera con le modalità e le garanzie stabilite dal Comune. 
5. L’ incidenza degli oneri di urbanizzazione e il valore unitario da porre a base del calcolo per la determinazione del 
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costo di costruzione sono stabiliti con deliberazione del Consiglio comunale con riferimento alle tabelle parametri-
che approvate ai sensi dell’ articolo 2 , definite per classi di Comuni in relazione: 
a) alla dimensione e alla fascia demografica dei Comuni;
b) alle caratteristiche territoriali dei Comuni;
c) alle destinazioni di zona previste dagli strumenti di pianificazione comunale;
d) agli standard o rapporti fra gli spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio e 
quelli destinati agli insediamenti residenziali e produttivi, da osservarsi nella redazione dei piani urbanistici comunali 
per le zone omogenee in attuazione delle norme regionali. 
6. La deliberazione del Consiglio comunale prevista dal comma 5 determina, altresì, la misura percentuale della 
compensazione fra oneri di urbanizzazione primaria e secondaria e fra oneri di urbanizzazione e costo di costruzione 
per gli interventi previsti dal comma 2 . 
7. Ogni cinque anni i Comuni provvedono ad aggiornare gli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria, in confor-
mità alle tabelle parametriche regionali, in relazione ai riscontri e ai prevedibili costi delle opere di urbanizzazione 
primaria e secondaria. Fino all’emanazione delle tabelle parametriche regionali o all’aggiornamento delle mede-
sime, rimane in vigore il contributo per il rilascio del permesso di costruire calcolato in base alle norme vigenti, 
aggiornato secondo indici ISTAT. 
8. Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione anche per gli interventi previsti: 
a) dall’ articolo 15 , commi 3 e 4; 
b) dall’ articolo 17, comma 1 , lettere c), d) ed e); 
c) dall’ articolo 18; 
d) dall’ articolo 35, comma 3 e dall’articolo 39; 
e) dal capo VII. 

Nota all’articolo 148
- Il testo dell’articolo 33 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 33 area di pertinenza urbanistica
1. L’area di pertinenza urbanistica di una costruzione è l’area che viene vincolata per il rispetto dell’indice di fabbri-
cabilità fondiaria o del rapporto di copertura. 
2. Al fine di cui al comma 1 può essere vincolata un’area adiacente all’area interessata dalla costruzione, avente la 
medesima classificazione quale zona omogenea o comunque urbanisticamente compatibile, anche in proprietà di 
soggetto diverso dal proprietario dell’area interessata dalla costruzione. In quest’ultimo caso il vincolo è oggetto di 
atto d’obbligo da trascriversi nei registri immobiliari e al tavolare a cura del richiedente. 
3. L’entrata in vigore di normativa urbanistica che consenta un indice di fabbricabilità fondiaria più elevato comporta 
la liberalizzazione dal vincolo a pertinenza urbanistica delle aree già vincolate eccedenti a quelle necessarie per il 
rispetto dell’indice suddetto. 
4. Ai sensi del presente articolo può essere vincolata un’area non adiacente all’area di insistenza della costruzione, 
o comunque urbanisticamente compatibile e non soggetta a pianificazione attuativa. Ai sensi del presente comma 
può altresì essere vincolata un’area sita nel territorio di un Comune diverso da quello in cui è ubicato l’intervento, 
solo nei casi di interventi in zona agricola connessi con la conduzione dei fondi. 
5. Il regolamento edilizio comunale disciplina le procedure di competenza comunale relative alle attività di cui al 
presente articolo. 

Nota all’articolo 149
- Il testo dell’articolo 34 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 34 certificato di destinazione urbanistica, attestazioni urbanistico-edilizie e valutazione preventiva
1. Per la tutela di situazioni giuridicamente rilevanti chiunque ha diritto di ottenere dal Comune, entro il termine di 
trenta giorni dalla richiesta, il certificato di destinazione urbanistica contenente le prescrizioni urbanistiche riguar-
danti l’area interessata. Esso conserva validità per un anno dalla data di rilascio se non siano intervenute modifica-
zioni degli strumenti urbanistici. 
2. In caso di mancato rilascio del certificato di destinazione urbanistica nel termine previsto al comma 1 , esso può 
essere sostituito da una dichiarazione dell’alienante o di uno dei condividenti attestante l’avvenuta presentazione 
della domanda, nonché la destinazione urbanistica dei terreni secondo gli strumenti urbanistici vigenti o adottati, 
ovvero l’inesistenza di questi ovvero la prescrizione, da parte dello strumento urbanistico generale approvato, di 
strumenti attuativi. 
3. Il regolamento edilizio comunale può prevedere la facoltà, in capo ai soggetti aventi titolo ai sensi dell’ articolo 
21 , di richiedere una certificazione urbanistico-edilizia in cui siano indicate, per singola area o edificio di proprietà, 
tutte le prescrizioni urbanistiche ed edilizie, nonché i vincoli urbanistici, ambientali e paesaggistici, riguardanti l’area 
e gli edifici interessati. 
4. Il regolamento edilizio comunale può prevedere la facoltà, in capo ai soggetti aventi titolo ai sensi dell’ articolo 
21, di richiedere una valutazione preventiva sull’ammissibilità dell’intervento o sulla residua potenzialità edificatoria 
per singola area di proprietà, anche con riferimento a eventuali vincoli di pertinenza urbanistica, corredata di idonea 
documentazione sottoscritta da un tecnico abilitato alla progettazione. 
5. I certificati e le valutazioni di cui ai commi 3 e 4, ove previsti dal regolamento edilizio comunale, conservano 
validità per un anno dalla data del rilascio a meno che non intervengano modificazioni delle leggi, degli strumenti 
urbanistici e dei regolamenti edilizi vigenti. In tal caso, il Comune notifica agli interessati l’adozione di varianti agli 
strumenti urbanistici generali e attuativi. 
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6. Il rilascio dei certificati e delle valutazioni di cui al presente articolo è a titolo oneroso secondo quanto stabilito 
dal Comune. 
7. Gli interessati all’ottenimento di agevolazioni contributive o fiscali possono chiedere al Comune la classificazione 
degli interventi edilizi previsti dalla presente legge, secondo le categorie previste dalle leggi statali. 

Nota all’articolo 150
- Il testo dell’articolo 35 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 35 deroghe generali agli strumenti urbanistici comunali per interventi edilizi
1. In deroga agli indici urbanistici ed edilizi previsti dagli strumenti urbanistici comunali possono essere consentiti, 
previa deliberazione del Consiglio comunale, gli interventi di rilevanza urbanistica ed edilizia su edifici pubblici o di 
interesse pubblico da chiunque realizzati, nonché quelli per la realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubbli-
co nelle zone destinate a servizi e attrezzature collettive. 
2. Ferme restando le previsioni più estensive degli strumenti urbanistici comunali, il patrimonio edilizio esistente, 
ivi compreso quello non conforme alle previsioni degli strumenti urbanistici vigenti o adottati e del regolamento 
edilizio vigente, può comunque essere interessato da interventi di rilevanza edilizia definiti dall’ articolo 4, comma 
2, nel rispetto della legge. 
3. Previo parere favorevole dell’Ente proprietario o gestore della strada, è ammesso l’ampliamento degli edifici o 
delle unità immobiliari esistenti situati nella fascia di rispetto della viabilità, esclusivamente per necessità di ade-
guamento igienico-sanitario e funzionale, nel limite massimo complessivo di 200 metri cubi di volume utile, purché 
il progetto interessi la sopraelevazione o la parte retrostante o laterale degli edifici rispetto all’asse viario. Tale limite 
può essere raggiunto anche attraverso diversi interventi, purché la loro somma non superi il limite medesimo. 
4. Gli interventi finalizzati all’abbattimento delle barriere architettoniche, ancorché necessitino di limitate modifiche 
volumetriche agli edifici così come definite dall’ articolo 37, comma 2 , possono essere realizzati in deroga alle norme 
urbanistiche ed edilizie, fermo restando il rispetto delle distanze minime previste dal codice civile . 
5. Gli interventi disciplinati dal presente articolo non possono derogare in ogni caso alle leggi in materia di tutela dei 
beni culturali e del paesaggio e in materia ambientale, e devono rispettare le distanze minime previste dal codice ci-
vile e le altre leggi di settore aventi incidenza sulla disciplina dell’attività edilizia, con particolare riferimento alle nor-
me in materia di sicurezza statica, antisismica, antincendio, sicurezza stradale, sicurezza cantieri e impianti, nonché 
le norme in materia igienico-sanitaria, in materia di barriere architettoniche, di accatastamento e di intavolazione. 

Nota all’articolo 152
- Il testo dell’articolo 36 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 36 interventi in zona agricola
1. L’ampliamento e la ristrutturazione edilizia di edifici destinati a residenza agricola in zona agricola, ove ammessi 
dallo strumento urbanistico vigente e nel rispetto degli indici e dei parametri ivi indicati, possono comportare la re-
alizzazione di un’unità immobiliare aggiuntiva con destinazione d’uso residenziale, anche in deroga al requisito della 
connessione funzionale con la conduzione del fondo e le esigenze dell’imprenditore agricolo professionale, purché: 
a) l’unità immobiliare realizzata sia destinata a prima abitazione dei parenti di primo grado dell’imprenditore agrico-
lo professionale o del coltivatore diretto proprietario dell’edificio ampliato o ristrutturato;
b) il soggetto avente titolo ai sensi dell’ articolo 21 si obblighi, mediante convenzione con il Comune, a istituire un 
vincolo ventennale concernente il divieto di alienazione dell’immobile, nonché di concessione a terzi di diritti reali o 
personali di godimento su di esso, da trascrivere nei registri immobiliari o da annotare sul libro fondiario a cura del 
richiedente, entro sei mesi dalla data di ultimazione dei lavori. 
2. Per gli interventi realizzati ai sensi del comma 1 in deroga al requisito della connessione funzionale e comportanti 
il cambio di destinazione d’uso in residenziale, non si applica l’esonero contributivo previsto dall’ articolo 30, comma 
1, lettera a) , salvo i casi di trasferimento a titolo di successione del diritto reale di godimento e a condizione che il 
successore adibisca l’immobile a prima abitazione. 
3. Possono essere ammessi interventi di ristrutturazione edilizia e interventi di rilevanza edilizia degli edifici rustici 
annessi alle residenze agricole con modifica di destinazione d’uso degli stessi in residenza agricola, con il vincolo 
ventennale concernente il divieto di alienazione dell’immobile, nonché di concessione a terzi di diritti reali o perso-
nali di godimento su di esso, ai sensi del comma 1, lettera b) . 
4. Nelle zone agricole, come individuate dagli strumenti urbanistici generali comunali, è ammessa la realizzazione, 
anche in deroga agli indici e ai parametri previsti dagli strumenti urbanistici e ai regolamenti edilizi: 
a) di interventi finalizzati alla copertura di concimaie, di vasche per la raccolta di liquami, di depositi e aree 
destinate allo stoccaggio di foraggi, di vasche di sverno e di peschiere o di colture, annessi alle strutture 
produttive aziendali, nonché impianti e strutture finalizzate alle produzioni energetiche da fonti rinnovabili 
con materie prime derivanti dalle produzioni aziendali, nei limiti del 10 per cento della superficie utile delle 
strutture esistenti;
b) di interventi di adeguamento delle strutture di stoccaggio degli effluenti di allevamento in applicazione della di-
rettiva 91/676/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1991 , (Direttiva del Consiglio relativa alla protezione delle acque 
dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole), e dell’ articolo 112 del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), e successive modifiche; 
c) di adeguamento igienico-funzionale delle strutture agricole esistenti fino ad assicurare il rispetto dei parametri 
minimi previsti dalla normativa di settore che disciplina la specifica attività e conformemente al Piano di Sviluppo 
Rurale (PSR) della Regione; in tali casi l’eventuale ampliamento, se realizzato in deroga agli strumenti urbanistici, 
non può superare il 10 per cento della superficie utile delle strutture esistenti. 
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4 bis. Gli interventi individuati nel comma 4, lettera a), ove destinati a esigenze stagionali o a prevenire 
danni da eventi calamitosi o atmosferici o dall’azione di uccelli ittiofagi d’interesse gestionale, possono 
essere realizzati anche in deroga alle previsioni tipologiche o di materiali contenute negli strumenti urba-
nistici e interessare l’intera superficie utile delle strutture esistenti.
5. In caso di violazione delle disposizioni del presente articolo, trovano applicazione le sanzioni previste dal capo VI . 

Nota all’articolo 153
- Il testo dell’articolo 39 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 39 interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente
1. Il recupero a fini abitativi del sottotetto di edifici destinati in tutto o in parte a residenza è ammesso, senza 
modifiche alla sagoma, in deroga ai limiti e ai parametri degli strumenti urbanistici vigenti e della legge regionale 
23 agosto 1985, n. 44 (Altezze minime e principali requisiti igienico-sanitari dei locali adibiti ad abitazione, uffici 
pubblici e privati e alberghi), e successive modifiche, se contestuale a interventi di ristrutturazione edilizia, restau-
ro, risanamento conservativo e manutenzione straordinaria dell’edificio o di parte dello stesso. Gli interventi di cui 
al presente comma non possono comportare aumento del numero delle unità immobiliari e devono comunque 
rispettare un’altezza minima di 1,30 metri e un’altezza media di 1,90 metri, fatte salve le più estensive previsioni 
per le zone montane. Il recupero previsto dal presente comma è ammissibile anche per i vani destinati a cantine e 
taverne, magazzini, depositi e garage, nonché per altri locali anche interrati e semi-interrati purché di altezza 
non inferiore a 2,20 metri. 
2. Al di fuori delle zone omogenee A e B0, o singoli edifici a esse equiparati, come individuate dagli strumenti urbani-
stici comunali vigenti o adottati, gli interventi di recupero del sottotetto di edifici esistenti sono ammessi in deroga 
agli indici e ai parametri urbanistici ed edilizi anche se prevedono innalzamento della quota di colmo, variazione 
della pendenza di falda e apertura di finestre, lucernari, abbaini e terrazzi, fino ad assicurare il rispetto dei parametri 
aeroilluminanti e delle altezze minime previsti dalla legge regionale 44/1985 , e successive modifiche. Tali interventi 
possono comportare l’aumento del numero delle unità immobiliari esistenti nel rispetto degli standard urbanistici. 
3. Gli interventi di cui ai commi 1 e 2 possono essere eseguiti esclusivamente su edifici esistenti e interessare locali 
sottotetto esistenti realizzati anteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge. 
4. Gli interventi di restauro e di risanamento conservativo di cui all’ articolo 4, comma 2, lettera c), possono compor-
tare la modifica del numero delle unità immobiliari esistenti su parere favorevole dell’autorità preposta alla tutela 
del vincolo. 

Note all’articolo 154
- Il testo dell’articolo 40 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 40 variazioni essenziali
1. Costituiscono variazioni essenziali al progetto approvato le modifiche che comportino, anche singolarmente: 
a) mutamento della destinazione d’uso in altra non consentita per la zona dagli strumenti urbanistici comunali 
vigenti o adottati o che comporti modifiche degli standard;
b) aumento superiore al 15 per cento del volume utile o delle superfici utili del fabbricato in relazione al progetto 
approvato;
c) aumento superiore al 15 per cento della superficie coperta, dell’altezza, ovvero totale diversa localizzazione, tale 
che nessun punto del sedime del fabbricato sia compreso in quello assentito;
d) mutamento delle caratteristiche dell’intervento edilizio assentito, da intervento soggetto a denuncia di inizio 
attività o segnalazione certificata di inizio attività a intervento soggetto a permesso di costruire;
e) violazione delle norme vigenti in materia di edilizia antisismica, purché la violazione non riguardi esclusivamente 
gli adempimenti procedurali. 
2. Non possono ritenersi comunque variazioni essenziali quelle che incidono sull’entità delle superfici accessorie, 
sui volumi tecnici e sulla distribuzione interna delle singole unità abitative, nonché le opere realizzabili ai sensi dell’ 
articolo 16 . 

- Il testo dell’articolo 41 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 41 misura di tolleranza
1. L’esecuzione di interventi comportanti variazioni non superiori al 3 per cento rispetto alle misure del progetto 
con riferimento alla sagoma, alla superficie, alla volumetria e all’altezza non costituiscono variante al permesso di 
costruire, né alla denuncia di inizio attività o segnalazione certificata di inizio attività e, pertanto, non sono san-
zionabili anche in deroga ai limiti previsti dagli strumenti urbanistici e dai regolamenti edilizi. 
2. Le variazioni in incremento eseguite all’interno della misura di tolleranza individuata dal comma 1 sono soggette 
al pagamento, ove dovuto, del contributo per il rilascio del permesso di costruire di cui all’ articolo 29 . Il pagamento 
previsto dal presente comma non è dovuto per importi inferiori o uguali a 50 euro. 

- Il testo dell’articolo 44 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 44 responsabilità del titolare del permesso di costruire o della denuncia di inizio attività, del committente, del 
costruttore e del direttore dei lavori
1. Il titolare del permesso di costruire o della denuncia di inizio attività o segnalazione certificata di inizio attività, 
il committente e il costruttore sono responsabili, ai fini e per gli effetti delle norme contenute nel presente capo, 
della conformità delle opere alla normativa urbanistica ed edilizia, alle previsioni di piano, nonché, unitamente al 
direttore dei lavori, a quelle della denuncia di inizio attività e alle modalità esecutive stabilite dalla medesima. Essi 
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sono, altresì, tenuti al pagamento delle sanzioni pecuniarie e, solidalmente, alle spese per l’esecuzione in danno, in 
caso di demolizione delle opere abusivamente realizzate, salvo che dimostrino di non essere responsabili dell’abuso. 
2. Il direttore dei lavori non è responsabile qualora abbia contestato agli altri soggetti la violazione delle prescrizioni 
del permesso di costruire o della denuncia di inizio attività o segnalazione certificata di inizio attività, fornendo 
al dirigente o al responsabile del competente ufficio comunale contemporanea e motivata comunicazione della 
violazione stessa. Nei casi di totale difformità o di variazione essenziale rispetto al progetto assentito, il direttore 
dei lavori deve inoltre rinunziare all’incarico contestualmente alla comunicazione resa al dirigente. In caso contrario, 
il dirigente segnala al consiglio dell’ordine professionale di appartenenza la violazione in cui è incorso il direttore dei 
lavori. 
3. Per le opere realizzate dietro presentazione di denuncia di inizio attività o segnalazione certificata di inizio 
attività il progettista assume la qualità di persona esercente un servizio di pubblica necessità ai sensi dell’ articolo 
29, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 380/2001 , e successive modifiche. 

Nota all’articolo 156
- Il testo dell’articolo 46 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 46 interventi di ristrutturazione edilizia in assenza o in totale difformità del permesso di costruire
1. Gli interventi e le opere di ristrutturazione edilizia eseguiti in assenza del permesso di costruire o in totale diffor-
mità da esso, ovvero in assenza della denuncia di inizio attività di cui all’articolo 18 , sono rimossi o demoliti e gli edi-
fici sono resi conformi alle prescrizioni degli strumenti urbanistico-edilizi entro il termine, non inferiore a sessanta 
giorni, stabilito dal dirigente o dal responsabile del competente ufficio comunale con propria ordinanza, decorso il 
quale l’ordinanza stessa è eseguita a cura del Comune e a spese dei responsabili dell’abuso. 
2. Qualora, sulla base di motivato accertamento dell’ufficio tecnico comunale, il ripristino dello stato dei luoghi non 
sia possibile, il dirigente o il responsabile dell’ufficio irroga una sanzione pecuniaria pari al doppio dell’aumento di 
valore dell’immobile, conseguente alla realizzazione delle opere, determinato, con riferimento alla data di ultimazio-
ne dei lavori, in base ai criteri previsti dal regolamento di cui all’ articolo 2. La sanzione è comunque determinata in 
misura non inferiore a 2.000 euro. 
3. Nei casi previsti dal comma 2 qualora l’intervento comporti un incremento di superfici utili e volumi utili è comun-
que dovuto il contributo di costruzione previsto dall’articolo 29. 
4. Qualora le opere siano state eseguite su immobili vincolati ai sensi del decreto legislativo 42/2004 , e successive 
modifiche, l’Amministrazione competente a vigilare sull’osservanza del vincolo, salva l’applicazione di altre misure 
e sanzioni previste da norme vigenti, ordina la restituzione in pristino a cura e spese del responsabile dell’abuso, 
indicando criteri e modalità diretti a ricostituire l’originario organismo edilizio. Nel caso sia accertata la compatibi-
lità paesaggistica ai sensi del decreto legislativo 42/2004 , e successive modifiche, trova applicazione il comma 2 . 

Nota all’articolo 157
- Il testo dell’articolo 47 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 47 interventi eseguiti in parziale difformità dal permesso di costruire
1. Gli interventi e le opere realizzati in parziale difformità dal permesso di costruire o dalla denuncia di inizio attività 
in alternativa al permesso di costruire di cui all’ articolo 18 , sono rimossi o demoliti a cura e spese dei responsabili 
dell’abuso entro il termine, non inferiore a sessanta giorni, fissato dalla relativa ordinanza del dirigente o del re-
sponsabile dell’ufficio. Decorso tale termine sono rimossi o demoliti a cura del Comune e a spese dei responsabili 
dell’abuso. 
2. Quando la demolizione non può avvenire senza pregiudizio della parte eseguita in conformità, il dirigente o il 
responsabile dell’ufficio applica una sanzione pari al doppio del costo di costruzione, stabilito in base ai criteri sta-
biliti dal regolamento di cui all’ articolo 2 , della parte dell’opera realizzata in difformità dal permesso di costruire. La 
sanzione è comunque determinata in misura non inferiore a 1.000 euro. 
3. Nei casi in cui l’intervento comporti un incremento di superfici utili e di volumi utili è comunque dovuto il contri-
buto di costruzione previsto dall’ articolo 29. 

Nota all’articolo 158
- Il testo dell’articolo 50 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 50 interventi eseguiti in assenza o in difformità dalla denuncia di inizio attività e sanatoria
1. La realizzazione di interventi edilizi di cui all’articolo 17, in assenza della denuncia di inizio attività o in difformità da 
essa, purché conformi alla disciplina urbanistica ed edilizia vigente e adottata, comporta la sanzione pecuniaria pari 
al doppio dell’aumento del valore dell’immobile conseguente alla realizzazione degli interventi stessi e comunque 
in misura non inferiore a 1.000 euro, determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di attuazione di cui all’ 
articolo 2. 
2. Quando le opere realizzate in assenza di denuncia di inizio attività consistono in interventi di restauro e di risana-
mento conservativo, eseguiti su immobili comunque vincolati in base a leggi statali e regionali, nonché dalle altre 
norme urbanistiche vigenti, l’autorità competente a vigilare sull’osservanza del vincolo, salva l’applicazione di altre 
misure e sanzioni previste da norme vigenti, può ordinare la restituzione in pristino a cura e spese del responsabile 
e irroga la sanzione pecuniaria di cui al comma 1 . 
3. Ove l’intervento realizzato risulti conforme alla disciplina urbanistica ed edilizia vigente sia al momento della 
realizzazione dell’intervento, sia al momento della presentazione della domanda, il responsabile dell’abuso o il pro-
prietario dell’immobile possono ottenere la sanatoria dell’intervento versando la somma di 516 euro a titolo di 
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oblazione. 
4. Fermo restando quanto previsto dall’ articolo 26, comma 7 , la denuncia di inizio di attività spontaneamente ef-
fettuata quando l’intervento è in corso di esecuzione, comporta il pagamento, a titolo di sanzione, della somma di 
150 euro. La medesima sanzione è applicata nel caso di omessa presentazione della documentazione prevista dall’ 
articolo 26, comma 1 . 
5. In tutti i casi in cui siano accertate violazioni alle leggi e ai regolamenti aventi incidenza sull’attività edilizia, ovvero 
alle previsioni degli strumenti urbanistici e dei regolamenti comunali, ancorché gli interventi siano riconducibili all’ 
articolo 17 , il dirigente o il responsabile del competente ufficio comunale ingiunge al proprietario e al responsabile 
dell’abuso la demolizione con ripristino dello stato dei luoghi entro un termine non superiore a novanta giorni. In 
caso di inottemperanza, la rimozione o la demolizione con ripristino dello stato dei luoghi sono eseguite a cura del 
Comune e a spese del responsabile dell’abuso. 
6. Nei casi previsti dal comma 5 non trovano applicazione le sanzioni pecuniarie previste dal presente articolo. 
7. La mancata denuncia di inizio attività di cui all’ articolo 17 non comporta, salva diversa previsione della legge dello 
Stato, l’applicazione delle sanzioni previste dall’ articolo 44 del decreto del Presidente della Repubblica 380/2001 , 
e successive modifiche. Resta comunque salva, ove ne ricorrano i presupposti in relazione all’intervento realizzato, 
l’applicazione delle altre sanzioni previste dal presente articolo o il rilascio del titolo in sanatoria. 
8. La richiesta di sanatoria sospende l’avvio o la prosecuzione delle procedure previste per l’applicazione delle san-
zioni del presente capo. 

Nota all’articolo 159
- Il testo dell’articolo 52 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 52 interventi eseguiti in base a permesso annullato
1. In caso di annullamento del permesso di costruire, qualora non sia possibile, in base a motivata valuta-
zione, la rimozione dei vizi delle procedure amministrative o non sia opportuna la restituzione in pristino, 
l’Amministrazione comunale territorialmente competente applica all’interessato una sanzione pecuniaria 
pari al valore delle opere o loro parti abusivamente eseguite, determinata secondo i criteri stabiliti dal 
regolamento di attuazione di cui all’articolo 2. 
2. L’integrale corresponsione della sanzione pecuniaria irrogata produce i medesimi effetti del permesso di costruire 
in sanatoria. 
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano anche agli interventi edilizi di cui all’articolo 18 e all’ articolo 25 in 
caso di accertamento dell’inesistenza dei presupposti per la formazione del titolo. 
3 bis. La sanzione di cui al presente articolo non trova applicazione in tutti i casi in cui l’annullamento derivi 
da fatti imputabili all’Amministrazione comunale che ha rilasciato il permesso di costruire.

Nota all’articolo 160
- Il testo dell’articolo 53 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 53 intervento regionale nella repressione degli abusi edilizi
1. In caso di inerzia del dirigente o del responsabile del competente ufficio comunale nell’adozione dei provvedimen-
ti sanzionatori, protrattasi per quindici giorni oltre i termini fissati dall’ articolo 42 , l’Osservatorio regionale di cui all’ 
articolo 9 segnala al Comune, per via telematica, la mancata conclusione del procedimento. 
2. La segnalazione per via telematica di cui al comma 1 fissa al Comune ulteriori novanta giorni per la comunicazione 
all’Osservatorio regionale dei provvedimenti definitivi assunti. 
3. Trascorso il termine fissato ai sensi del comma 2 , l’Assessore regionale competente provvede a diffidare il Sin-
daco o il dirigente o il responsabile del competente ufficio comunale all’adozione dei provvedimenti di legge entro 
novanta giorni. Decorso inutilmente anche tale termine, la struttura regionale competente dà comunicazione dell’i-
nottemperanza all’Autorità giudiziaria e procede ai sensi del comma 4 , ove ne ricorrano i presupposti. 
4. Qualora si tratti di interventi di lottizzazione di terreni a scopo edificatorio senza titolo abilitativo o che com-
portano aumento di unità immobiliari ovvero che, limitatamente agli immobili compresi nelle zone omogenee A, 
comportano mutamento della destinazione d’uso in altra non consentita dallo strumento urbanistico, nell’ipotesi di 
grave danno urbanistico l’Assessore regionale competente, previa deliberazione della Giunta regionale, nomina un 
commissario per l’adozione dei provvedimenti necessari. 
5. Per l’adempimento delle funzioni conferite ai sensi del comma 4 , il commissario si avvale degli uffici e dei fondi 
comunali. Nella funzione di commissario può essere nominato un dipendente pubblico, appartenente alla categoria 
D del comparto unico regionale, o un professionista esterno, esperto in materia urbanistico-edilizia individuato 
dall’Ordine professionale. 

Nota all’articolo 161
- Il testo dell’articolo 58 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 58 interventi di ristrutturazione, ampliamento e manutenzione straordinaria in deroga
1. Gli interventi di ristrutturazione edilizia, ampliamento o manutenzione straordinaria di edifici o unità immobi-
liari esistenti o di parte di essi, a destinazione in tutto o in parte residenziale, alberghiera o ricettivo-complementare 
e direzionale possono comportare l’ampliamento, attraverso la sopraelevazione o la costruzione di manufatti edilizi 
interrati o fuori terra, nel limite massimo del 35 per cento del volume utile esistente. 
2. Gli interventi di cui al comma 1 possono essere eseguiti su immobili situati all’esterno delle zone omogenee A e 
B0, o singoli edifici ad esse equiparati, come individuate dagli strumenti urbanistici comunali vigenti o adottati, alle 
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seguenti condizioni: 
a) la sopraelevazione, se eseguita in deroga all’altezza massima prevista per la zona omogenea dagli strumenti 
urbanistici comunali vigenti o adottati, non può superare i due piani o comunque 6 metri;
b) gli standard urbanistici derivanti dall’ampliamento, se non reperibili nell’area di pertinenza dell’intervento, sono 
individuabili in altra area avente la stessa destinazione di zona o, comunque, in zona urbanisticamente compatibile, 
purché la distanza non superi il raggio di 1.000 metri;
c) l’ampliamento può comportare l’aumento del numero delle unità immobiliari esistenti relativamente alla parte 
effettivamente ampliata, salva più estensiva previsione degli strumenti urbanistici comunali. 
3. In deroga alle distanze, superfici e volumi previsti dagli strumenti urbanistici comunali sono ammessi gli in-
terventi di manutenzione straordinaria, ampliamento e ristrutturazione edilizia di edifici o unità immobiliari 
esistenti alle seguenti condizioni: 
a) la quota massima di ampliamento ammissibile non può superare i 200 metri cubi di volume utile;
b) la sopraelevazione, se eseguita in deroga all’altezza massima prevista per la zona omogenea dagli strumenti 
urbanistici comunali vigenti o adottati, non può superare i due piani o comunque 6 metri;
c) nelle zone omogenee A e B0, o singoli edifici ad esse equiparati, devono essere rispettate le specifiche disposizioni 
tipologico-architettoniche e di allineamento degli edifici previste dagli strumenti urbanistici comunali; la sopraele-
vazione, se non espressamente vietata dagli strumenti urbanistici comunali, non può superare l’altezza massima 
delle costruzioni prevista per la zona omogenea dagli strumenti urbanistici comunali;
d) l’ampliamento non può comportare aumento del numero delle unità immobiliari esistenti, salva diversa previsio-
ne degli strumenti urbanistici comunali.

Nota all’articolo 162
- Il testo dell’articolo 59 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 59 interventi di ampliamento di edifici produttivi
1. Nelle zone omogenee D e H, come individuate dagli strumenti urbanistici comunali vigenti o adottati, è ammesso: 
a) l’ampliamento di edifici o unità immobiliari esistenti nel limite massimo del 35 per cento della superficie utile 
esistente e comunque fino al massimo di 1.000 metri quadrati, nel rispetto delle altezze massime previste dagli 
strumenti urbanistici comunali vigenti o adottati;
b) l’ampliamento della superficie utile anche attraverso la realizzazione di solai interpiano. 
2. Gli interventi previsti dal comma 1 , lettere a) e b), sono cumulabili tra loro; gli standard urbanistici derivanti 
dall’ampliamento, se non reperibili, devono essere monetizzati ai sensi dell’ articolo 29 . 

Nota all’articolo 163
- Il testo dell’articolo 60 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 60 misure di promozione per la sostituzione di edifici ed esecuzione degli interventi in ambiti sottoposti a 
pianificazione attuativa
1. Nei casi di interventi di ristrutturazione con demolizione totale o parziale, attuati con sostituzione di singoli edifici 
esistenti alla data di entrata in vigore del presente capo non coerenti con le caratteristiche storiche o architettoni-
che o paesaggistiche e ambientali individuate dagli strumenti urbanistici comunali ai sensi dell’ articolo 38, comma 
1, lettera b) , e che comportino una diminuzione del volume o superficie utili o delle unità immobiliari esistenti, il Co-
mune e il soggetto interveniente possono concordare il trasferimento dei diritti edificatori in altre aree del territorio 
comunale attraverso una convenzione che stabilisca: 
a) i crediti edificatori derivanti dalla sostituzione aumentati del 50 per cento;
b) la localizzazione delle aree sulle quali trasferire i diritti edificatori;
c) il tempo massimo di utilizzazione dei crediti edificatori. 
2. Nelle aree assoggettate a pianificazione attuativa dagli strumenti urbanistici comunali è ammesso il rilascio del 
titolo abilitativo anche in assenza di approvazione del piano attuativo o di sue varianti ovvero in tutti i casi di deca-
denza dello strumento, alle seguenti condizioni: 
a) l’area risulti urbanizzata in misura non inferiore al 70 per cento della superficie complessiva;
b) il nuovo intervento risulti coerente con le previsioni dello strumento urbanistico generale vigente o adottato;
c) non sussistano ulteriori esigenze di opere di urbanizzazione indotte dall’intervento richiesto. 
2 bis. Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano anche per interventi di ampliamento, anche in corpo 
distaccato, di edifici esistenti nel limite di 200 metri cubi di volume utile. In tali casi non trova applicazione 
la condizione di cui al comma 2, lettera a).
3. Negli ambiti sottoposti a pianificazione attuativa comunale i Comuni possono disporre la non concorrenza degli 
alloggi destinati a edilizia residenziale pubblica sovvenzionata o convenzionata, di cui alla legge regionale 6/2003, 
per la determinazione del numero di posti auto da destinare a parcheggi pubblici di relazione, ferme restando le 
disposizioni di cui alla legge 122/1989 . 
4. Negli ambiti sottoposti a pianificazione attuativa comunale con destinazione diversa dalla residenza, la modifica 
del perimetro dell’ambito previsto nello strumento urbanistico generale comunale costituisce variante non sostan-
ziale a condizione che la destinazione d’uso rimanga invariata e vengano rispettati gli standard urbanistici. 

Nota all’articolo 164
- Il testo dell’articolo 61 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 61 disposizioni transitorie e di coordinamento con le altre leggi di settore
1. Le definizioni di cui alla presente legge prevalgono, a decorrere dalla sua entrata in vigore, su quelle contenute 
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negli strumenti urbanistici vigenti e adottati e nei regolamenti edilizi comunali. 
2. In deroga a quanto previsto dal comma 1 , le definizioni dei parametri edilizi contenute nell’articolo 3, comma 
1, e le definizioni delle destinazioni d’uso degli immobili di cui all’articolo 5 , trovano applicazione all’atto dell’ap-
provazione della variante generale allo strumento urbanistico generale comunale o all’atto dell’approvazione della 
deliberazione del Consiglio comunale di cui all’articolo 29 , successiva all’entrata in vigore della presente legge. In 
caso di assenza di varianti agli strumenti urbanistici generali comunali o delle deliberazioni di cui all’ articolo 29, le 
definizioni dei parametri edilizi contenute nell’articolo 3, comma 1, e le definizioni delle destinazioni d’uso degli im-
mobili di cui all’articolo 5, prevalgono sulle disposizioni dei regolamenti edilizi e degli strumenti urbanistici comunali 
decorso il termine di cui all’articolo 57, comma 2. lettera e), fatte salve le varianti generali adottate all’entrata 
in vigore della legge medesima. 
2 bis. Resta salva la facoltà di adeguamento delle definizioni dei parametri edilizi e delle destinazioni d’uso 
di cui al comma 1 mediante varianti anche parziali allo strumento urbanistico comunale o al regolamen-
to edilizio. In caso di variante allo strumento urbanistico, la stessa è assoggettata alla procedura di cui 
all’articolo 17 del decreto del Presidente della Regione 20 marzo 2008, n. 086/Pres., e deve indicare l’inci-
denza sulla capacità insediativa teorica residenziale, con la facoltà di modificare, se necessario, gli indici di 
fabbricabilità.
3. Gli interventi edilizi, le cui istanze o altra documentazione di legge siano state depositate presso il Comune ante-
riormente alla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti secondo la normativa previgente. Al fine 
di poter usufruire delle facoltà e delle procedure previste dalla presente legge, è fatta salva la facoltà dei soggetti 
aventi titolo ai sensi dell’ articolo 21 di presentare: 
a) nel caso di interventi non ancora iniziati: richieste di ritiro delle istanze depositate in forza della normativa previ-
gente, unitamente alla completa documentazione richiesta dalla presente legge per l’intervento richiesto;
b) nel caso di interventi già iniziati: richieste di proroga dei termini o varianti secondo quanto previsto dalla presente 
legge;
c) nel caso di interventi realizzati anteriormente all’entrata in vigore della presente legge e assoggettati a denuncia 
di inizio attività in base alla normativa previgente e per i quali sia avviata la procedura sanzionatoria: istanze di sa-
natoria ai sensi dell’ articolo 50 , purché gli interventi risultino conformi agli strumenti urbanistici e ai regolamenti 
edilizi vigenti o adottati alla data di presentazione dell’istanza; le istanze di cui alla presente lettera devono essere 
presentate a pena di decadenza entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge; 
d) nelle more dell’emanazione del regolamento di attuazione di cui all’ articolo 2 , le istanze e la relativa modulistica 
sono disciplinate secondo quanto previsto dal regolamento comunale. 
4. I pareri della competente struttura regionale resi unicamente sugli aspetti paesaggistici degli strumenti urbani-
stici comunali, soggetti alla previgente disciplina urbanistica, ancorché avviati, e che comprendono beni e località 
vincolati ai sensi della parte terza del decreto legislativo 42/2004 , e successive modifiche, sono sostituiti da una 
relazione allegata agli strumenti stessi contenente la valutazione degli aspetti paesaggistici redatta secondo i cri-
teri previsti dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 12 dicembre 2005 (Individuazione della documen-
tazione necessaria alla verifica della compatibilità paesaggistica degli interventi proposti, ai sensi dell’articolo 146, 
comma 3, del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 ), in quanto 
compatibili e proporzionalmente al dettaglio stabilito dalla scala di rappresentazione del Piano. 
5. ABROGATO
6. Sono ammesse varianti non sostanziali agli strumenti urbanistici comunali finalizzate a disciplinare insediamenti 
zootecnici esistenti situati all’esterno delle zone agricole, anche in deroga all’ articolo 6 , commi 26 e 26 bis, della 
legge regionale 3 luglio 2000, n. 13 (Disposizioni collegate alla Legge finanziaria 2000), previo parere favorevole 
dell’Azienda per i servizi sanitari e a condizione che garantiscano la possibilità di conservare o aumentare la capacità 
produttiva degli insediamenti esistenti secondo quanto previsto dalle leggi di settore. 
7. Le sanzioni previste dall’ articolo 10 della legge regionale 18 giugno 2007, n. 15 (Misure urgenti in tema di con-
tenimento dell’inquinamento luminoso, per il risparmio energetico nelle illuminazioni per esterni e per la tutela 
dell’ambiente e dell’attività svolta dagli osservatori astronomici), e l’obbligo di adeguamento previsto dall’ articolo 
8, comma 1, della medesima legge regionale 15/2007 , non trovano applicazione per gli impianti realizzati anterior-
mente alla data di entrata in vigore della presente legge e fino all’approvazione del piano comunale dell’illuminazio-
ne previsto dall’ articolo 5, comma 1, lettera a), della legge regionale 15/2007 . 

Note all’articolo 165
- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 8 Sportello Unico per l’Edilizia
1. I Comuni, singoli o associati, nell’ambito della propria autonomia organizzativa, possono istituire lo Sportello 
Unico per l’Edilizia (SUE) con il compito di curare tutti i rapporti fra i privati e le Amministrazioni pubbliche tenute a 
pronunciarsi in ordine all’intervento edilizio oggetto della richiesta di permesso di costruire o segnalazione certi-
ficata di inizio attività. 
2. Lo Sportello Unico provvede in particolare: 
a) alla ricezione delle segnalazioni certificate di inizio attivitàe delle domande per il rilascio di permessi di costru-
ire e di ogni altro atto di assenso o certificazione comunque denominato in materia di attività edilizia, ivi compreso il 
certificato di agibilità, nonché dei progetti approvati dagli Enti competenti in materia di tutela dei beni culturali e del 
paesaggio e previsti dalle altre leggi di settore aventi incidenza sulla disciplina dell’attività edilizia;
b) a fornire informazioni sulle materie di cui alla lettera a) , anche mediante predisposizione di un archivio informa-
tico contenente i necessari elementi normativi, che consenta a chi vi abbia interesse l’accesso gratuito, anche in 
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via telematica, alle informazioni sugli adempimenti necessari per lo svolgimento delle procedure relative all’attività 
edilizia; 
c) al rilascio dei permessi di costruire, dei certificati di agibilità, nonché delle certificazioni attestanti le prescrizioni 
normative e le determinazioni provvedimentali a carattere urbanistico, paesaggistico-ambientale, edilizio e di qual-
siasi altro tipo comunque rilevanti ai fini degli interventi di trasformazione edilizia del territorio;
d) ad adottare i provvedimenti sanzionatori previsti dalla legge su espressa richiesta dell’ufficio comunale 
competente. 
3. Ai fini del rilascio del permesso di costruire o del certificato di agibilità, lo Sportello Unico acquisisce direttamente 
i documenti che siano agli atti del Comune interessato o di altri Enti pubblici, ove questi non siano stati già allegati 
dal richiedente o nei casi in cui non possano essere sostituiti da una autocertificazione ai sensi di legge. 
4. Lo Sportello Unico acquisisce, anche mediante conferenza di servizi, gli atti di assenso, comunque denominati, 
preordinati alla realizzazione dell’intervento edilizio, individuati dalla presente legge e dal regolamento di cui all’ 
articolo 2 . 
5. In deroga a quanto previsto dal comma 1 , per l’insediamento delle attività produttive le competenze dello Spor-
tello Unico per l’Edilizia sono attribuite allo Sportello unico per le attività produttive e per le attività di servizi (SUAP), 
disciplinato della legge regionale 12 febbraio 2001, n. 3 (Disposizioni in materia di sportello unico per le attività pro-
duttive e semplificazione di procedimenti amministrativi e del corpo legislativo regionale), e successive modifiche. 

- Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 14 determinazione della destinazione d’uso degli immobili
1. Le destinazioni d’uso in atto delle unità immobiliari sono quelle stabilite dal permesso di costruire rilasciato ai 
sensi di legge o dalla segnalazione certificata di inizio attività e, in assenza o indeterminatezza di tali atti, dalla 
classificazione catastale attribuita in sede di primo accatastamento o intavolazione, o, in assenza di questi, da altri 
documenti previsti dalla legge che comprovino la destinazione d’uso attuale in atto da oltre un biennio in conformi-
tà con lo strumento urbanistico comunale vigente.
2. Ai fini del comma 1 i progetti degli interventi soggetti a permesso di costruire o a segnalazione certificata di 
inizio attività contengono la specificazione della destinazione d’uso degli immobili e delle singole parti che li com-
pongono secondo la classificazione dell’ articolo 5 . Tale specificazione è effettuata in relazione alle caratteristiche 
costruttive e alla dotazione di servizi degli edifici o di quelli ottenibili attraverso interventi di manutenzione ordinaria. 

- Il testo dell’articolo 27 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 27 certificato di agibilità
1. Il certificato di agibilità attesta la sussistenza delle condizioni di sicurezza, igiene, salubrità, risparmio energetico 
degli edifici e delle unità immobiliari o di loro parti, e degli impianti negli stessi installati, valutate secondo quanto 
dispone il regolamento di attuazione di cui all’ articolo 2 . 
2. Il certificato di agibilità è rilasciato dal Comune con riferimento ai seguenti interventi: 
a) nuove costruzioni, ampliamenti o sopraelevazioni;
b) ristrutturazioni, totali o parziali;
c) interventi sugli edifici esistenti che possano influire sulle condizioni di cui al comma 1 , individuati nel regolamento 
di attuazione di cui all’ articolo 2 . 
3. Con riferimento agli interventi di cui al comma 2 , il soggetto titolare del permesso di costruire, o il soggetto che 
ha presentato la segnalazione certificata di inizio attività, o i loro successori o aventi causa, sono tenuti a chie-
dere il rilascio del certificato di agibilità. 
4. Alla domanda per il rilascio del certificato di agibilità deve essere allegata copia della dichiarazione presentata per 
l’iscrizione in catasto, se necessaria a seguito delle opere realizzate ovvero dichiarazione che le stesse non hanno 
comportato modificazioni del classamento.

- Il testo dell’articolo 42 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 42 vigilanza sull’attività urbanistico-edilizia
1. Il dirigente o il responsabile del competente ufficio comunale esercita, anche secondo le modalità stabilite dallo 
statuto o dai regolamenti comunali, la vigilanza sull’attività urbanistico-edilizia nel territorio comunale per assicu-
rarne la rispondenza alle norme di legge e di regolamento, alle prescrizioni degli strumenti urbanistici e alle modalità 
esecutive fissate nei titoli abilitativi. 
2. Il dirigente o il responsabile del competente ufficio comunale può avvalersi, qualora previsto dallo statuto o dal 
regolamento edilizio comunale, dello Sportello Unico per l’edilizia di cui all’ articolo 8. 
3. Il dirigente o il responsabile, quando accerti l’inizio, l’esecuzione in corso o l’avvenuto completamento di opere 
eseguite senza titolo su aree assoggettate, da leggi statali, regionali o da altre norme urbanistiche vigenti o adot-
tate, a vincolo di inedificabilità, o destinate a opere e spazi pubblici, ovvero a interventi di edilizia residenziale pub-
blica di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 167 (Disposizioni per favorire l’acquisizione di aree fabbricabili per l’edilizia 
economica e popolare), e successive modifiche, nonché in tutti i casi di difformità dalle norme urbanistiche e dalle 
prescrizioni degli strumenti urbanistici, provvede alla demolizione e al ripristino dello stato dei luoghi, salva diversa 
previsione di legge. Qualora si tratti di aree assoggettate alla tutela di cui al regio decreto-legge 30 dicembre 1923, 
n. 3267 (Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e di terreni montani), e successive modifiche, 
o appartenenti ai beni disciplinati dalla legge 16 giugno 1927, n. 1766 (Conversione in legge del R. Decreto 22 mag-
gio 1924, n. 751 , riguardante il riordinamento degli usi civici nel Regno, del R. Decreto 28 agosto 1924, n. 1484 , che 
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modifica l’ art. 26 del R. Decreto 22 maggio 1924, n. 751 , e del R. Decreto 16 maggio 1926, n. 895 , che proroga i ter-
mini assegnati dall’ art. 2 del R. Decreto-Legge 22 maggio 1924, n. 751 ), e successive modifiche, nonché delle aree 
di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’ articolo 10 
della legge 6 luglio 2002, n. 137 ), e successive modifiche, il dirigente provvede alla demolizione e al ripristino dello 
stato dei luoghi, previa comunicazione alle Amministrazioni competenti le quali possono eventualmente intervenire, 
ai fini della demolizione, anche di propria iniziativa. 
4. Per le opere abusivamente realizzate su immobili dichiarati monumento nazionale con provvedimenti aventi forza 
di legge o dichiarati di interesse particolarmente importante ai sensi del decreto legislativo 42/2004 , e successive 
modifiche, o su beni di interesse archeologico, nonché per le opere abusivamente realizzate su immobili soggetti 
a vincolo di inedificabilità assoluta in applicazione delle disposizioni del decreto legislativo 42/2004 , e successive 
modifiche, si procede alla demolizione secondo le disposizioni della legge dello Stato. 
5. Ferme rimanendo le ipotesi previste dai commi 2 e 3, qualora sia constatata dai competenti uffici comunali, d’uf-
ficio o su denuncia dei cittadini, l’inosservanza delle norme, delle prescrizioni e delle modalità di cui al comma 1 , il 
dirigente o il responsabile dell’ufficio ordina l’immediata sospensione dei lavori che ha effetto fino all’adozione dei 
provvedimenti definitivi di cui al presente capo da adottare e notificare entro sessanta giorni dall’ordine di sospen-
sione dei lavori. Entro quindici giorni dalla notifica il dirigente o il responsabile dell’ufficio, su ordinanza del Sindaco, 
può procedere al sequestro amministrativo del cantiere. 
6. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria, ove nei luoghi in cui vengono realizzate opere non ricomprese nell’at-
tività edilizia libera e non sia esibito il permesso di costruire o la segnalazione certificata di inizio attività, ovvero 
in tutti gli altri casi di presunta violazione urbanistico-edilizia, ne danno immediata comunicazione all’autorità giu-
diziaria, all’Osservatorio regionale di cui all’ articolo 9 , nonché al dirigente del competente ufficio comunale, il quale 
verifica entro trenta giorni la regolarità delle opere e dispone gli atti conseguenti. 
7. Il Corpo forestale regionale, nell’ambito dei territori destinati ad aree protette di cui alla legge regionale 30 set-
tembre 1996, n. 42 (Norme in materia di parchi e riserve naturali regionali), e successive modifiche, o a zone di 
particolare pregio paesistico individuate ai sensi del decreto legislativo 42/2004 , e successive modiche, o ad aree 
della rete Natura 2000 di cui alla legge regionale 21 luglio 2008, n. 7 (Legge comunitaria 2007), provvede a segnalare 
alle autorità di cui al comma 5 la violazione delle norme urbanistico-edilizie vigenti ed eventuali violazioni al regime 
di salvaguardia. 
8. Il completo ripristino dello stato dei luoghi eseguito spontaneamente non comporta l’applicazione delle sanzioni 
amministrative di cui al presente capo. 

- Il testo dell’articolo 50 della legge regionale 19/2009, come già modificato dall’articolo 158 ed ulteriormente mo-
dificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 50 interventi eseguiti in assenza o in difformità dalla denuncia di inizio attività e sanatoria
1. La realizzazione di interventi edilizi di cui all’articolo 17, in assenza della denuncia di inizio attività o in difformità da 
essa, purché conformi alla disciplina urbanistica ed edilizia vigente e adottata, comporta la sanzione pecuniaria pari 
al doppio dell’aumento del valore dell’immobile conseguente alla realizzazione degli interventi stessi e comunque 
in misura non inferiore a 1.000 euro, determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di attuazione di cui all’ 
articolo 2. 
2. Quando le opere realizzate in assenza di denuncia di inizio attività consistono in interventi di restauro e di risana-
mento conservativo, eseguiti su immobili comunque vincolati in base a leggi statali e regionali, nonché dalle altre 
norme urbanistiche vigenti, l’autorità competente a vigilare sull’osservanza del vincolo, salva l’applicazione di altre 
misure e sanzioni previste da norme vigenti, può ordinare la restituzione in pristino a cura e spese del responsabile 
e irroga la sanzione pecuniaria di cui al comma 1 . 
3. Ove l’intervento realizzato risulti conforme alla disciplina urbanistica ed edilizia vigente sia al momento della 
realizzazione dell’intervento, sia al momento della presentazione della domanda, il responsabile dell’abuso o il pro-
prietario dell’immobile possono ottenere la sanatoria dell’intervento versando la somma di 516 euro a titolo di 
oblazione. 
4. Fermo restando quanto previsto dall’ articolo 26, comma 7 , la denuncia di inizio di attività spontaneamente ef-
fettuata quando l’intervento è in corso di esecuzione, comporta il pagamento, a titolo di sanzione, della somma di 
150 euro. La medesima sanzione è applicata nel caso di omessa presentazione della documentazione prevista dall’ 
articolo 26, comma 1 . 
5. In tutti i casi in cui siano accertate violazioni alle leggi e ai regolamenti aventi incidenza sull’attività edilizia, ovvero 
alle previsioni degli strumenti urbanistici e dei regolamenti comunali, ancorché gli interventi siano riconducibili all’ 
articolo 17 , il dirigente o il responsabile del competente ufficio comunale ingiunge al proprietario e al responsabile 
dell’abuso la demolizione con ripristino dello stato dei luoghi entro un termine non superiore a novanta giorni. In 
caso di inottemperanza, la rimozione o la demolizione con ripristino dello stato dei luoghi sono eseguite a cura del 
Comune e a spese del responsabile dell’abuso. 
6. Nei casi previsti dal comma 5 non trovano applicazione le sanzioni pecuniarie previste dal presente articolo. 
7. La mancata denuncia di inizio attività di cui all’ articolo 17 non comporta, salva diversa previsione della legge dello 
Stato, l’applicazione delle sanzioni previste dall’ articolo 44 del decreto del Presidente della Repubblica 380/2001 , 
e successive modifiche. Resta comunque salva, ove ne ricorrano i presupposti in relazione all’intervento realizzato, 
l’applicazione delle altre sanzioni previste dal presente articolo o il rilascio del titolo in sanatoria. 
8. La richiesta di sanatoria sospende l’avvio o la prosecuzione delle procedure previste per l’applicazione delle san-
zioni del presente capo. 
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Note all’articolo 166
- Il testo dell’articolo 3 bis della legge regionale 20 agosto 2007, n. 23, è il seguente:
Art. 3 bis sistema regionale delle infrastrutture di trasporto, della mobilità e della logistica
1. La Regione, nell’ambito delle funzioni di cui all’articolo 2, comma 1, riconosce al sistema regionale delle infra-
strutture di trasporto, della mobilità e della logistica valenza strategica per il raggiungimento degli obiettivi del 
programma di governo e riferimento per la pianificazione territoriale regionale.
2. Il sistema regionale delle infrastrutture di trasporto, della mobilità e della logistica: 
a) costituisce il riferimento essenziale per gli interventi infrastrutturali da attuarsi sul territorio;
b) viene recepito nello strumento di pianificazione generale regionale;
c) svolge un ruolo propulsivo dello sviluppo economico e sociale regionale;
d) tende al conseguimento di una maggiore efficienza e competitività del sistema produttivo regionale;
e) è predisposto nel rispetto del principio di sostenibilità e persegue l’obiettivo del miglioramento della qualità 
ambientale.
3. L’Amministrazione regionale pianifica il sistema regionale delle infrastrutture di trasporto, della mobilità e della 
logistica attraverso la predisposizione di uno o più strumenti di pianificazione tra loro coordinati con i contenuti e le 
procedure degli articoli che seguono. Il coordinamento è assicurato: 
a) dalla Giunta regionale attraverso l’adozione di linee di indirizzo;
b) dal direttore centrale attraverso l’adozione delle formule organizzative necessarie a garantire la partecipazione 
dei competenti servizi.

- Il testo dell’articolo 63 della legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5, è il seguente:
Art. 63 norme finali e transitorie
1. La procedura di formazione degli strumenti urbanistici, per i quali siano state deliberate le direttive alla data di 
entrata in vigore della presente legge, è definita sulla base delle norme previgenti.
2. Gli strumenti urbanistici comunali e loro varianti, adottati alla data di entrata in vigore della presente legge, sono 
adeguati alle prescrizioni di PTR in sede di approvazione.
3. Le procedure di autorizzazione paesaggistica in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, nonché 
quelle in corso alla data di adeguamento di cui all’articolo 60, sono definite in base alla normativa vigente al mo-
mento dell’avvio del procedimento.
4. I procedimenti relativi al rilascio dei titoli abilitativi edilizi in corso alla data di entrata in vigore della presente legge 
sono definiti secondo la normativa previgente.
5. Il Comune, nelle more dell’adeguamento di cui all’articolo 12, comma 2, può: 
a) adottare con le procedure stabilite dal regolamento di attuazione varianti non sostanziali agli strumenti urbani-
stici che non siano in contrasto con il PTR;
b) prevedere nuove zone residenziali di espansione o ampliamenti delle medesime nella misura complessiva massi-
ma del 2 per cento dei residenti risultanti dalle liste anagrafiche dell’anno precedente per i Comuni eccedenti 5.000 
abitanti e nella misura massima del 4 per cento nei Comuni fino a 5.000 abitanti;
c) prevedere nuove zone omogenee D2 e D3 o ampliamenti delle medesime nella misura complessiva massima del 
5 per cento della relativa superficie prevista dai vigenti strumenti urbanistici.
6. Il Comune classificato turistico ai sensi delle vigenti disposizioni regionali, nelle more dell’adeguamento di cui 
all’articolo 12, comma 2, può altresì autorizzare incrementi di volumetrie per nuove strutture alberghiere o ricettivo-
complementari o ampliamenti di quelle esistenti nella misura massima del 5 per cento rispetto a quelle previste 
dallo strumento urbanistico vigente.
7. Sono fatti salvi gli atti amministrativi assunti in attuazione della legge regionale 13 dicembre 2005, n. 30 (Norme 
in materia di piano territoriale regionale).
8. ABROGATO
8 bis. L’articolo 63 bis trova applicazione anche nei confronti delle procedure di formazione in corso degli strumenti 
urbanistici di cui al comma 1.
9. ABROGATO.

- Il testo dell’articolo 63 bis della legge regionale 5/2007 è il seguente:
Art. 63 bis norme transitorie per la formazione degli strumenti urbanistici generali comunali e loro varianti fino 
all’entrata in vigore del PTR
1. La formazione degli strumenti urbanistici generali comunali e loro varianti (Piani Regolatori Generali Comunali), 
che non rientrano nelle fattispecie di cui all’articolo 63 e all’articolo 17 del regolamento emanato con decreto del 
Presidente della Regione 20 marzo 2008, n. 86 (Regolamento di attuazione della parte I urbanistica, ai sensi della 
legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5), è soggetta ai contenuti e alle procedure stabiliti dal presente articolo.
2. Lo strumento urbanistico generale considera la totalità del territorio comunale e persegue i seguenti obiettivi: 
a) la tutela e l’uso razionale delle risorse naturali, nonché la salvaguardia dei beni di interesse culturale, paesistico 
e ambientale;
b) un equilibrato sviluppo degli insediamenti, con particolare riguardo alle attività economiche presenti o da svilup-
pare nell’ambito del territorio comunale;
c) il soddisfacimento del fabbisogno abitativo e di quello relativo ai servizi e alle attrezzature collettive di interesse 
comunale, da conseguire prioritariamente mediante interventi di recupero e completamento degli spazi urbani e del 
patrimonio edilizio esistente;
d) l’equilibrio tra la morfologia del territorio e dell’edificato, la capacità insediativa teorica del piano e la struttura 



60 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 18 gennaio 2013 so6

dei servizi.
3. Lo strumento urbanistico generale contiene: 
a) gli obiettivi e le strategie, anche suddivisi per ambiti territoriali, che l’Amministrazione comunale intende perse-
guire con il piano per la definizione degli interventi di attuazione, nonché di revisione o aggiornamento del piano 
medesimo;
b) il recepimento, con le necessarie verifiche, precisazioni e integrazioni delle direttive e delle prescrizioni dei piani e 
delle normative sovraordinate;
c) la definizione degli interventi per la tutela e la valorizzazione delle risorse naturali, ambientali, agricole, paesistiche 
e storiche, con l’indicazione dei vincoli di conservazione imposti da normative sovraordinate;
d) la ricognizione delle zone di recupero e gli elementi che giustifichino, in subordine, l’eventuale previsione di zone 
di espansione in relazione alle esigenze insediative previste dallo strumento urbanistico generale;
e) lo studio della situazione geologica, idraulica e valanghiva del territorio al fine di poter valutare la compatibilità 
ambientale delle previsioni di piano;
f) l’individuazione delle aree del territorio comunale adibite a zone con caratteristiche omogenee in riferimento 
all’uso, alla preesistente edificazione, alla densità insediativa, alle infrastrutture e alle opere di urbanizzazione; tali 
elementi sono definiti con riferimento alle destinazioni d’uso prevalenti e a quelle compatibili indicate dallo stru-
mento urbanistico generale per ciascuna zona;
g) la disciplina delle aree soggette alla pianificazione e gestione degli enti pubblici ai quali le leggi statali e regionali 
attribuiscono specifiche funzioni di pianificazione territoriale in relazione ai fini istituzionali degli stessi;
h) la disciplina delle aree destinate alla realizzazione di servizi pubblici e attrezzature di interesse collettivo e sociale 
sulla base del decreto del Presidente della Giunta regionale 20 aprile 1995, n. 126 (Revisione degli standard urba-
nistici regionali);
i) l’individuazione delle infrastrutture stradali, ferroviarie, di navigazione, le reti di approvvigionamento idrico ed 
energetico, i presidi igienici e i relativi impianti, le reti tecnologiche di comunicazione.
4. Con lo strumento urbanistico generale possono essere posti vincoli di inedificabilità relativamente a: 
a) protezione delle parti del territorio e dell’edificato di interesse ambientale, paesistico e storico - culturale;
b) protezione funzionale di infrastrutture e impianti di interesse pubblico;
c) salvaguardia da potenziali situazioni di pericolo per l’incolumità di persone e cose.
5. Nelle zone sottoposte a vincolo sono comunque sempre ammessi, salvo espliciti divieti, gli interventi di manuten-
zione ordinaria e straordinaria del patrimonio edilizio e infrastrutturale esistente.
6. Lo strumento urbanistico generale contiene l’individuazione degli ambiti in cui l’attuazione avviene attraverso la 
predisposizione di Piani Regolatori Particolareggiati Comunali (PRPC) o di altri strumenti attuativi.
7. Lo strumento urbanistico generale disciplina l’uso del territorio con strumenti grafici, normativi e descrittivi: 
a) sono strumenti grafici: 

1) la rappresentazione dello stato di fatto dei luoghi e dell’edificato aggiornato, nonché la perimetrazione delle 
aree soggette a rischio naturale;
2) la rappresentazione schematica della strategia del piano che risulti dalla sintesi degli elementi strutturali del 
territorio relazionati alle previsioni del piano;
3) le planimetrie di progetto;

b) sono strumenti normativi e descrittivi: 
1) le schede quantitative dei dati urbanistici e territoriali e la relazione con l’indicazione motivata dei limiti di 
flessibilità, riferiti agli specifici contenuti del piano, per l’attuazione, la revisione o l’aggiornamento del piano me-
desimo; la flessibilità non può consentire l’incremento di aree destinate alle funzioni di piano superiore al 10 per 
cento, in relazione alla quantità complessiva delle superfici previste per le diverse funzioni, attuabile anche con 
più interventi successivi, con esclusione di riduzioni delle superfici delle zone forestali e di tutela ambientale; per 
i Comuni con popolazione residente inferiore ai 15.000 abitanti, risultante dall’ultimo censimento, la flessibilità 
può consentire variazioni fino al 20 per cento;
2) la relazione con l’illustrazione del progetto e con il programma di attuazione delle previsioni del piano;
3) le norme tecniche di attuazione.

8. Il Consiglio comunale impartisce le direttive da seguire nella predisposizione di un nuovo strumento urbanistico 
generale e delle sue varianti che incidono sugli obiettivi e sulle strategie di cui al comma 3, lettera a). Le direttive 
vengono portate a conoscenza dell’Amministrazione regionale, delle Amministrazioni statali interessate, degli enti 
e delle aziende che esercitano pubblici servizi, nonché dei Comuni contermini.
9. Il progetto di strumento urbanistico generale o una sua variante è adottato dal Consiglio comunale ed è inviato 
all’Amministrazione regionale che ne dà avviso sul Bollettino Ufficiale della Regione.
10. Lo strumento urbanistico generale adottato, dopo la pubblicazione di cui al comma 9, è depositato presso il 
Comune per la durata di trenta giorni effettivi, affinchè chiunque possa prenderne visione. Del deposito viene data 
notizia con apposito avviso pubblicato nell’Albo comunale e mediante inserzione su almeno un quotidiano locale 
o sul sito web del Comune. Nei Comuni con popolazione inferiore ai 10.000 abitanti tale forma di pubblicità può 
essere sostituita dall’affissione di manifesti.
11. Entro il periodo di deposito chiunque può presentare al Comune osservazioni. Nel medesimo termine i pro-
prietari degli immobili vincolati dallo strumento urbanistico generale possono presentare opposizioni sulle quali il 
Comune è tenuto a pronunciarsi specificatamente.
12. Nei novanta giorni successivi alla data di ricezione della deliberazione esecutiva di adozione, la Giunta regionale, 
sentita la struttura regionale competente, nonché il Ministero per i beni e le attività culturali, qualora siano inte-
ressati beni vincolati ai sensi della Parte II del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e 
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del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137), e successive modifiche, può comunicare al 
Comune le proprie riserve vincolanti motivate: 
a) dall’eventuale contrasto fra il piano con le norme vigenti e con le indicazioni degli strumenti urbanistici 
sovraordinati;
b) dalla necessità di tutela e valorizzazione del paesaggio, qualora siano interessati beni e località sottoposti al 
vincolo paesaggistico di cui alla Parte III del decreto legislativo 42/2004, e successive modifiche, e di quella di com-
plessi storici monumentali e archeologici, sottoposti al vincolo della Parte II del decreto legislativo 42/2004, e suc-
cessive modifiche, secondo le prescrizioni del Ministero per i beni e le attività culturali.
13. Nel corso del medesimo periodo, il Comune deve raggiungere con le Amministrazioni competenti le intese ne-
cessarie ai fini degli eventuali mutamenti di destinazione dei beni immobili, appartenenti al demanio e al patrimonio 
indisponibile dello Stato o della Regione, nonché le intese con gli enti pubblici di cui al comma 3, lettera g), nei limiti 
della competenza degli enti stessi.
14. Il Consiglio comunale, decorso il termine di cui al comma 12, approva lo strumento urbanistico generale, con de-
liberazione da pubblicarsi, per estratto, a cura dell’Amministrazione regionale, sul Bollettino Ufficiale della Regione, 
qualora: 
a) non vi sia la necessità di raggiungere le intese di cui al comma 13 o le stesse siano già raggiunte;
b) non siano state presentate opposizioni e osservazioni;
c) non siano state formulate riserve dalla Giunta regionale.
15. Qualora siano state formulate riserve dalla Giunta regionale o siano state presentate opposizioni e osservazioni 
sullo strumento urbanistico generale, il Consiglio comunale, si pronuncia motivatamente sulle stesse e approva lo 
strumento urbanistico generale eventualmente modificato in accoglimento di esse, ovvero decide la sua rielabora-
zione. La riadozione è comunque necessaria quando le modifiche da apportare siano tali da incidere sugli obiettivi e 
sulle strategie di cui al comma 3, lettera a), ovvero le intese di cui al comma 13 non siano raggiunte.
16. La deliberazione del Consiglio comunale e i relativi atti, di cui al comma 15, sono inviati all’Amministrazione 
regionale. La Giunta regionale ne conferma l’esecutività con deliberazione che viene pubblicata, per estratto, sul 
Bollettino Ufficiale della Regione.
17. Ferma restando la disposizione di cui al comma 18, la Giunta regionale non conferma l’esecutività della delibera-
zione del Consiglio comunale di cui al comma 15, limitatamente alle parti oggetto di modifiche introdotte a seguito 
dell’accoglimento di opposizioni e osservazioni che confliggano con gli obiettivi e le strategie di cui al comma 3, 
lettera a), nonché per le parti in cui le modifiche introdotte non attengano al superamento delle riserve regionali.
18. Qualora non risultino superate le riserve di cui al comma 15, il Presidente della Regione, previa deliberazione 
della Giunta regionale, sentita la struttura regionale competente, entro sessanta giorni dal ricevimento della delibe-
razione del Consiglio comunale di cui al comma 15, con proprio decreto, dispone l’introduzione nello strumento ur-
banistico generale approvato delle modifiche ritenute indispensabili e ne conferma l’esecutività, ovvero, nell’ipotesi 
di cui al comma 15, secondo periodo, ne dispone la rielaborazione. L’avviso del decreto del Presidente della Regione 
è pubblicato, per estratto, sul Bollettino Ufficiale della Regione.
19. Nei procedimenti di cui ai commi 12 e 18 trovano applicazione i capi I e II del titolo I della legge regionale 20 
marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso), e suc-
cessive modifiche.
20. I piani comunali di settore, elaborati in applicazione di leggi dello Stato o della Regione o su iniziativa autonoma 
del Comune, sono strumenti finalizzati a disciplinare modalità di esercizio di attività di rilievo sociale, economico e 
ambientale relativamente all’intero territorio comunale, integrano le indicazioni dello strumento urbanistico gene-
rale e costituiscono, ove necessario, variante al medesimo purché rientrino nella flessibilità di cui al comma 7, let-
tera b), numero 1); in caso contrario, sono osservate le procedure di adozione e approvazione previste dal presente 
articolo.
21. La procedura di formazione degli strumenti urbanistici generali e delle loro varianti dei Comuni classificati mon-
tani ai sensi della legge regionale o aventi una popolazione residente inferiore a 2.500 abitanti ai sensi dell’artico-
lo 15 della legge regionale 30 aprile 2003, n. 12 (Disposizioni collegate alla legge finanziaria 2003), è disciplinata 
dall’articolo 17 del decreto del Presidente della Regione 86/2008, purché non vengano modificate le previsioni 
dell’articolo 10, comma 1, della legge regionale 20 dicembre 2002, n. 33 (Istituzione dei Comprensori montani del 
Friuli Venezia Giulia).
22. La deliberazione del Consiglio comunale di approvazione del piano delle alienazioni e valorizzazioni previsto 
dall’articolo 58 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la sem-
plificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria), convertito con 
modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, costituisce variante non sostanziale allo strumento urbanistico 
generale comunale ai sensi dell’articolo 17 del decreto del Presidente della Regione 86/2008.

- Il testo dell’articolo 7 delle norme di attuazione del Piano delle infrastrutture, della mobilità delle merci e della lo-
gistica, approvato in via definitiva con deliberazione della Giunta regionale 24 novembre 2011, n. 2318 è il seguente:
Art. 7 indirizzi per la progettazione
1. La progettazione della rete stradale regionale di primo livello e delle penetrazioni urbane individuate dal Piano è 
disciplinata dalle norme vigenti nonché dalle seguenti prescrizioni:
a) le nuove realizzazioni devono essere subordinate ad una analisi di redditività costi/benefici multifattoriale che 
consideri tutti gli aspetti sia economici che sociali e ambientali. Le scelte progettuali dovranno essere prioritaria-
mente rivolte, nel rispetto delle caratteristiche ambientali e paesaggistiche degli ambiti territoriali interessati, a 
garantire i massimi livelli di sicurezza stradale, da intendersi come l’attuazione di un complesso di interventi sulla 
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rete viaria finalizzati a conseguire la riduzione dell’incidentalità stradale, riportandola a valori fisiologici, nel rispetto 
delle indicazioni del Piano regionale della Sicurezza Stradale di cui alla LR 25/2004 e s.m.i.;
b) per le traverse urbane gli strumenti di pianificazione territoriale subregionale devono prevedere la messa in sicu-
rezza degli attraversamenti e di tutte le interferenze con le utenze deboli;
c) le nuove realizzazioni nonché le riqualificazioni, da realizzare sul territorio regionale devono comprendere l’analisi 
dell’incidentalità e la progettazione del monitoraggio, in termini di sicurezza stradale, dell’intervento realizzato ai fini 
della misura della sua efficacia. I dati di riferimento sono quelli dell’Osservatorio della Sicurezza stradale e i risultati 
del monitoraggio suddetto devono essere comunicati all’Osservatorio stesso;
d) per i nuovi interventi nonché per le riqualificazioni sulla rete stradale regionale di primo livello di cui all’art. 5, 
comma 1, lett. b), la sezione minima ammessa è determinata nella tipologia C1 ai sensi del Decreto del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti 5 novembre 2001 (in Suppl. ordinario n. 5 alla Gazz. Uff., 4 gennaio, n. 3) “Norme 
funzionali e geometriche per la costruzione delle strade” e s.m.i., con possibilità di deroga per i territori classificati 
montani ai sensi della LR 33/2002 e s.m.i.;
e) i Comuni interessati dagli assi di penetrazione urbana (Comuni capoluogo) devono individuare le aree destinate 
a parcheggi di interscambio anche di concerto con i Comuni limitrofi;
f) sulla rete stradale regionale di primo livello di cui all’art. 5, comma 1, lett. b) è vietata la semaforizzazione delle 
intersezioni, fatti salvi i motivi legati alla Sicurezza Stradale;
g) sulla rete stradale e regionale di primo livello e sulle penetrazioni urbane individuate dal presente Piano dovrà 
essere attivata una verifica del numero e della reciproca distanza degli accessi e, ove possibile, individuare soluzioni 
per il loro coordinamento e razionalizzazione ai fini della sicurezza stradale;
h) per gli interventi che prevedono la realizzazione di by-pass di un centro abitato sono previste adeguate misure 
rivolte alla valorizzazione della funzionalità della rete viaria esistente nell’ottica del recupero della qualità urbana del 
centro abitato stesso;
2. La progettazione delle strutture ed infrastrutture di cui al presente articolo deve prevedere, in conformità all’art. 
6, comma 116, e seguenti delle L.R. 2/2006, la realizzazione di opere destinate ad ospitare la rete di banda larga 
secondo le modalità tecniche di cui al “Regolamento recante la disciplina tecnica e le specifiche delle opere desti-
nate ad ospitare le reti di banda larga” approvato con Decreto del Presidente della Regione 9 agosto 2006, n. 0248/
Pres. e s.m.i..

Note all’articolo 170
- Il testo dell’articolo 5, commi da 58 a 67, della legge regionale 26 febbraio 2001, n. 4, è il seguente:
Art. 5 progettazioni, tutela dell’ambiente e del territorio e interventi nei settori dell’edilizia e dei trasporti
58. A decorrere dall’esercizio 2001, le domande per la riparazione strutturale e l’adeguamento antisismico degli 
edifici presentate nei termini di cui all’articolo 138, comma 9, della legge regionale 9 novembre 1998, n. 13, sono 
soggette alla disciplina generale contenuta nella legge regionale 13 maggio 1988, n. 30, e successive modifiche e 
integrazioni, con gli adattamenti apportati dai commi successivi.
59. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere solamente i contributi in conto capitale sulla spesa am-
missibile, esclusi quindi i contributi in annualità costanti, anche in forma capitalizzata.
60. Possono essere assistite da contributo le opere di riparazione strutturale e di adeguamento antisismico dei soli 
edifici destinati a uso di abitazione o a uso misto, ancorché non lesionati dagli eventi sismici, con esclusione di ogni 
altra categoria prevista dall’articolo 3 della legge regionale 30/1988, come modificato dall’articolo 89, comma 1, 
della legge regionale 50/1990.
61. Non sono ammessi gli interventi di cui all’articolo 4, comma 3, della legge regionale 30/1988.
62. I massimali contributivi indicati dall’articolo 7, comma 1, lettera b), della legge regionale 30/1988 sono elevati da 
lire 10 milioni a lire 30 milioni per alloggio e da lire 3 milioni a lire 6 milioni per ogni locale con diversa destinazione 
d’uso di superficie non inferiore a 10 metri quadrati.
63. Nella redazione dei progetti esecutivi non trova applicazione l’articolo 8, commi 2 e 3, della legge regionale 
30/1988. La stima e l’analisi dei prezzi di progetto sono formulate con riguardo ai prezzi correnti di mercato.
64. I fondi occorrenti per la concessione dei contributi in conto capitale sono messi a disposizione dei Sindaci inte-
ressati, quali funzionari delegati, per l’intero importo, comprendente l’acconto e la rata di saldo di cui all’articolo 15, 
comma 1, della legge regionale 30/1988, come modificato dall’articolo 99, comma 1, della legge regionale 50/1990, 
anche in deroga alle norme vigenti per quanto attiene ai limiti di oggetto e di importo.
65. Non trova applicazione l’articolo 15, comma 1 bis, della legge regionale 30/1988, come inserito dall’articolo 100, 
comma 1, della legge regionale 50/1990, nel caso di opere intraprese o terminate prima dell’emissione del decreto 
di concessione del contributo, eccetto i casi in cui si tratti di edifici comprendenti più unità immobiliari in relazione 
alle quali siano state presentate domande di contributo in esercizi diversi.
65 bis. In via transitoria, la disposizione del comma 65 non si applica alle domande presentate nell’esercizio 2001 
prima della data di entrata in vigore della presente legge.
66. Il mancato inizio dei lavori entro un anno dall’approvazione del progetto esecutivo, ai sensi dell’articolo 14 del-
la legge regionale 30/1988, come da ultimo modificato dall’articolo 68, comma 1, della legge regionale 37/1993, 
comporta di diritto la decadenza dal contributo regionale. Il termine suddetto può tuttavia essere prorogato dal 
Sindaco, sentita la Commissione consiliare di cui all’articolo 17 della legge regionale 20 giugno 1977, n. 30, come da 
ultimo modificato dall’articolo 13, primo comma, della legge regionale 2/1982, per una sola volta e per un periodo 
non superiore a un anno, in presenza di comprovati motivi.
67. Per le finalità previste dai commi da 58 a 66 è autorizzata la spesa di lire 2.460.000.000 per l’anno 2001 a carico 
dell’unità previsionale di base 32.1.24.2.644 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
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2001 - 2003 e del bilancio per l’anno 2001, con riferimento al capitolo 9548 del Documento tecnico allegato ai 
bilanci medesimi.

- Il testo dell’articolo 12 della legge regionale 18 agosto 2005, n. 24, è il seguente:
Art. 12 adeguamento antisismico. Riammissioni
1. Le domande già inserite nelle graduatorie formate ai sensi della legge regionale 30/1988, anteriormente alla data 
di entrata in vigore della legge regionale 13/1998, ed escluse dal contributo in applicazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 5, commi 61 e 65, della legge regionale 26 febbraio 2001, n. 4 (Legge finanziaria 2001), sono riammesse 
d’ufficio al contributo e collocate nella graduatoria per l’esercizio 2006 secondo l’ordine di priorità previsto dall’ar-
ticolo 6 della legge regionale 30/1988, come modificato dall’articolo 91, comma 1, della legge regionale 50/1990.
2. Gli oneri derivanti dall’applicazione del comma 1 fanno carico all’unità previsionale di base 4.5.340.2.644 dello 
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2005 - 2007 e del bilancio per l’anno 2005, con 
riferimento al capitolo 9548 del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi.

Nota all’articolo 171
- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 11 agosto 2009, n. 16, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 3 competenze della Regione
1. Per le finalità di cui all’articolo 1 la Regione provvede: 
a) alla classificazione delle zone sismiche del territorio regionale, sentiti le Province e i Comuni, i quali sono tenuti 
a esprimersi entro il termine di sessanta giorni dalla richiesta; decorso inutilmente tale termine, la classificazione 
proposta dalla Regione si intende assentita;
b) alla gestione degli elenchi delle zone di cui alla lettera a) e all’aggiornamento dei valori differenziati attribuiti ai 
gradi di sismicità, in base ai criteri generali definiti ai sensi dell’articolo 83, comma 2, del decreto del Presidente della 
Repubblica 380/2001;
c) all’indirizzo e al coordinamento delle funzioni dei Comuni nei casi in cui ricorra la specifica esigenza di assicurare 
unitarietà e uniformità di trattamento del territorio regionale;
c bis) gli interventi che per la loro limitata importanza statica sono esentati dagli adempimenti di cui agli 
articoli 65 e 93 del decreto del Presidente della Repubblica 380/2001.
2. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, con deliberazione della Giunta regionale sono 
definiti: 
a) la classificazione delle zone sismiche e l’indicazione delle aree di alta e bassa sismicità ai fini di cui agli articoli 6 
e 7;
b) le modalità di applicazione delle norme tecniche per la costruzione in zona sismica così come definite dalle nor-
mative vigenti;
c) ABROGATA; 
d) i parametri per la determinazione dell’onere istruttorio per la parziale copertura dei costi dell’attività svolta dagli 
organismi tecnici istituiti ai sensi del comma 4.
3. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, con regolamento regionale, previo parere della 
competente Commissione consiliare, sono definiti: 
a) le tipologie di edifici e di opere previsti all’articolo 6, comma 2, lettera a);
b) le modalità di presentazione e di trasmissione dei progetti nell’ambito dei procedimenti di cui all’articolo 6;
c) gli interventi di nuova costruzione, gli interventi su costruzioni esistenti e gli interventi di variante in corso d’opera, 
che assolvono una funzione di limitata importanza statica, ai sensi dell’articolo 5, comma 3.
4. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, sono costituiti gli organismi tecnici di cui all’ar-
ticolo 4, comma 2, con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, che ne 
determina la composizione, la durata, i compiti e le modalità di funzionamento.

Nota all’articolo 172
- Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 16/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 6 procedimento di autorizzazione
1. L’istanza intesa a ottenere l’autorizzazione di cui all’articolo 5, comma 2, è presentata al Comune competente per 
territorio che, entro il termine di cinque giorni dal ricevimento, la trasmette alla struttura regionale a livello provin-
ciale competente in materia, ai fini della verifica, entro cinquanta giorni, sull’osservanza delle norme tecniche per la 
costruzione in zona sismica da parte dell’organismo tecnico istituito ai sensi dell’articolo 3, comma 4.
2. Il Comune, all’esito della verifica tecnica, positivo o con prescrizioni, sull’osservanza delle norme tecniche per la 
costruzione in zona sismica, rilascia l’autorizzazione scritta all’inizio dei lavori relativi agli interventi che riguardano: 
a) gli edifici di interesse strategico e le opere, la cui funzionalità durante gli eventi sismici assuma rilievo fondamen-
tale per le finalità di protezione civile, nonché gli edifici e le opere, che possono assumere rilevanza in relazione alle 
conseguenze di un eventuale collasso, così come individuati ai sensi dell’articolo 3, comma 3, lettera a);
b) gli edifici e le opere diversi da quelli previsti alla lettera a).
3. Il rilascio ovvero il diniego dell’autorizzazione scritta sono comunicati al richiedente entro cinque giorni dalla data 
di ricevimento dell’esito della verifica di cui al comma 1.
4. L’eventuale richiesta di integrazioni documentali, da effettuarsi in un’unica soluzione, da parte dell’organismo 
tecnico istituito ai sensi dell’articolo 3, comma 4, sospende il termine di cinquanta giorni di cui al comma 1 fino alla 
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data di ricezione, da parte dell’organismo tecnico medesimo, della documentazione richiesta.
5. L’accertamento sul rispetto delle norme tecniche per la costruzione in zona sismica, relativamente alle opere e 
agli interventi edilizi di cui al comma 2, è effettuato, altresì, ai sensi dell’articolo 67 e ai fini di cui all’articolo 62 del 
decreto del Presidente della Repubblica 380/2001, da un collaudatore nominato anteriormente alla presentazione 
dell’istanza di autorizzazione, nell’ambito del collaudo in corso d’opera e della revisione dei calcoli di verifica e di 
stabilità. Il certificato di collaudo statico è depositato presso il Comune competente per territorio.
6. Nel caso in cui una singola opera strutturale ricada sul territorio di più Comuni, il preavviso scritto e il deposito 
di cui all’articolo 5, nonché la presentazione dell’istanza di autorizzazione di cui al comma 1, sono effettuati in ogni 
caso presso il Comune ricadente nell’area a maggior grado di sismicità, cui compete il rilascio dei conseguenti prov-
vedimenti. Il Comune competente informa gli altri Comuni interessati del rilascio dell’attestazione di cui all’articolo 
7, comma 1, nonché, dà contestuale comunicazione ai medesimi delle attività svolte ai sensi dei commi 1 e 3.

Nota all’articolo 174
- Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 16/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 15 classificazione del territorio regionale
1. Il quadro conoscitivo del territorio regionale viene delineato, sulla base della classificazione del territorio stesso 
definita dal piano di bacino e dal piano stralcio per l’assetto idrogeologico (PAI) di riferimento, rispettiva-
mente, ai sensi degli articoli 65 e 67 del decreto legislativo 152/2006 , in ambiti caratterizzati da un diverso grado 
di pericolosità sotto il profilo geologico, idraulico e valanghivo, ai fini della previsione e della prevenzione dei relativi 
rischi. 
2. La classificazione di cui al comma 1 è recepita dal Comune per il territorio di competenza in uno studio costituito 
dai seguenti elaborati: 
a) relazione geologica, geologico-tecnica e idraulica che evidenzi la compatibilità tra le previsioni dello strumento di 
pianificazione comunale e le condizioni del territorio sotto il profilo geologico, idraulico e valanghivo;
b) rappresentazioni cartografiche che, quale strumento di sintesi delle rilevate caratteristiche del territorio, conside-
rino in particolare le eventuali situazioni di pericolo, di danno e di alterazione dell’assetto del territorio. 
3. Gli ambiti territoriali di cui al comma 1 sono individuati a scala comunale, come segue: 
a) aree sicure ai fini edificatori o infrastrutturali che, sulla base della conoscenza del territorio, all’atto della predi-
sposizione dello studio di cui al comma 2, non risultino caratterizzate da situazioni di pericolosità sotto il profilo 
geologico, idraulico e valanghivo;
b) aree che, in caso di destinazione d’uso a fini edificatori o infrastrutturali, possono assumere un carattere di peri-
colosità sotto il profilo geologico, idraulico e valanghivo;
c) aree pericolose ai fini edificatori o infrastrutturali che, sulla base della conoscenza del territorio all’atto della pre-
disposizione dello studio di cui al comma 2, risultino caratterizzate da situazioni di pericolosità sotto il profilo geolo-
gico, idraulico e valanghivo, eventualmente suddivise in subaree qualificate da diversi gradi di pericolosità. 
4. Lo studio di cui al comma 2 fa parte integrante degli elaborati dello strumento di pianificazione comunale ed è 
sottoscritto da tecnici laureati abilitati, ciascuno per il settore di propria competenza. 
5. I Comuni trasmettono lo studio di cui al comma 2 alla struttura regionale competente in materia, ai fini della 
verifica sulla conformità dei contenuti dello studio alle condizioni geologiche, idrauliche e valanghive del territorio. 
L’esito della verifica è reso noto al Comune interessato entro sessanta giorni dalla data di ricevimento dello studio. 
6. I Comuni, in caso di calamità naturale i cui effetti, per gravità ed estensione, impongano l’adozione di una variante 
dello strumento di pianificazione comunale, o qualora intervengano modificazioni dell’assetto della sicurezza idro-
geologica del proprio territorio, provvedono ad aggiornare la perimetrazione degli ambiti territoriali di cui al comma 
1, conformemente a quanto previsto dal piano per l’assetto idrogeologico di riferimento.
6 bis. La Regione provvede alla redazione della cartografia geologico-tecnica, nonché alla pubblicazione di 
studi e cartografie di carattere geologico e geotematico riguardanti il territorio regionale.

Nota all’articolo 175
- Il testo dell’articolo 5 bis della legge regionale 7 settembre 1990, n. 43, come modificato dal presente articolo, è 
il seguente:
Art. 5 bis esclusioni
1. Sono esclusi dalla disciplina prevista dalla presente legge: 
a) i progetti relativi a interventi di adeguamento di opere esistenti, finalizzati alla riduzione delle condizioni di inqui-
namento disposte da norme sopravvenute in materia di tutela ambientale; l’autorità competente al rilascio dell’au-
torizzazione alla realizzazione del progetto, verificata la conformità del medesimo alle norme sopravvenute, ne dà 
comunicazione alla struttura regionale competente in materia di valutazione di impatto ambientale;
b) gli interventi di ripristino, disposti in via d’ urgenza al fine di salvaguardare l’ incolumità delle persone e del terri-
torio da pericoli imminenti dovuti a calamità.
1 bis. Ai sensi dell’ articolo 6, comma 9, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), 
sono esclusi dalla verifica di assoggettabilità di cui all’articolo 9 bis, gli interventi di messa in sicurezza, riqualificazio-
ne, sistemazione e fluidificazione di intersezioni esistenti su strade extraurbane secondarie che rispettino i seguenti 
criteri e condizioni: 
a) l’intervento non ricada neppure parzialmente nelle aree naturali protette di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394 
(Legge quadro sulle aree protette); 
b) l’intersezione riguardi strade extraurbane secondarie con altre strade extraurbane secondarie, strade locali urba-
ne ed extraurbane, o assimilabili;
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c) l’intervento non preveda l’inserimento di nuovi rami stradali;
d) l’intervento non preveda la realizzazione di nuovi livelli sfalsati, salvo quelli destinati al traffico pedonale e ciclabile;
e) qualora l’intervento riguardi la trasformazione dell’intersezione esistente in un’intersezione a “rotatoria” o a “cir-
colazione rotatoria”, il diametro della circonferenza esterna, ossia il limite della corona rotatoria, non superi i ses-
santa metri.
1 ter. Ai sensi dell’articolo 6, comma 9, del decreto legislativo 152/2006, sono esclusi dalla verifica di as-
soggettabilità di cui all’articolo 9 bis, in relazione ai progetti di impianti industriali non termici per la pro-
duzione di energia, vapore d’acqua calda con potenza complessiva superiore a 1 MW, di cui all’allegato IV, 
numero 2, lettera c), alla parte seconda del decreto legislativo 152/2006, gli incrementi della potenza no-
minale degli impianti già sottoposti a procedura di verifica di assoggettabilità alla valutazione di impatto 
ambientale, che non comportano estensione della superficie occupata dall’impianto o riduzione delle siepi 
e sono derivanti:
a) dall’incremento dell’efficienza dei moduli fotovoltaici impiegati;
b) dalla diversa disposizione dei moduli fotovoltaici.
1 quater. Ai sensi dell’articolo 6, comma 9, del decreto legislativo 152/2006 sono esclusi dalla verifica di 
assoggettabilità di cui all’articolo 9 bis, in relazione alle opere idrauliche di regolazione del corso dei fiumi e 
dei torrenti di cui all’allegato IV, numero 7, lettera o), alla parte seconda del decreto legislativo 152/2006, i 
seguenti interventi di manutenzione ordinaria:
a) la pulizia delle piazze di deposito finalizzate all’accumulo controllato del materiale solido trasportato dal 
corso d’acqua;
b) il decespugliamento e l’espurgo delle aree ricomprese all’interno dei bacini artificiali, aventi l’esclusiva 
funzione di laminazione o espansione delle piene;
c) il ripristino dell’originaria sezione dei corsi d’acqua, anche mediante decespugliamento ed espurgo, 
escluso l’asporto di materiale litoide oltre i 5.000 metri cubi.
1 quinquies. Ai sensi dell’articolo 6, comma 9, del decreto legislativo 152/2006 sono esclusi dalla verifica di 
assoggettabilità di cui all’articolo 9 bis gli impianti mobili per il recupero di rifiuti non pericolosi provenienti 
da operazioni di costruzione e di demolizione a condizione che la campagna abbia durata inferiore a novan-
ta giorni, nonché gli impianti mobili di trattamento di rifiuti non pericolosi a condizione che la campagna 
abbia durata inferiore a trenta giorni. Le eventuali successive campagne sul medesimo sito sono, in ogni 
caso, sottoposte alla verifica di assoggettabilità ai sensi dell’articolo 9 bis.

Nota all’articolo 177
- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 6 maggio 2005, n. 11, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 3 finalità e ambito di applicazione
1. Al fine di promuovere uno sviluppo sostenibile e assicurare un elevato livello di protezione dell’ambiente, la Re-
gione, gli enti locali e gli enti pubblici, anche economici, operanti sul territorio regionale, provvedono alla valutazione 
ambientale strategica (VAS) di piani e programmi aventi effetti significativi sull’ambiente, ai sensi del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale).
1 bis. Con deliberazione della Giunta regionale sono approvati gli indirizzi generali concernenti le modalità 
procedurali e metodologiche per l’attuazione dei processi di valutazione ambientale strategica dei piani e 
dei programmi di cui al comma 1.

Nota all’articolo 178
- Il testo dell’articolo 21 della legge regionale 3 marzo 1998, n. 6, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 21 dotazione finanziaria dell’ARPA
1. Le entrate dell’ARPA sono costituite da: 
a) un contributo annuale di funzionamento, destinato dalla Regione all’espletamento delle attività connesse alle 
funzioni di protezione e controllo ambientali svolte sul territorio regionale, determinato ai sensi dell’articolo 4, com-
ma 10, della legge regionale 21 luglio 2006, n. 12 (Assestamento del bilancio 2006 e del bilancio pluriennale per gli 
anni 2006-2008 ai sensi dell’articolo 18 della legge regionale 16 aprile 1999, n. 7);
a bis) un finanziamento annuale destinato all’espletamento delle attività a favore dei Dipartimenti di pre-
venzione delle Aziende per i servizi sanitari, ai sensi dell’articolo 5 della presente legge; il finanziamento 
annuale, derivante dalle risorse stanziate per le spese di funzionamento del servizio sanitario regionale, 
è determinato in funzione del personale dedicato, delle spese per i beni e i servizi, nonché dei livelli delle 
prestazioni tecnico-laboratoristiche erogate, secondo i parametri fissati con deliberazione della Giunta 
regionale su proposta dell’Assessore alla salute, integrazione socio sanitaria e politiche sociali;
b) gli introiti derivanti dalle tariffe indicate e stabilite con le modalità di cui all’articolo 02, comma 4, del decreto 
legge 496/1993, come inserito dalla legge di conversione 61/1994;
c) la quota parte del fondo di cui all’articolo 11 della legge regionale 24 gennaio 1997, n. 5, come determinata an-
nualmente dalla Giunta regionale;
d) ulteriori finanziamenti previsti dal bilancio regionale;
e) finanziamenti finalizzati dallo Stato per le attività svolte dall’ARPA;
f) ulteriori finanziamenti delle Province e dei Comuni non compresi nelle quote di cui alla lettera b);
g) eventuali finanziamenti della Comunità europea per progetti specifici;
h) proventi derivanti da attività svolte nei confronti di terzi;
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i) eventuali lasciti e donazioni.
2. Per consentire l’ impianto, nonché il primo avvio dell’ARPA l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere 
alla stessa un finanziamento di lire 3.000 milioni, per il cui utilizzo, da effettuarsi entro il 31 dicembre 1999 da parte 
del Direttore generale, si prescinde, in deroga alle vigenti disposizioni in materia, dall’approvazione di un bilancio 
preventivo di spesa con l’obbligo della sola rendicontazione, da trasmettere entro il 30 aprile 2000.

Nota all’articolo 179
- Il testo dell’articolo 18, commi da 25 a 26 bis, della legge regionale 15 maggio 2002, n. 13, come modificato dal 
presente articolo, è il seguente:
Art. 18 disposizioni in materia di gestione faunistico-venatoria, di pesca nelle acque interne, di ambiente, di prote-
zione civile e di parchi
25. Ai fini della disciplina degli scarichi e delle autorizzazioni, per quanto non disposto dal comma 26, si 
applicano i criteri di assimilazione alle acque reflue domestiche indicati all’articolo 2 del decreto Presidente 
della Repubblica 19 ottobre 2011, n. 227 (Regolamento per la semplificazione di adempimenti amministra-
tivi in materia ambientale gravanti sulle imprese, a norma dell’articolo 49, comma 4-quater, del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122). 
26. Ai sensi dell’articolo 101, comma 7, lettera e), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in 
materia ambientale), sono assimilati alle acque reflue domestiche, in particolare: 
a) ABROGATA
b) ABROGATA
c) ABROGATA
c bis) gli scarichi di attività industriali di produzione di generi alimentari che utilizzano come conservante esclusiva-
mente cloruro di sodio, aventi portata inferiore a 50 mc/d e non contaminati da sostanze pericolose o da prodotti 
chimici impiegati come agenti disinfettanti, sanificanti, coloranti, edulcoranti, sgrassanti o detergenti.
c ter) gli scarichi delle acque utilizzate per scopi geotermici, a condizione che tali acque non siano utilizzate nell’am-
bito di cicli produttivi e che non siano sottoposte a trattamenti chimici.
26 bis. Gli scarichi di cui al comma 26, lettera c bis), non recapitanti in fognatura, rientrano nella disciplina prevista 
dall’articolo 36, comma 3, del decreto legislativo 152/1999.

Nota all’articolo 180
- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 18 giugno 2007, n. 16, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 3 competenze delle Province
1. Ai sensi dell’articolo 19 della legge regionale 27 novembre 2006, n. 24 (Conferimento di funzioni e compiti ammi-
nistrativi agli Enti locali in materia di agricoltura, foreste, ambiente, energia, pianificazione territoriale e urbanistica, 
mobilità, trasporto pubblico locale, cultura, sport), sono di competenza delle Province le funzioni relative: 
a) all’elaborazione e all’adozione dei Piani di intervento provinciali relativi alla programmazione e alla realizzazione 
degli interventi finalizzati all’attuazione degli obiettivi fissati dai Piani regionali di miglioramento e di mantenimento 
della qualità dell’aria di cui agli articoli 9 e 10;
b) alla formulazione di proposte alla Regione per l’individuazione di zone che necessitano di specifici interventi di 
miglioramento o di tutela della qualità dell’aria;
c) al rilascio dei provvedimenti di autorizzazione alle emissioni in atmosfera derivanti da impianti nuovi e da impianti 
già esistenti, nonché alle modifiche sostanziali e ai trasferimenti in altra località degli impianti, ai sensi degli articoli 
269, 270, 271, 272 e 275 del decreto legislativo 152/2006;
d) all’attività di controllo sulle emissioni in atmosfera degli impianti di cui alla lettera c);
e) alla gestione dell’elenco delle attività autorizzate, ai sensi dell’articolo 281, comma 7, del decreto legislativo 
152/2006;
f) all’organizzazione dell’inventario provinciale delle emissioni in atmosfera elaborato sulla base dei criteri individuati 
dallo Stato, ai sensi dell’articolo 281, comma 8, del decreto legislativo 152/2006.
2. Le Province prevedono misure di semplificazione delle attività di cui al comma 1, lettere c) e d), nei confronti delle 
imprese che hanno ottenuto la registrazione ai sensi del regolamento (CE) n. 761/2001, del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 19 marzo 2001 sull’adesione volontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario di ecoge-
stione e audit (EMAS), nonché di quelle che sono in possesso della certificazione ambientale ai sensi della norma 
UNI EN ISO 14001.
2 bis. Le Province coordinano i Piani di azione comunale nel caso di mancato raggiungimento del concerto 
fra i Comuni interessati previsto dall’articolo 13, comma 2.

Nota all’articolo 181
- Il testo dell’articolo 13 della legge regionale 16/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 13 Piano di azione comunale
1. Il Piano di azione comunale definisce le zone in cui i livelli di uno o più inquinanti comportano il rischio di supera-
mento dei valori limite e delle soglie di allarme ai sensi della normativa vigente, nonché le azioni di emergenza da 
attivare in tali zone.
2. Nel caso in cui le zone di cui al comma 1 insistano sul territorio di due o più Comuni, i rispettivi Piani di azione 
comunale sono predisposti di concerto tra i Comuni interessati.
3. Il Piano di azione comunale prevede le misure ordinarie e straordinarie, anche di carattere temporaneo, relative: 
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a) agli insediamenti commerciali e produttivi di cui all’articolo 14;
b) alla mobilità veicolare di cui all’articolo 15;
c) agli impianti termici civili di cui all’articolo 16.
4. Il Piano di azione comunale individua i destinatari, le procedure operative e i tempi di attuazione delle misure di 
cui al comma 3.
5. Il Piano di azione comunale è approvato dal Comune che ne garantisce la massima diffusione.
6. Il Comune invia copia del Piano alla struttura regionale competente in materia di inquinamento atmosferico, alla 
Provincia territorialmente competente, ai Comuni confinanti, all’ARPA, all’Azienda per i servizi sanitari territorial-
mente competente e alla Prefettura.
6 bis. Entro il 30 aprile di ogni anno, i Comuni trasmettono alla Regione una relazione sullo stato di attua-
zione del Piano di azione comunale, ai fini dell’eventuale aggiornamento del Piano di azione regionale di cui 
all’articolo 8.

Nota all’articolo 182
- Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 16/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 15 provvedimenti per la mobilità veicolare
1. I provvedimenti per la mobilità veicolare sono finalizzati ad agevolare la viabilità delle zone urbane, a ridurre stabil-
mente il flusso del traffico veicolare nelle zone medesime, a ridurre le emissioni dei veicoli circolanti anche mediante 
interventi sulla segnaletica e sugli impianti semaforici e a promuovere il trasporto collettivo degli utenti.
1 bis. I provvedimenti comunali che dispongono limitazioni alla mobilità veicolare non possono avere du-
rata superiore a tre giorni, decorsi i quali l’eventuale reiterazione del provvedimento è subordinata alla 
verifica della permanenza delle condizioni che ne hanno determinato l’emanazione.
2. I Comuni elaborano un Piano urbano del traffico di emergenza relativo alle zone a rischio di superamento dei valori 
limite degli inquinanti e delle soglie di allarme dell’ozono.

Nota all’articolo 183
- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 18 giugno 2007, n. 15, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 8 regolamentazione delle sorgenti di luce e dell’utilizzazione di energia elettrica da illuminazione esterna
1. Per l’attuazione di quanto previsto dall’articolo 1, dalla data di entrata in vigore della presente legge, tutti gli 
impianti di illuminazione esterna, pubblica e privata, in fase di progettazione o di appalto, sono eseguiti a norma 
antinquinamento luminoso e a ridotto consumo energetico. Per quelli in fase di esecuzione è prevista la sola ob-
bligatorietà di sistemi non disperdenti luce verso l’alto, fatto salvo l’adeguamento entro i quattro anni successivi, 
secondo i criteri di cui al presente articolo.
2. Sono considerati antinquinamento luminoso e a ridotto consumo energetico solo gli impianti che contempora-
neamente siano: 
a) costituiti da apparecchi illuminanti, aventi un’intensità luminosa massima di 0 cd per 1.000 lumen a 90° e oltre, 
con un rendimento di almeno il 55 per cento;
b) equipaggiati di lampade al sodio ad alta e bassa pressione, ovvero di lampade con almeno analoga efficienza 
in relazione allo stato della tecnologia e dell’applicazione e una temperatura di colore massima pari a 3300 K;
c) realizzati in modo che le superfici illuminate non superino il livello minimo di luminanza media mantenuta 
o di illuminamento medio mantenuto previsto dalla CEN/TR 13201-1, o, in assenza di norme di sicurezza 
specifiche, non superino 1 cd/mq; i valori minimi di sicurezza possono venire superati con una tolleranza 
del 15 per cento; 
d) provvisti di appositi dispositivi in grado di ridurre, entro le ore ventitre nel periodo di ora solare ed entro le ore ven-
tiquattro nel periodo di ora legale, l’emissione di luci degli impianti in misura non inferiore al 30 per cento rispetto al 
pieno regime di operatività; la riduzione non va applicata solo qualora le condizioni d’uso della superficie illuminata 
siano tali che la sicurezza ne venga compromessa; la riduzione di luminanza in funzione dei livelli di traffico è obbli-
gatoria per i nuovi impianti d’illuminazione stradale.
3. Sono considerati, altresì, impianti antinquinamento luminoso e a ridotto consumo energetico i lampioni fotovol-
taici autoalimentati che utilizzano pannelli aventi rendimento pari o superiore al 10 per cento e comunque corri-
spondenti alle caratteristiche indicate al comma 2, lettere a), b), c), e al comma 12 del presente articolo.
4. È concessa deroga per: 
a) le sorgenti di luce internalizzate e quindi non inquinanti, quali gli impianti di illuminazione sotto tettoie, portici, 
sottopassi, gallerie e strutture similari con effetto totalmente schermante verso l’alto;
b) le sorgenti di luce facenti parte di installazione temporanea, cioè che vengano rimosse entro un mese dalla messa 
in opera, che vengano spente entro le ore ventuno nel periodo di ora solare e entro le ore ventidue nel periodo di 
ora legale;
c) gli impianti accesi per meno di dieci minuti da un sensore di presenza o movimento dotati di proiettori ad alogeni, 
lampadine a fluorescenza compatte o altre sorgenti di immediata accensione;
d) i porti, gli aeroporti e le altre strutture non di competenza statale, limitatamente agli impianti e ai dispositivi di 
segnalazione strettamente necessari a garantire la sicurezza della navigazione marittima e aerea;
e) le strutture in cui vengono esercitate attività relative ai servizi sanitari, all’ospitalità alberghiera, all’ordine pubbli-
co e all’amministrazione della giustizia;
f) gli impianti con emissione complessiva al di sopra del piano dell’orizzonte non superiore ai 2.250 lumen, costituiti 
da sorgenti di luce con flusso totale emesso in ogni direzione non superiore a 1.500 lumen cadauna, quali a esempio 
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lampade a fluorescenza compatta o sistemi d’illuminazione a led che rientrano nei suddetti limiti;
f bis) ABROGATA 
f ter) gli impianti di illuminazione riproducenti simboli religiosi e simboli legati alle tradizioni religiose, quando sono 
utilizzati all’esterno degli edifici di culto e nelle prossimità di questi nel periodo delle ricorrenze e festività religiose. 
I richiedenti, entro i 30 giorni antecedenti all’installazione o utilizzo degli impianti, devono inviare al Comune nel 
quale deve essere attivato l’impianto medesimo, una comunicazione contenente l’ubicazione e i dati dell’impianto, 
nonché il nominativo dei responsabili addetti al suo utilizzo.
4 bis. In relazione agli impianti di illuminazione inseriti in ambiti di elevato pregio storico, culturale e archi-
tettonico, di cui all’abrogata lettera f bis) del comma 4, sono fatti salvi e, conseguentemente, non necessi-
tano di intervento alcuno di adeguamento alla normativa:
a) i progetti già approvati;
b) i progetti in fase di esecuzione;
c) gli impianti già realizzati.
5. L’illuminazione delle insegne non dotate di illuminazione propria è realizzata utilizzando apparecchi che illuminino 
dall’alto verso il basso. Le insegne dotate di luce propria non devono superare i 3.000 lumen di flusso totale emesso 
in ogni direzione per ogni singolo esercizio. In ogni caso tutti i tipi di insegne luminose non preposte alla sicurezza e 
ai servizi di pubblica utilità devono essere spente entro le ore ventiquattro e al più tardi alla chiusura dell’esercizio.
6. Fari, torri-faro e riflettori illuminanti parcheggi, piazzali, cantieri, svincoli ferroviari e stradali, complessi industriali e 
grandi aree di ogni tipo devono avere, rispetto al terreno, un’inclinazione tale, in relazione alle caratteristiche dell’im-
pianto, da non irradiare oltre 0 cd per 1.000 lumen a 90° e oltre. Sono da privilegiare gli apparecchi d’illuminazione 
con proiettori di tipo asimmetrico. L’installazione di torri-faro deve prevedere una potenza installata inferiore, a 
parità di luminanza delle superfici illuminate, a quella di un impianto con apparecchi tradizionali, ovvero, se il fattore 
di utilizzazione riferito alla sola superficie di utilizzo pedonale o veicolare sia inferiore al valore di 0,5, gli impianti 
devono essere dotati di appositi sistemi di spegnimento o di riduzione della luminanza nei periodi di non utilizza-
zione o di traffico ridotto.
7. Nell’illuminazione di impianti sportivi di ogni tipo devono essere inoltre impiegati criteri e mezzi per evitare fe-
nomeni di dispersione anche al di fuori dei suddetti impianti. Deve essere possibile la parzializzazione secondo il 
tipo di utilizzo e l’accensione dell’impianto deve essere limitata ai periodi strettamente necessari allo svolgimento 
dell’attività. È consentito l’impiego di lampade agli alogenuri metallici. Nell’illuminazione delle piste da sci deve es-
sere limitata al massimo la dispersione di luce al di fuori della pista medesima; il calcolo della luminanza deve tener 
conto dell’elevata riflettività del manto nevoso.
8. Le case costruttrici, importatrici o fornitrici devono certificare, tra le caratteristiche tecniche degli apparecchi illu-
minanti commercializzati, la loro rispondenza alle norme UNI/EN mediante certificato di conformità corredato della 
opportuna documentazione tecnica attestante tale conformità: misure fotometriche in formato tabellare cartaceo 
e informatico, certificazioni di un organismo accreditato, dichiarazioni di laboratori di misura di enti qualificati, non-
ché raccomandazioni d’uso e d’installazione corretta.
9. È fatto espresso divieto, su tutto il territorio regionale, di utilizzare fasci di luce fissi o roteanti, di qualsiasi colore 
e potenza, quali fari, fari laser e giostre luminose e altri tipi di richiami luminosi quali palloni aerostatici luminosi e 
immagini luminose che disperdono luce verso la volta celeste, siano essi per mero scopo pubblicitario o voluttuario, 
anche se di uso temporaneo. Per le insegne luminose vale quanto già definito al comma 5. È altresì vietata l’illumi-
nazione di elementi e monumenti del paesaggio di origine naturale, nonché l’utilizzo delle superfici di edifici, di altri 
elementi architettonici o naturali per la proiezione o l’emissione di immagini, messaggi o fasci luminosi, siano essi 
per mero scopo pubblicitario o voluttuario.
10. Nell’illuminazione di edifici di interesse storico, architettonico o monumentale, sono privilegiati sistemi di illumi-
nazione che prevedono l’utilizzo di apparecchi illuminanti rivolti dall’alto verso il basso. Solo nel caso in cui ciò non 
risulti possibile, i fasci di luce devono rimanere di almeno un metro al di sotto del bordo superiore della superficie da 
illuminare e, comunque, entro il perimetro della stessa, avvalendosi anche di dispositivi di contenimento del flusso 
luminoso disperso, quali schermi o alette paraluce, e provvedendo, comunque, allo spegnimento parziale o totale o 
alla diminuzione di potenza impiegata entro le ore ventitre nel periodo di ora solare ed entro le ore ventiquattro nel 
periodo di ora legale.
11. Per tutti gli impianti di illuminazione esistenti e non rispondenti ai requisiti di cui al presente articolo è necessario 
procedere, fatte salve le norme vigenti in materia di sicurezza, alla modifica dell’inclinazione degli apparecchi secon-
do angoli, per quanto strutturalmente possibile, prossimi all’orizzonte e inserendo schermi paraluce atti a limitare 
l’emissione luminosa oltre i 90°, se compatibili con i requisiti di sicurezza elettrica.
12. Per favorire impianti ad alta efficienza è necessario: 
a) calcolare le luminanze in funzione del tipo e del colore della superficie;
b) impiegare, a parità di luminanza, apparecchi che conseguano impegni ridotti di potenza elettrica, condi-
zioni massime di interasse dei punti luce e che minimizzino costi e interventi di manutenzione. In particola-
re, i nuovi impianti di illuminazione stradali tradizionali, fatta salva la prescrizione dell’impiego di lampade 
con la minore potenza installata in relazione al tipo di strada e alla sua categoria illuminotecnica, devono 
garantire un rapporto fra interdistanza e altezza delle sorgenti luminose non inferiore al valore di 3,7; sono 
consentite soluzioni alternative solo in presenza di ostacoli, fisici o arborei, o in quanto funzionali alla cer-
tificata e documentata migliore efficienza generale dell’impianto; soluzioni con apparecchi lungo entrambi 
i lati della strada sono consentite nei casi in cui il rapporto tra interdistanza e altezza delle sorgenti lumi-
nose sullo stesso lato risulti superiore al valore di 5; le prescrizioni sul rapporto minimo tra interdistanza 
e altezza delle sorgenti luminose, non si applicano alle aree adibite a parcheggio veicolare; tali prescrizioni 
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non si applicano, altresì, a incroci e rotatorie fino a una distanza di cinquanta metri dal centro di esse; 
c) mantenere, su tutte le superfici illuminate, orizzontali o verticali, fatto salvo ove già esistano diverse disposizioni 
derivanti dalla CEN/TR 13201-1, valori di luminanza media mantenuta omogenei e, in ogni caso, contenuti entro 
il valore medio di 1 cd/mq;
d) massimizzare la frazione del flusso luminoso emesso dall’impianto che incide effettivamente sulla superficie da 
illuminare (utilanza); la progettazione degli impianti di illuminazione esterna notturna deve, altresì, porsi l’obiettivo 
di contenere il più possibile la luce intrusiva, ossia l’illuminamento molesto, all’interno delle abitazioni e nelle pro-
prietà private adiacenti l’impianto.

Nota all’articolo 184
- Il testo dell’articolo 3, commi 87 e 88, della legge regionale 28 dicembre 2007, n. 30, come modificato dal presente 
articolo, è il seguente:
Art. 3 progettazioni, tutela dell’ambiente, territorio, edilizia e trasporti
87. l finanziamenti concessi per la realizzazione di opere e lavori pubblici mediante concessione o delegazione am-
ministrativa permangono ancorché siano decorsi i termini per l’inizio e l’ultimazione dei lavori e delle espropriazioni.
88. Nei casi di cui al comma 87 detti termini sono fissati al 31 dicembre 2013.

Nota all’articolo 187
- Il testo dell’articolo 4, commi da 28 a 30, della legge regionale 25 luglio 2012, n. 14, come modificato dal presente 
articolo, è il seguente:
Art. 4 finalità 3 - gestione del territorio
28. L’Amministrazione regionale è autorizzata ad assegnare al Comune di Polcenigo un finanziamento straordinario 
finalizzato alla concessione di contributi ai titolari delle malghe, per la realizzazione e l’adeguamento di impianti fo-
tovoltaici sulle malghe medesime. Il Comune disciplina con regolamento le modalità di presentazione delle doman-
de di contributo, i relativi criteri di valutazione, nonché le modalità di concessione dei contributi e di rendicontazione 
della spesa.
29. La domanda per la concessione del finanziamento di cui al comma 28 è presentata alla Direzione centrale am-
biente, energia e politiche per la montagna entro centocinquanta giorni dall’entrata in vigore della presente leg-
ge, corredata del regolamento di cui al comma 28, approvato. L’erogazione del finanziamento è disposta previa 
presentazione dell’elenco delle domande ricevute e ammesse al contributo e della relativa spesa. Con il decreto di 
erogazione del finanziamento sono fissate le modalità di rendicontazione della spesa.
30. Per le finalità previste dal comma 28 è autorizzata la spesa di 15.000 euro per l’anno 2012 a carico dell’unità di 
bilancio 3.4.2.1068 e del capitolo 1824 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del bilancio plurien-
nale per gli anni 2012-2014 e del bilancio per l’anno 2012 con la denominazione “Finanziamento straordinario al 
Comune di Polcenigo finalizzato alla concessione di contributi ai titolari delle malghe per la realizzazione e l’adegua-
mento di impianti fotovoltaici sulle malghe medesime”.

Nota all’articolo 188
- Il testo dell’articolo 16 della legge regionale 11 ottobre 2012, n. 19, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 16 interventi non soggetti ad autorizzazione
1. Qualora il proponente abbia titolo sulle aree e sui beni interessati dalle opere e dalle infrastrutture connesse, gli 
interventi di cui al presente articolo non sono soggetti ad autorizzazione ai fini della presente legge e sono compa-
tibili con gli strumenti urbanistici comunali qualora non espressamente vietati dagli stessi.
2. Sono realizzabili previa comunicazione dell’inizio dei lavori i seguenti interventi: 
a) gli impianti di produzione di energia elettrica o termica da fonti rinnovabili su edifici o aree di pertinenza degli 
stessi all’interno delle zone destinate ad attività produttive o commerciali previste dagli strumenti urbanistici co-
munali, ai sensi dell’ articolo 16, comma 1, lettera m bis), della legge regionale 11 novembre 2009, n. 19 (Codice 
regionale dell’edilizia); 
b) gli impianti solari fotovoltaici, qualunque sia la loro capacità di generazione, di cui all’ articolo 16, comma 1, lettera 
m), della legge regionale 19/2009 ; 
c) gli impianti idroelettrici e geotermoelettrici di cui al paragrafo 12.7, lettera a), dell’allegato al decreto ministeriale 
10 settembre 2010;
d) gli impianti eolici di cui al paragrafo 12.5, lettere a) e b), dell’allegato al decreto ministeriale 10 settembre 2010, 
nonché di cui all’ articolo 16, comma 1, lettera m), della legge regionale 19/2009 ; 
e) gli impianti di generazione elettrica alimentati a biomasse, biogas, gas di discarica e gas residuati dai processi di 
depurazione di cui al paragrafo 12.3, lettere a) e b), dell’allegato al decreto ministeriale 10 settembre 2010;
f) le unità di microgenerazione di cui all’ articolo 2, comma 1, lettera e), del decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20 
(Attuazione della direttiva 2004/8/CE sulla promozione della cogenerazione basata su una domanda di calore utile 
nel mercato interno dell’energia, nonché modifica alla direttiva 92/42/CEE - unità di cogenerazione con una capa-
cità di generazione massima inferiore a 50 chilowatt elettrici), i gruppi elettrogeni di soccorso e i gruppi elettrogeni 
costituenti attività a inquinamento atmosferico poco significativo ai sensi delle vigenti norme; 
g) gli impianti di stoccaggio di oli minerali di capacità inferiore o uguale a 25 metri cubi se per usi privati, agricoli e 
industriali, ovvero di capacità inferiore o uguale a 10 metri cubi se per usi commerciali, nonché i depositi di gas di 
petrolio liquefatto (GPL) se in bombole aventi capacità di accumulo non superiore a 1.000 chilogrammi di prodotto;
h) le linee elettriche di carattere locale e regionale ai sensi dell’articolo 18, comma 1, lettera a), con tensione inferiore 
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o uguale a 35 chilovolt realizzate in cavo interrato di qualsiasi lunghezza, ovvero realizzate in soluzione aerea ma in 
tal caso di lunghezza complessiva non superiore a 500 metri, sempre che in tutti i casi per la loro realizzazione non 
siano previste procedure di cui al decreto del Presidente della Repubblica 327/2001 , siano eventualmente state 
preventivamente istituite le relative servitù a seguito di accordi bonari fra le parti e fermo restando quanto previsto 
al comma 8; 
i) la manutenzione delle linee elettriche esistenti con la riparazione, rimozione e sostituzione dei componenti di 
linea (sostegni, conduttori, funi di guardia, catene, isolatori, morsetteria, sfere di segnalazione, impianti a terra), con 
elementi di caratteristiche tecniche analoghe;
j) la sostituzione di linee elettriche esistenti di qualsiasi tensione qualora realizzata sull’identico tracciato, con la 
stessa tensione di esercizio e caratteristiche tecniche equivalenti a quelle esistenti, tenuto conto dello sviluppo 
tecnologico, anche con modifica del tipo di conduttori e dell’armamento in genere, qualora sia stato ottenuto da 
parte del soggetto interessato, limitatamente alle sole linee con tensione superiore a 35 chilovolt, il parere favore-
vole di ARPA di cui all’articolo 14, comma 7, e fermo restando quanto previsto al comma 8;
k) le linee elettriche di distribuzione con tensione inferiore a 1 chilovolt;
l) i gasdotti di distribuzione, sempre che per la loro realizzazione non siano previste procedure di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 327/2001 e siano eventualmente state preventivamente istituite le relative servitù a 
seguito di accordi bonari fra le parti; 
m) la sostituzione di gasdotti esistenti, sia di distribuzione che appartenenti alla rete nazionale e alle reti di trasporto 
regionale come classificate dalle vigenti norme, qualora realizzata sull’identico tracciato e con la stessa pressione di 
esercizio e caratteristiche tecniche equivalenti a quelle esistenti;
n) all’interno delle stazioni elettriche esistenti, modifiche che non comportino aumenti di cubatura degli edifici, ov-
vero che comportino aumenti non superiori al 20 per cento delle cubature esistenti.
3. Degli interventi di cui al comma 2 è data comunicazione dell’inizio dei lavori, anche per via telematica, da parte 
dei soggetti interessati al Comune competente. La comunicazione comprende, oltre al parere di cui all’articolo 14, 
comma 7, qualora dovuto, una relazione con gli elaborati tecnici e con i dati energetici, tecnici e localizzativi ne-
cessari a descrivere gli interventi, nonché quanto previsto ai paragrafi 11.9, 11.10 e 11.11 dell’allegato al decreto 
ministeriale 10 settembre 2010. La comunicazione include la ricevuta di pagamento delle spese, qualora previste, 
di cui all’articolo 15, comma 10.
4. Qualora non realizzabili previa comunicazione ai sensi del comma 2, sono soggetti alla procedura abilitativa sem-
plificata (PAS) di cui all’ articolo 6 del decreto legislativo 28/2011 , i seguenti interventi: 
a) gli impianti solari fotovoltaici di potenza inferiore a 1 megawatt elettrico, ovvero quelli di cui al paragrafo 12.2, 
lettera a), dell’allegato al decreto ministeriale 10 settembre 2010;
b) gli impianti idroelettrici e geotermoelettrici di potenza inferiore a 1 megawatt elettrico;
c) gli impianti eolici di potenza inferiore a 1 megawatt elettrico ovvero quelli di cui al paragrafo 12.6, lettera b), 
dell’allegato al decreto ministeriale 10 settembre 2010;
d) gli impianti di generazione elettrica alimentati da biomasse, biogas, gas di discarica e gas derivati da processi di 
depurazione, di potenza inferiore a 1 megawatt elettrico;
e) le unità di piccola cogenerazione di cui all’ articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 20/2007 (unità 
di cogenerazione con una capacità di generazione installata inferiore a 1 megawatt elettrico, ovvero di potenza 
termica nominale inferiore a 3 megawatt termici); 
f) le serre fotovoltaiche di potenza inferiore a 1 megawatt elettrico.
5. La dichiarazione relativa alla PAS include la ricevuta di pagamento delle spese, qualora previste, di cui all’articolo 
15, comma 10.
6. Per gli interventi di cui al comma 2, lettere h), i) e j) la comunicazione è inviata anche alla Provincia, qualora interes-
sata in virtù delle proprie competenze ai sensi dell’articolo 3, nonché alla Regione nei casi di elettrodotti di carattere 
regionale e sovraregionale di cui all’articolo 18 e nei casi di linee elettriche soggette all’intesa di cui all’articolo 11.
7. Per gli interventi di installazione di impianti solari termici, di impianti di produzione di calore da risorsa geotermica 
e di impianti di produzione di energia termica da altre fonti rinnovabili riguardanti gli edifici esistenti, trova applica-
zione quanto previsto all’ articolo 7 del decreto legislativo 28/2011 . 
8. Il parere di ARPA, finalizzato a garantire la protezione della popolazione dalle esposizioni a campi elettrici e ma-
gnetici alla frequenza di rete (50 Hz) generati dagli elettrodotti ai sensi della legge 36/2001 , non è dovuto esclusi-
vamente nei seguenti casi: 
a) linee elettriche esercite a frequenze diverse da quella di rete (50Hz);
b) linee elettriche di distribuzione con tensione nominale inferiore o uguale a 1 chilovolt;
c) linee elettriche interrate o aeree, qualora realizzate in cavo cordato a elica, con tensione superiore a 1 chilovolt e 
inferiore o uguale a 35 chilovolt.
9. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano fatto salvo l’obbligo per il proponente di ottenere gli even-
tuali provvedimenti autorizzativi in materia edilizia, urbanistica, ambientale, paesaggistica, sanitaria, di telecomuni-
cazioni, di sicurezza e fiscale, nonché di garantire il rispetto dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli 
obiettivi di qualità, relativi alle emissioni elettromagnetiche di cui alla legge 36/2001 , ferma restando in ogni caso 
la facoltà per il proponente di richiedere l’autorizzazione unica di cui all’articolo 12. 
10. Gli interventi sugli elettrodotti esistenti che comportino variazioni di tracciato comunque contenute entro un 
massimo di 40 metri lineari, anche con sostituzione di componenti di linea di cui al comma 2, lettera j), sono realizzati 
mediante denuncia di inizio attività.
10 bis. Per gli interventi di cui al comma 10 il gestore della linea elettrica, almeno trenta giorni prima dell’ef-
fettivo inizio dei lavori, presenta ai Comuni interessati la denuncia di inizio attività, accompagnata da una 
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dettagliata relazione sottoscritta da un progettista abilitato e dal progetto definitivo, che assevera la con-
formità urbanistica delle opere da realizzare ai sensi del comma 1, nonché il rispetto della normativa in 
materia di elettromagnetismo e di progettazione, costruzione ed esercizio delle linee elettriche e delle 
norme tecniche per le costruzioni. Qualora la variante interessi aree sottoposte a un vincolo, il termine di 
trenta giorni decorre dalla data del rilascio del relativo atto di assenso. Ove tale atto non sia favorevole la 
denuncia è priva di effetti.
10 ter. Nei casi di cui al comma 10 bis la sussistenza del titolo è provata con la copia della denuncia di inizio 
attività da cui risultino la data di ricevimento della denuncia stessa, l’elenco dei documenti presentati a 
corredo del progetto, l’attestazione del professionista abilitato, nonché gli atti di assenso eventualmente 
necessari. Il Comune interessato, ove entro il termine indicato al comma 10 bis riscontri l’assenza di una 
o più delle condizioni stabilite, notifica all’interessato l’ordine motivato di non effettuare il previsto inter-
vento. Il Comune interessato può richiedere al proponente la stipula di un’apposita convenzione a garanzia 
del rispetto degli obblighi di cui all’articolo 23, comma 2.

Nota all’articolo 189
- Il testo dell’articolo 19 della legge regionale 19/2012, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 19 ulteriori norme in materia di provvedimenti energetici
1. Le linee elettriche con tensione inferiore o uguale a 35 chilovolt nel territorio regionale, autorizzate a seguito 
dell’entrata in vigore della presente legge, devono di norma essere realizzate in cavo interrato. L’autorizzazione può 
ammettere eccezioni a seguito di una oggettiva valutazione della fattibilità, dell’opportunità e della convenienza di 
tale realizzazione in rapporto ai relativi aspetti tecnici ed economici e alle reali esigenze di salvaguardia paesaggi-
stica e ambientale.
2. A decorrere dall’entrata in vigore della presente legge i progetti relativi all’installazione e all’esercizio di nuovi im-
pianti di generazione elettrica a biomasse, da autorizzarsi dalle amministrazioni competenti ai sensi degli articoli 12 
e seguenti, sono integrati da idonei piani di approvvigionamento della materia prima. All’atto della comunicazione 
di fine lavori deve essere presentata idonea documentazione che attesti la provenienza del prodotto, nonché la sua 
tracciabilità e rintracciabilità attraverso certificazioni di origine e di assenza di contaminazioni di ogni genere, ivi 
comprese quelle radioattive. Il relativo provvedimento di autorizzazione dispone modalità e termini per la trasmis-
sione periodica, all’amministrazione competente al suo rilascio, della documentazione e delle certificazioni.
3. I progetti degli impianti di cui al comma 2, soggetti all’autorizzazione unica di cui all’articolo 12, devono prevedere 
la realizzazione di idonei apparati tecnologici e relativi sistemi informatici per il monitoraggio ambientale continuo 
delle emissioni degli impianti stessi. I dati giornalieri costanti del monitoraggio devono essere riportati e archiviati 
in specifici siti internet appositamente aperti e curati dalle società titolari degli impianti stessi.
4. L’obbligo di cui al primo periodo del comma 2 è esteso anche agli impianti a biomasse soggetti a procedura abili-
tativa semplificata di cui all’articolo 16, comma 4.
4 bis. Gli effluenti zootecnici possono essere utilizzati negli impianti per la produzione di energia da bio-
masse e biogas in quanto classificabili come sottoprodotti ai sensi dell’articolo 184 bis del decreto legisla-
tivo 152/2006. La verifica della sussistenza dei requisiti previsti dall’articolo 184 bis, comma 1, del decreto 
legislativo 152/2006 viene effettuata sulla base di apposita relazione, allegata al progetto, redatta e sot-
toscritta da professionista abilitato.

Nota all’articolo 190
- Il testo dell’articolo 34 della legge regionale 19/2012, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 34 definizioni
1. Ai fini dell’applicazione della disciplina regionale in materia di distribuzione di carburanti si intendono per: 
a) carburanti: le benzine, i gasoli per autotrazione, il gas metano per autotrazione, il gas di petrolio liquefatto per 
autotrazione (GPL), l’idrogeno, le miscele metano-idrogeno, i biocarburanti, il biometano e gli altri carburanti rinno-
vabili, nonché ogni altro carburante per autotrazione conforme ai requisiti tecnici indicati nella regolamentazione 
del settore;
b) rete della distribuzione carburanti: l’insieme costituito da impianti a uso commerciale eroganti carburanti per 
autotrazione ubicati sulla rete stradale ordinaria, sulle autostrade e raccordi autostradali, impianti per natanti e per 
aeromobili;
c) impianto di distribuzione carburanti: un complesso unitario, ovunque ubicato, costituito da uno o più apparecchi 
di erogazione dei carburanti per autotrazione con le relative attrezzature e accessori a uso commerciale o privato;
d) impianti esistenti: gli impianti di distribuzione di carburanti realizzati sul territorio alla data di entrata in vigore 
della presente legge, ivi inclusi quelli autorizzati e in corso di realizzazione;
e) impianto non presidiato: l’impianto costituito da una o più colonnine a semplice o multipla erogazione auto-
matica di carburante con relativi serbatoi dotato di uno o più fra i prodotti di cui alla lettera a) e comprendente: 
esclusivamente apparecchiature self-service prepagamento funzionanti 24 ore su 24 senza la presenza del gestore 
- apparecchiature di ricarica per alimentazione auto elettriche - pensiline di copertura delle aree di rifornimento - 
pannelli fotovoltaici sulle coperture, di potenza installata nell’area almeno pari a 10 chilowatt;
f) stazione di servizio: l’impianto su area di pertinenza propria costituito da più colonnine a semplice, doppia o multi-
pla erogazione automatica di carburanti con relativi serbatoi, dotato di uno o più prodotti fra quelli di cui alla lettera 
a); l’impianto deve, inoltre, comprendere almeno: apparecchiature di tipo self-service prepagamento funzionanti 
autonomamente 24 ore su 24 - apparecchiature di ricarica per alimentazione auto elettriche - locale per l’attività del 
gestore con eventuale relativo servizio igienico - eventuali attività commerciali integrative come definite alla lettera 
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p) - servizi igienici separati per sesso di utenti, di cui, laddove possibile, almeno uno con servizio igienico per di-
versamente abili - pensiline di copertura delle aree di rifornimento - pannelli fotovoltaici sulle coperture, di potenza 
installata nell’area almeno pari a 10 chilowatt - uno o più parcheggi per gli utenti - accessi dei veicoli alla stazione 
separati e distinti per entrata e uscita - eventuali servizi accessori come definiti alla lettera o);
g) stazione di rifornimento: l’impianto costituito da più colonnine a semplice, doppia o multipla erogazione auto-
matica di carburanti con relativi serbatoi, dotato di uno o più prodotti fra quelli di cui alla lettera a) e comprendente 
anche: apparecchiature di tipo self-service prepagamento funzionanti autonomamente 24 ore su 24 - apparec-
chiature di ricarica per alimentazione auto elettriche - locale per l’attività del gestore con relativo servizio igienico;
h) stazione di rifornimento elettrico: l’impianto costituito da apparecchiature di ricarica per alimentazione di auto 
elettriche di tipo self-service prepagamento funzionanti autonomamente 24 ore su 24, locale per l’attività del ge-
store con relativo servizio igienico, servizio gestito di car-sharing, eventuali attività commerciali integrative, 
come definite dalle lettere p) ovvero o);
i) punto vendita sia isolato sia appoggiato: l’impianto costituito da una o più colonnine a semplice o multipla eroga-
zione automatica di carburante con relativi serbatoi, senza alcun altro servizio o struttura sussidiari;
j) area di pertinenza: l’area su cui insiste l’impianto di distribuzione carburanti, nonché gli eventuali edifici e manu-
fatti per i servizi accessori e le attività integrative, comprensiva dei parcheggi e delle relative aree di manovra, dei 
percorsi di ingresso e uscita sulla viabilità pubblica destinati esclusivamente ad accesso all’impianto, con esclusione 
delle superfici occupate dalle eventuali corsie di accelerazione e decelerazione;
k) erogatore: l’insieme delle attrezzature che permettono il trasferimento del carburante dal serbatoio dell’impianto 
al serbatoio del mezzo, misurando contemporaneamente i volumi delle singole erogazioni e la loro totalizzazione; 
esso è composto da una pompa o un sistema di adduzione, da un contatore o un misuratore, da una pistola o una 
valvola di intercettazione, dalle tubazioni che le connettono;
l) colonnina: l’apparecchiatura contenente uno o più erogatori, anche attrezzati per l’erogazione monoprodotto 
multipla; per colonnina multidispencer si intende l’apparecchiatura attrezzata per l’erogazione contemporanea di 
diversi prodotti;
m) self-service prepagamento: il complesso di apparecchiature a moneta, a carta magnetica o a lettura ottica di cui 
l’utente si serve direttamente con pagamento anticipato e per il cui funzionamento non è necessaria l’assistenza di 
apposito personale;
n) self-service postpagamento: il complesso di apparecchiature per l’erogazione automatica del carburante usato 
direttamente dall’utente per l’erogazione del carburante, il cui pagamento viene effettuato successivamente ad 
apposito incaricato;
o) servizi accessori: le attività di servizio riguardanti i veicoli, quali servizi di autofficina, di elettrauto, di gommista, di 
lavaggio e pulizia dei mezzi;
p) attività commerciali integrative: il locale/i per le attività commerciali nei settori merceologici alimentari e non 
alimentari e per le attività di somministrazione di alimenti e bevande, con relativi servizi igienici separati per sesso di 
utenti, più servizio igienico per diversamente abili, qualora non già previsti nella stazione di servizio;
q) trasferimento dell’impianto: lo spostamento di un impianto dalla posizione in cui si trova allo stato di fatto in 
un’altra dentro o fuori il territorio comunale;
r) trasferimento della titolarità dell’autorizzazione: l’intestazione dell’autorizzazione a gestire l’impianto da un sog-
getto a un altro;
s) incompatibilità territoriale dell’impianto: la situazione di contrasto del sito di localizzazione dell’impianto con le 
prescrizioni concernenti la sicurezza stradale secondo le fattispecie di incompatibilità territoriale previste dall’arti-
colo 41, comma 1;
t) inidoneità tecnica dell’impianto: la situazione di contrasto dell’impianto con le caratteristiche tipologiche di cui 
alle lettere e), f) o g), ovvero la sussistenza delle fattispecie di cui all’articolo 41, comma 2;
u) collaudo complessivo: il collaudo relativo alla verifica dell’idoneità tecnica dell’impianto riferita a ogni sua parte 
e aspetto;
v) collaudo parziale: il collaudo relativo alla verifica dell’idoneità tecnica dell’impianto riferita esclusivamente a sin-
goli e parziali interventi di modifica, come definiti dalla presente legge, effettuati antecedentemente alla sua en-
trata in vigore;
w) impianti terra-mare: gli impianti di distribuzione carburanti che, per collocazione e disponibilità di attrezzature, 
consentono il rifornimento di carburante sia ai natanti che ai veicoli terrestri.

Nota all’articolo 191
- Il testo dell’articolo 35 della legge regionale 19/2012, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 35 autorizzazione unica per gli impianti sulla rete stradale ordinaria e sulla rete autostradale
1. L’installazione e l’esercizio degli impianti di distribuzione dei carburanti sulla rete stradale ordinaria e sulle auto-
strade e i raccordi autostradali, di seguito denominati impianti, sono attività esercitate sulla base dell’autorizzazione 
unica rilasciata dal Comune a conclusione di un procedimento unificato nel rispetto dei principi di semplificazione e 
con le modalità e nei termini di cui alle vigenti disposizioni previste per l’istituto della conferenza di servizi, secondo 
le disposizioni di cui agli articoli 12 e seguenti della presente legge, per quanto applicabili e compatibili.
2. L’autorizzazione unica è subordinata alla verifica della conformità del progetto dell’impianto alle norme e alle 
previsioni urbanistiche, ambientali, paesaggistiche, di tutela dei beni storici e artistici, nonché fiscali e a quelle con-
cernenti la sicurezza ai fini della prevenzione incendi, la sicurezza stradale e la sicurezza sanitaria.
3. Il provvedimento di autorizzazione unica fissa i termini entro i quali i lavori devono essere iniziati e i termini, 
decorrenti dall’inizio dei lavori, entro i quali i lavori stessi devono essere conclusi. Tali termini, stabiliti a pena di de-
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cadenza dell’autorizzazione, possono essere prorogati per cause di forza maggiore su motivata richiesta del titolare 
dell’autorizzazione.
4. La domanda di autorizzazione unica è presentata al Comune nel cui territorio si intende installare l’impianto e 
riporta: 
a) i dati identificativi del richiedente e gli estremi della partita IVA;
b) la documentazione o l’autocertificazione volta a dimostrare il possesso, da parte del richiedente, dei requisiti 
soggettivi e della capacità tecnico-organizzativa ed economica di cui all’ articolo 71 del decreto legislativo 26 marzo 
2010, n. 59 (Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno); 
c) gli atti definitivi attestanti la titolarità delle aree o che comunque legittimino l’ottenimento del permesso di co-
struire ai sensi della vigente normativa edilizia regionale;
d) l’elenco di tutte le interferenze e dei provvedimenti necessari per la realizzazione del progetto, quali autorizzazio-
ni, concessioni, pareri, nulla osta e atti di assenso comunque denominati che, ai sensi delle vigenti norme di settore, 
devono essere rilasciati con riferimento al progetto, in relazione a tutti i vincoli presenti: urbanistici, di tutela dei 
beni storici artistici e paesaggistici, di sicurezza stradale, sanitaria, antincendio, ambientale, di disciplina fiscale e 
normativi regionali;
e) l’attestazione di avvenuta presentazione del progetto al Comando provinciale dei vigili del fuoco per gli adempi-
menti di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1 agosto 2011, n. 151 (Regolamento recante semplificazione 
della disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione incendi, a norma dell’ articolo 49, comma 4-quater, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 , convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 ); 
f) gli elaborati tecnici progettuali e illustrativi dell’impianto, della sua dettagliata composizione tecnica anche in 
relazione a quanto previsto ai commi 11 e 12, della sua localizzazione e della relativa area di pertinenza, sottoscritti 
da un tecnico abilitato, redatti con grado di approfondimento analogo a quello richiesto per il progetto definitivo 
dei lavori pubblici;
g) l’eventuale relazione tecnico-economica del progettista sul prodotto gas metano per autotrazione che attesti la 
sussistenza degli ostacoli e degli oneri relativi all’obbligo di cui al comma 8.
5. Nel caso di impianti autostradali e su raccordi autostradali la domanda di autorizzazione unica, oltre ai documenti 
di cui al comma 4, contiene: 
a) la dichiarazione di assenso da parte della società titolare della concessione autostradale o dell’ente nazionale 
per le strade;
b) la copia della domanda di concessione in diritto di superficie relativa all’area autostradale rivolta all’ente 
competente.
6. L’autorizzazione è revocata per motivi di pubblico interesse e negli altri casi previsti dalla disciplina regionale e statale.
7. A seguito dell’entrata in vigore della presente legge possono essere autorizzati sul territorio regionale esclusiva-
mente nuovi impianti di tipologia stazione di servizio come definiti all’articolo 34, comma 1, lettera f), fatto salvo 
quanto disposto ai successivi commi. Nuovi impianti di tipologia stazione di rifornimento come definiti all’articolo 
34, comma 1, lettera g), possono essere realizzati esclusivamente negli ambiti territoriali dei Comuni classificati 
montani e ricompresi nelle zone di svantaggio socio-economico “B” e “C” di cui all’ articolo 21 della legge regionale 
20 dicembre 2002, n. 33 (Istituzione dei Comprensori montani del Friuli Venezia Giulia), e all’ articolo 3 della legge 
regionale 11 novembre 2011, n. 14 (Razionalizzazione e semplificazione dell’ordinamento locale in territorio monta-
no. Istituzione delle Unioni dei Comuni montani), fermo restando quanto disposto dall’articolo 50. 
8. Per gli impianti di cui al comma 7 l’installazione del prodotto gas metano per autotrazione è obbligatoria, esclusi i 
casi in cui questa comporti ostacoli tecnici o oneri economici eccessivi e non proporzionali alle finalità di tale obbligo.
9. Gli impianti non presidiati come definiti all’articolo 34, comma 1, lettera e), possono essere realizzati, anche a 
seguito di modifiche a impianti esistenti, esclusivamente negli ambiti territoriali di cui al comma 7.
10. Non è mai ammessa la realizzazione di nuovi impianti di tipologia punto vendita sia isolato sia appoggiato.
11. A seguito dell’entrata in vigore della presente legge, per i nuovi impianti di distribuzione carburanti e per quelli 
esistenti che prevedono il prodotto metano, ogni erogatore deve essere doppio e avere ognuno capacità minima 
di mandata per tale prodotto almeno pari a 350 mc/ora indipendentemente dalla pressione di esercizio della rete 
del gas metano.
12. La capacità di erogazione minima di cui al comma 11 deve essere prevista negli atti progettuali e verificata in 
sede di atti di collaudo di cui all’articolo 45 o di comunicazione di cui all’articolo 37 nei casi di modifica degli impianti.
13. È sempre consentito, per gli impianti dotati di attività commerciali integrative, fatti salvi i vincoli connessi a 
procedure competitive nelle aree autostradali in concessione: 
a) l’esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande di cui all’ articolo 5, comma 1, lettera b), della 
legge 25 agosto 1991, n. 287 (Aggiornamento della normativa sull’insediamento e sull’attività dei pubblici esercizi), 
fermo restando il rispetto delle prescrizioni di cui all’articolo 64, commi 5 e 6, del decreto legislativo 59/2010 , e il 
possesso dei requisiti di onorabilità e professionali di cui all’ articolo 71 del medesimo decreto legislativo 59/2010 ; 
b) l’esercizio dell’attività di un punto vendita non esclusivo di quotidiani e periodici senza limiti di ampiezza della 
superficie dell’impianto e l’esercizio della rivendita di tabacchi presso gli impianti di distribuzione carburanti con una 
superficie minima di 500 mq;
c) la vendita di ogni bene e servizio nel rispetto della vigente normativa relativa al bene e al servizio posti in vendita.
14. Le attività di cui al comma 13, di nuova realizzazione, anche se installate su impianti esistenti, sono esercitate 
dai soggetti titolari dell’impianto di distribuzione dei carburanti, salvo rinuncia del titolare stesso che può consentire 
a terzi lo svolgimento delle predette attività. Sono in ogni caso fatti salvi i vincoli connessi a procedure competitive 
nelle aree autostradali in concessione.
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Nota all’articolo 192
- Il testo dell’articolo 33 della legge regionale 18 marzo 2011, n. 3, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 33 realizzazione, manutenzione e gestione della rete pubblica regionale
1. Gli interventi relativi alle infrastrutture per telecomunicazioni a banda larga della RPR sono realizzati, con finan-
ziamenti comunitari, statali, regionali e con gli strumenti della finanza di progetto, direttamente dalla Regione, o 
tramite la sua società interamente controllata Insiel S.p.A., ovvero anche tramite affidamento in delegazione ammi-
nistrativa intersoggettiva ad altri soggetti di cui all’ articolo 51, comma 2, della legge regionale 14/2002 . 
2. L’approvazione del progetto degli interventi di cui al comma 1 ai sensi degli articoli 50 e 51 della legge regionale 
14/2002 ha valore di dichiarazione di pubblica utilità dell’opera e di urgenza e indifferibilità dei relativi lavori. 
3. Le infrastrutture di proprietà regionale di cui al comma 1, ivi comprese quelle realizzate antecedentemente alla 
data di entrata in vigore della presente legge, sono iscritte al patrimonio indisponibile della Regione, a cura e spese 
dei soggetti attuatori, secondo modalità e tempi stabiliti con apposita deliberazione della Giunta regionale. Viene a 
tale scopo predisposto un verbale di consegna, sottoscritto dagli stessi soggetti e dalla struttura regionale compe-
tente in materia di patrimonio, al quale sono allegati gli elaborati tecnici che individuano le infrastrutture realizzate 
costituiti da: 
a) stralcio della carta tecnica regionale numerica con indicazione delle infrastrutture, con opportune sezioni tipo e 
indicazione dell’eventuale utilizzo di infrastrutture esistenti di enti diversi;
b) planimetrie catastali con indicazione delle infrastrutture e copia delle relative visure catastali o tavolari;
c) stima del valore di mercato delle infrastrutture realizzate;
d) supporto informatico contenente tutti gli elaborati di cui alle lettere a), b) e c), con informazioni georiferite com-
patibili con il sistema informativo regionale. 
4. La manutenzione e la conservazione delle infrastrutture di cui al comma 1 competono al soggetto societario 
regionale di cui al comma 1. 
5. Il soggetto societario regionale di cui al comma 1 esercisce la quota di capacità di trasmissione delle informazioni 
sulla RPR che la Regione riserva alla connettività della pubblica amministrazione. 
6. Per contribuire al superamento dello svantaggio digitale nel territorio la Regione è autorizzata a concedere in 
diritto d’uso quote di capacità di trasmissione della RPR, eccedenti il fabbisogno riferito alla pubblica amministra-
zione, a operatori titolari di autorizzazione per l’esercizio di reti di telecomunicazioni, individuati con procedure a 
evidenza pubblica, nel rispetto delle vigenti norme, per periodi da cinque a venti anni eventualmente rinnovabili. 
7. Ai fini di cui al comma 6 la Giunta regionale, con deliberazioni assunte su proposta dell’Assessore competente in 
materia, di concerto con l’Assessore competente al patrimonio regionale e di quello competente ai sistemi infor-
mativi regionali, sentito il soggetto societario regionale di cui al comma 1, avuto riguardo alle oggettive condizioni 
di svantaggio digitale del territorio, può determinare le localizzazioni e le quote di capacità di trasmissione delle 
informazioni sulla RPR, o sue porzioni, da concedere in uso agli operatori di cui al comma 6. 
8. Con le stesse deliberazioni di cui al comma 7 possono essere stabiliti contenuti, criteri, requisiti, indirizzi e condi-
zioni in base ai quali sono esperite le procedure a evidenza pubblica di cui al comma 6, anche tramite l’approvazione 
di schemi di bandi per la concessione in diritto d’uso delle quote di capacità di trasmissione disponibili. 
9. Le procedure a evidenza pubblica di cui al comma 6 e l’affidamento delle relative concessioni possono essere 
attuate, in conformità a quanto disposto con le deliberazioni di cui al comma 7, a seguito di apposito atto di dele-
gazione, dal soggetto societario regionale di cui al comma 1. 
9 bis. Per contribuire a soddisfare esigenze istituzionali delle Autonomie locali e del sistema socio sanitario 
pubblico regionale, la Regione e la Società strumentale di cui al comma 1 sono autorizzate a concedere 
l’utilizzo di quote di capacità trasmissiva della Rete Pubblica Regionale.
9 ter. Le quote di capacità trasmissiva e le modalità di utilizzo sono definite sulla base di apposite conven-
zioni nel rispetto delle vigenti normative in materia di comunicazioni elettroniche, concorrenza e aiuti di 
Stato, nonché dei criteri e condizioni di cui al comma 9 quater.
9 quater. La Giunta regionale definisce entro centoventi giorni dall’entrata in vigore della legge regionale 
(DDL 222) (Legge di manutenzione dell’ordinamento regionale 2012), i criteri e le condizioni per l’utilizzo 
della capacità trasmissiva.
10. Le infrastrutture di cui al comma 1, una volta realizzate, possono essere ricollocate su diversi siti, previa istanza 
congruamente motivata alla Regione, che la valuta e si esprime entro trenta giorni. Le relative opere sono realizzate 
dai soggetti di cui al comma 1. 
11. La Regione, per contribuire allo sviluppo della ricerca scientifica e della innovazione tecnologica e al fine di ulte-
riormente valorizzare la RPR, può gestire e mettere a disposizione di enti pubblici, università, istituti, scuole, agenzie 
per lo sviluppo industriale ed economico, consorzi e fondazioni scientifiche e di ricerca con sedi nel territorio regio-
nale, il proprio sistema informatico per il calcolo distribuito, anche per il tramite del soggetto societario regionale 
di cui al comma 1. 
12. I soggetti di cui al comma 11 possono accedere al sistema per il calcolo distribuito previa richiesta e con le mo-
dalità indicate in una relativa, apposita, convenzione approvata dalla Giunta regionale, con deliberazione assunta su 
proposta dell’Assessore competente ai sistemi informativi regionali, di concerto con quello competente al lavoro, 
università e ricerca, sentito il soggetto societario regionale di cui al comma 1, sottoscritta dal soggetto richiedente 
e dal Presidente della Regione, o suo delegato. 
13. Il progetto della RPR di cui all’articolo 30, comma 2, prevede che presso la sede regionale della Protezione Civile 
di Palmanova sia realizzato il nodo di rete con impianti e apparati replicati in copia e tali da consentire la continuità 
della gestione della rete e dei servizi di connettività, nonché il loro immediato ripristino nei casi di emergenza e 
malfunzionamento. 
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Nota all’articolo 193
- Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 18 agosto 1986, n. 35, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 1 oggetto
La presente legge disciplina l’ esercizio dell’ attività di estrazione e coltivazione delle sostanze minerarie previste 
dall’ articolo 2, categoria seconda, del RD 29 luglio 1927, n. 1443 e successive modificazioni ed integrazioni, ivi com-
prese le cave cosiddette << di prestito >>.
1 bis. Per attività di cava si intende l’attività di scavo, di primo trattamento delle sostanze minerali di cui al primo 
comma, nonché di risistemazione ambientale dell’area autorizzata. 
1 ter. All’interno dell’area autorizzata ai fini dell’attività estrattiva, è vietato svolgere attività diverse da quelle di 
cui al comma 1 bis e non possono essere realizzati opere e manufatti non previsti nel progetto di coltivazione e di 
risistemazione ambientale dei luoghi, autorizzato. Nel rispetto della normativa sulla sicurezza in cava sono am-
messe attività di manutenzione idrogeologica e vegetazionale, nonché usi temporanei senza fine di lucro; 
tali attività e tali usi sono comunicati alla Regione al fine del loro coordinamento con l’attività estrattiva.
1 quater. All’interno dei parchi regionali, comunali e intercomunali di cui alla legge regionale 30 settembre 1996, 
n. 42 (Norme in materia di parchi e riserve naturali regionali), è vietato l’esercizio di nuove attività di ricerca e di 
coltivazione delle sostanze minerali a eccezione di quelle relative alle pietre ornamentali comprese le cave di pietra 
ornamentale in sotterraneo, così come in aree di falde acquifere. 
1 quinquies. È escluso dall’ambito di applicazione della presente legge l’abbassamento dei terreni situati in zona 
agricola “E”, effettuato con le seguenti modalità: 
a) l’asporto, senza attività di scavo, del solo materiale litoide grossolano, costituito da ciottoli rocciosi di diametro 
superiore a sessanta millimetri, disseminato in superficie;
b) l’asporto di terra mista a materiale litoide o del solo materiale litoide grossolano costituito da ciottoli rocciosi, 
che comporti una modifica qualitativa dello strato superficiale per una profondità non superiore a un metro e per un 
volume non superiore a 2.000 metri cubi. 
1 sexies. I progetti delle attività di cui al comma 1 quinques, lettera b), sono soggetti ad approvazione da parte del 
Comune competente per territorio, anche al fine di consentire il mantenimento della classificazione urbanistica in 
zona agricola “E” dei terreni interessati. 
1 septies. Le attività di cui al comma 1 quinques realizzate in difformità alle condizioni e ai limiti indicati nel comma 
medesimo sono soggette al procedimento autorizzatorio di cui alla presente legge.

Nota all’articolo 194
- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 35/1986, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 7 adempimenti comunali
Entro il termine di 180 giorni dall’ entrata in vigore del PRAE, i Comuni, i cui territori risultano interessati dai bacini 
estrattivi, sono tenuti ad adottare le necessarie varianti allo strumento urbanistico comunale vigente, al fine di 
adeguarsi alle indicazioni del Piano predetto.
In caso di mancato adempimento del termine suindicato, si provvede in via sostitutiva, ai sensi dell’ articolo 35 della 
legge regionale 9 aprile 1968, n. 23, così come modificata dalla legge regionale 17 luglio 1972, n. 30.

Nota all’articolo 196
- Il testo dell’articolo 11 della legge regionale 35/1986, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 11 istanze di autorizzazione
1. Le istanze di autorizzazione sono presentate alla struttura regionale competente in materia di attività estrattive 
con le modalità definite ai sensi dell’articolo 2, nonché ai Comuni territorialmente interessati.
1 bis. Ai fini dell’acquisizione di atti di assenso comunque denominati di amministrazioni pubbliche in ordine ai pro-
getti di coltivazione e risistemazione ambientale, la struttura regionale competente in materia di attività estrattive 
può indire una conferenza di servizi ai sensi dell’ articolo 22 e seguenti della legge regionale 7/2000 . 
1 ter. Le istanze di autorizzazione di cui al comma 1 sono corredate del titolo giuridico comprovante la disponibilità 
dell’area destinata all’esercizio dell’attività estrattiva, nonché della dichiarazione con la quale il soggetto istante si 
impegna a mantenere tale disponibilità per la durata di esecuzione del progetto di coltivazione e di risistemazione 
ambientale.
2. Le istanze di autorizzazione devono contenere l’impegno a stipulare con i Comuni territorialmente interessati la 
convenzione di cui all’articolo 13, nonché l’indicazione: 
a) delle generalità del richiedente e della sua residenza e/o domicilio nonché delle aree in disponibilità;
b) dell’ubicazione della cava, con planimetria indicante i limiti di superficie e di profondità della cava stessa e le pre-
visioni dei piani urbanistici comunali vigenti nella zona interessata dall’intervento estrattivo preventivato;
c) del materiale oggetto della coltivazione e della quantità di materiale di cui si preventiva annualmente, e per il 
periodo richiesto, l’escavazione;
d) della durata presunta della coltivazione.
3. L’istanza deve essere corredata dal progetto di coltivazione e di risistemazione ambientale, redatto da un pro-
fessionista abilitato e articolato, se del caso, per fasi e lotti d’intervento, e da ogni altro elemento, compresa la 
documentazione tecnica, indispensabile per l’esame della istanza.
4. La risistemazione deve prevedere: 
a) la sistemazione idrogeologica, cioè la modellazione del terreno atta ed evitare frane o ruscellamenti e le misure di 
protezione dei corpi idrici suscettibili di inquinamento;
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b) la sistemazione paesaggistica, cioè la ricostituzione dei caratteri generali ambientali e naturalistici dell’area, in 
rapporto con la situazione preesistente e circostante, attuata mediante un opportuno raccordo delle superfici di 
nuova formazione con quelle dei terreni circostanti e mediante il riporto dello strato di terreno di coltivo o vegetale, 
seguito da semina o da piantumazione di specie vegetali analoghe a quelle preesistenti, anche commiste con altre 
a rapido accrescimento.
4 bis. La modifica di destinazione urbanistica della zona in cui è situata l’area autorizzata ai fini dell’attività 
di cava, nonché la revoca o la decadenza o la scadenza dell’autorizzazione all’attività estrattiva non fanno 
venir meno l’obbligo di eseguire il progetto di risistemazione ambientale di cui al comma 3, e la relativa 
garanzia finanziaria prestata ai sensi dell’articolo 12 ter.
5. ABROGATO
6. ABROGATO

Nota all’articolo 197
- Il testo dell’articolo 12 ter della legge regionale 35/1986, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 12 ter garanzia finanziaria
1. L’efficacia dell’autorizzazione all’esercizio di attività estrattiva è condizionata alla prestazione, nei modi e nei tem-
pi previsti dall’autorizzazione stessa, di apposita garanzia finanziaria a favore dei Comuni interessati a copertura dei 
costi di eventuali interventi necessari per assicurare il recupero ambientale dell’area oggetto dell’attività.
2. La garanzia finanziaria di cui al comma 1, che deve essere costituita con le modalità di cui alla legge 10 giugno 
1982, n. 348 (Costituzione di cauzioni con polizze fidejussorie a garanzia di obbligazioni verso lo Stato ed altri enti 
pubblici), è determinata nel provvedimento di autorizzazione all’attività estrattiva, in misura pari a una volta e mezza 
il costo dell’intervento di risistemazione ambientale esposto nel quadro economico del relativo progetto. L’importo 
della garanzia è adeguato ogni due anni sulla base degli indici ISTAT dei prezzi al consumo.
3. La garanzia finanziaria deve espressamente indicare che la stessa viene prestata per coprire i costi degli eventuali 
interventi di cui al comma 1 e che si intende svincolata dopo il formale accertamento da parte dell’ente garantito 
dell’avvenuta risistemazione ambientale come prevista nell’atto autorizzativo. Detto accertamento deve intervenire 
entro novanta giorni dalla richiesta del soggetto autorizzato, pena lo svincolo automatico della garanzia finanziaria. 
Detto termine può essere formalmente interrotto dall’ente garantito qualora l’accertamento non sia possibile per 
fatti imputabili al soggetto autorizzato.
4. Qualora il progetto di coltivazione e risistemazione ambientale sia articolato in lotti, la garanzia finanziaria può 
essere prestata per ogni singolo lotto e lo svincolo della garanzia è concesso con le modalità di cui al comma 3, a 
seguito dell’accertamento dell’avvenuta risistemazione ambientale dei singoli lotti, in misura proporzionale alle aree 
effettivamente recuperate.
4 bis. Le imprese, che alla data di entrata in vigore della legge regionale 6/2011, sono già autorizzate all’attività 
estrattiva possono, entro sessanta giorni dalla medesima data, chiedere di prestare la garanzia finanziaria per ogni 
singolo lotto, presentando alla struttura regionale competente in materia di attività estrattive un’istanza recante gli 
estremi del provvedimento autorizzativo e l’indicazione del lotto interessato.
5. ABROGATO
5 bis. Le imprese in possesso della certificazione ambientale ISO 14001 o della registrazione EMAS ai sensi del 
regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009 relativo all’adesione 
volontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS), che abroga il regolamento 
(CE) n. 761/2001 e le decisioni della Commissione 2001/681/CE e 2006/193/CE, prestano una garanzia fideiusso-
ria in misura pari al costo dell’intervento di risistemazione ambientale. 
5 ter. Le imprese già autorizzate all’attività estrattiva, in possesso della certificazione ambientale ISO 14001 
o della registrazione EMAS ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009, possono chiedere la ridetermina-
zione della garanzia fideiussoria nella misura pari al costo dell’intervento di risistemazione ambientale.
6. L’ammontare della garanzia finanziaria viene indicato in sede di stipula della convenzione con il Comune ai sensi 
dell’articolo 13. Qualora in detta convenzione gli importi e le modalità di costituzione della garanzia risultino diffor-
mi o incongrui, deve provvedersi al loro adeguamento secondo le previsioni e nei termini posti nel provvedimento 
autorizzativo.

Nota all’articolo 198
- Il testo dell’articolo 16 della legge regionale 35/1986, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 16 titolarità dell’ autorizzazione
L’autorizzazione di cui al precedente articolo 11 è strettamente personale e non può essere trasferita a terzi e non 
previo nulla - osta della struttura regionale competente in materia di attività estrattive.
Qualora il trasferimento abbia luogo in assenza di nulla - osta, l’ autorizzazione deve intendersi decaduta di diritto.
L’autorizzazione può essere altresì revocata in qualsiasi tempo, previa contestazione dell’ inosservanza delle prescri-
zioni e condizioni dalla stessa stabilite.
4. L’autorizzazione può essere prorogata per una sola volta e per un periodo da tre a cinque anni. In via 
eccezionale, previa richiesta da inoltrarsi alla struttura regionale competente in materia di attività estrat-
tive entro trenta giorni dall’entrata in vigore della legge regionale (DDL 222) (Legge di manutenzione 
dell’ordinamento regionale 2012), i soggetti titolari di autorizzazione in essere prorogata in data anteriore 
all’entrata in vigore della legge regionale 6/2011 possono chiedere l’adeguamento dei termini di scadenza 
dell’autorizzazione medesima alla durata massima di proroga ammessa.
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Nota all’articolo 200
- Il testo dell’articolo 20 della legge regionale 35/1986, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 20 sanzioni per violazione delle prescrizioni dell’autorizzazione
1. La violazione delle condizioni e prescrizioni stabilite dall’ autorizzazione, fatte salve eventuali altre sanzioni di-
sposte da leggi statali o regionali e quanto disposto dal successivo articolo 21, è soggetta alla sanzione pecuniaria 
amministrativa del pagamento di una somma di denaro: 
a) pari al valore venale del materiale scavato in eccedenza o in difformità a quanto individuato negli elabo-
rati progettuali autorizzati, con il limite minimo di un quinto del valore venale medesimo;
a bis) pari alla metà del valore venale scavato in difformità a quanto individuato negli elaborati progettuali 
autorizzati, per la parte che eccede il 2 per cento delle misure progettualmente definite, ma nel rispetto del 
quantitativo complessivamente autorizzato, con il limite minimo di un quinto del valore venale medesimo;
b) da 3.000 euro a 18.000 euro per il mancato rispetto delle prescrizioni in materia di restituzione ambientale;
c) da 1.000 euro a 6.000 euro per ogni altra infrazione alle disposizioni contenute nell’ autorizzazione.
2. Allorché i titolari delle autorizzazioni si sottraggono all’ obbligo di consentire l’ accesso per ispezioni e controlli o 
non forniscano i dati e le notizie richiesti dagli organi di vigilanza, i medesimi sono soggetti alla sanzione pecuniaria 
amministrativa da 1.000 euro a 6.000 euro.
3. I valori venali dei materiali escavati ai fini dell’ applicazione delle sanzioni previste dalla presente legge vengono 
determinati con decreto del Presidente della Giunta regionale, su conforme deliberazione della Giunta stessa, da 
pubblicarsi sul Bollettino ufficiale della Regione, e sono aggiornati almeno ogni due anni.
3 bis. In caso di violazione delle condizioni o prescrizioni stabilite dall’autorizzazione, sui luoghi dell’attività estratti-
va, non possono inoltre essere rilasciate autorizzazioni o concessioni regionali, provinciali o comunali per qualsiasi 
attività edilizia, di cava, discarica o altro, fino al pagamento delle sanzioni e all’estinzione dei motivi di violazione. 
Il direttore della struttura regionale competente in materia di attività estrattive può autorizzare, previa conforme 
deliberazione della Giunta regionale, l’eventuale variante al progetto di risistemazione ambientale finalizzata all’e-
stinzione dei motivi di violazione.
3 ter. Nel caso in cui, avverso l’ordinanza-ingiunzione di pagamento della sanzione pecuniaria amministrativa venga 
proposto ricorso in opposizione ai sensi dell’ articolo 22 della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema 
penale), e il giudice di primo grado sospenda l’esecutività del provvedimento impugnato, il pagamento della san-
zione previsto dal comma 3 bis può essere sostituito dalla prestazione a favore dell’Amministrazione regionale di 
garanzia fideiussoria ai sensi della legge 348/1982 in misura pari a quella della sanzione comminata.
3 quater. In conformità all’esito del giudizio di primo grado, la garanzia fideiussoria è escussa dall’Amministrazio-
ne regionale, entro sessanta giorni dalla notifica della relativa sentenza al soggetto obbligato, ovvero è svincolata 
dall’Amministrazione regionale, entro sessanta giorni dalla notifica della relativa sentenza a cura del ricorrente.

Nota all’articolo 201
- Il testo dell’articolo 22 della legge regionale 35/1986, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 22 vigilanza
La vigilanza sull’ osservanza delle disposizioni della presente legge, fatte salve le competenze di vigilanza urbanisti-
ca del Sindaco, spetta alla struttura regionale competente in materia di attività estrattive, la quale si avvale della 
cooperazione dei Sindaci dei Comuni interessati nonché, per gli aspetti idrogeologici, ai competenti Ispettorati 
agricoltura e foreste.
I Sindaci dei Comuni interessati, in particolare, disporranno sopralluoghi nella parte di cava posta nel territorio di 
propria competenza a mezzo di propri funzionari o incaricati, per verifiche in ordine all’ adempimento delle disposi-
zioni dell’ autorizzazione regionale e degli obblighi derivanti dalla convenzione di cui all’ articolo 13.
Le risultanze delle verifiche effettuate dovranno essere comunicate alla struttura competente in materia di at-
tività estrattive per l’ eventuale accertamento di infrazioni alla presente legge e per gli ulteriori provvedimenti di 
competenza.

Nota all’articolo 202
- Il testo dell’articolo 23 della legge regionale 19 maggio 2011, n. 6, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 23 ricerca e coltivazione delle risorse geotermiche
1. In attuazione dell’ articolo 17, comma 1, del decreto legislativo 11 febbraio 2010, n. 22 (Riassetto della normativa 
in materia di ricerca e coltivazione delle risorse geotermiche, a norma dell’ articolo 27, comma 28, della legge 23 
luglio 2009, n. 99 ), sono disciplinati e definiti con regolamenti regionali: 
a) i criteri e le modalità di valutazione dei requisiti tecnici ed economici dei soggetti richiedenti i permessi di ricerca 
e le concessioni di coltivazione d’interesse locale; 
b) i contenuti dei programmi di lavoro in relazione all’entità delle risorse geotermiche disponibili, nonché all’esten-
sione e alla conformazione dei territori interessati;
c) i criteri per il rilascio delle proroghe dei permessi di ricerca e per i casi di riduzione o restituzione delle aree;
d) le procedure specifiche per il rilascio dei titoli minerari e la disciplina dei rapporti di contitolarità;
e) le prescrizioni specifiche relative al reinserimento dei fluidi;
f) i limiti e le prescrizioni per l’esercizio delle operazioni di sfruttamento di piccole utilizzazioni locali su aree già og-
getto di titoli per la coltivazione di risorse geotermiche di interesse locale;
f bis) la modulistica relativa agli adempimenti connessi alle attività di ricerca e di coltivazione delle risorse 
geotermiche, nonché di polizia mineraria di cui al decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 624 (Attuazione 
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della direttiva 92/91/CEE relativa alla sicurezza e salute dei lavoratori nelle industrie estrattive per trivel-
lazione e della direttiva 92/104/CEE relativa alla sicurezza e salute dei lavoratori nelle industrie estrattive 
a cielo aperto o sotterranee), e di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 aprile 1959, n. 128 (Norme 
di polizia delle miniere e delle cave).
2. I regolamenti di cui al comma 1 sono approvati previo parere della competente Commissione consiliare che si 
esprime entro trenta giorni dalla data di ricezione della richiesta; decorso tale termine si prescinde dal parere.

Nota all’articolo 203
- Il testo dell’articolo 17 della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 17 presupposti per la concessione di derivazione d’acqua
1. L’uso dell’acqua per il consumo umano è prioritario rispetto agli altri usi del medesimo corpo idrico superficiale 
o sotterraneo. Gli altri usi sono ammessi quando la risorsa è sufficiente e a condizione che non ledano la qualità 
dell’acqua per il consumo umano.
2. La dotazione idrica è di norma assicurata dal gestore del servizio di acquedotto ovvero dal consorzio irriguo per le 
utilizzazioni a scopo di irrigazione.
3. Nelle zone non servite dai soggetti di cui al comma 2 oppure qualora i medesimi non siano in grado di garantire la do-
tazione idrica, si può dar luogo al rilascio della concessione di derivazione d’acqua, tenendo conto dei fabbisogni, delle 
disponibilità e delle destinazioni d’uso della risorsa compatibili con le relative caratteristiche qualitative e quantitative.
4. Nei bacini idrografici caratterizzati da consistenti prelievi o da trasferimenti d’acqua, sia a valle che oltre la linea di 
displuvio, le derivazioni sono regolate in modo da garantire il deflusso minimo vitale necessario alla vita negli alvei 
sottesi e tale da non danneggiare gli equilibri degli ecosistemi interessati.
5. Nei casi di prelievo da falda si tiene conto della necessità di assicurare l’equilibrio complessivo tra i prelievi e 
la capacità di ricarica dell’acquifero, anche al fine di evitare fenomeni di intrusione di acque salate o inquinate, e 
quant’altro sia utile in funzione del controllo del miglior regime delle acque.
6. L’utilizzo di acque qualificate per il consumo umano con riferimento a quelle prelevate da sorgenti o falde o co-
munque idonee al predetto consumo ai sensi del decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 31, e successive modificazio-
ni, può essere assentito, nei termini di cui all’articolo 12 bis del testo unico approvato con regio decreto 1775/1933, 
come inserito dall’articolo 5 del decreto legislativo 275/1993 e da ultimo sostituito dall’articolo 7, comma 1, lettera 
a), del decreto legislativo 258/2000, per usi diversi da quello potabile, sempre che non vi sia possibilità di riutilizzo di 
acque reflue depurate o provenienti dalla raccolta di acque piovane, solo nei casi di ampia disponibilità delle risorse 
predette, nonché di accertata carenza qualitativa e quantitativa di fonti alternative di approvvigionamento.
7. Le concessioni di derivazioni per uso irriguo devono tenere conto delle tipologie delle colture in funzione della 
disponibilità della risorsa idrica e della quantità minima necessaria alla coltura stessa, prevedendo, se necessario, 
specifiche modalità di irrigazione.
8. In presenza di più richieste di concessione di derivazione, la priorità è assicurata a quelle presentate dagli enti 
locali territoriali, nonché a quelle presentate, anche congiuntamente, da altri enti pubblici o che prevedano 
l’accordo con gli enti locali territoriali per l’esercizio della concessione di derivazione, a condizione che la 
risorsa sia utilizzata ai fini dell’approvvigionamento di energia a favore della comunità locale e, comunque, 
senza finalità di lucro.
8 bis. Le disposizioni di cui al comma 8 si applicano anche ai procedimenti in corso alla data di entrata in 
vigore della legge regionale (DDL 222) (Legge di manutenzione dell’ordinamento regionale 2012).

Nota all’articolo 204
- Il testo dell’articolo 25 della legge regionale 16/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 25 domande di riconoscimento o di concessione preferenziale
1. Il termine per la presentazione delle domande di riconoscimento o di concessione preferenziale, relative agli uti-
lizzi posti in essere antecedentemente all’entrata in vigore del decreto del Presidente della Repubblica 18 febbraio 
1999, n. 238, è fissato al 31 dicembre 2011. Delle domande medesime è data notizia in forma cumulativa, sul Bol-
lettino Ufficiale della Regione, del luogo e del periodo di tempo in cui chiunque sia interessato può prendere visione 
delle domande presentate, prescindendo da ogni altra forma di pubblicazione.
2. Con atto ricognitivo che tiene luogo del disciplinare di concessione, nonché dell’atto formale di riconoscimento o 
di concessione preferenziale, sono individuati gli utenti ai quali è riconosciuto il diritto di derivare acque pubbliche.
3. Il riconoscimento o la concessione preferenziale avvengono nel rispetto dei diritti delle utenze regolarmente con-
cesse e hanno scadenza al 31 dicembre 2015.
4. Alla scadenza di cui al comma 3, qualora la necessaria dotazione idrica possa essere assicurata dalle strutture 
pubbliche o consortili esistenti, non si dà luogo al rilascio della nuova concessione.
5. La decorrenza dei canoni demaniali prevista dall’articolo 23, comma 6 bis, del decreto legislativo 152/1999, come 
inserito dall’articolo 7 del decreto legislativo 258/2000 e da ultimo modificato dall’articolo 52, comma 73, della 
legge 448/2001, si applica a tutte le derivazioni per le quali sono state presentate le domande di riconoscimento o 
di concessione preferenziale.
6. I canoni eventualmente già corrisposti, relativi a periodi antecedenti alla data di decorrenza di cui al comma 5, 
sono detratti, all’atto dell’emissione del relativo decreto, dagli importi dovuti per le annualità successive, fino a to-
tale scomputo delle somme pagate in eccedenza, senza che ciò possa dar luogo alla corresponsione di interessi o 
indennizzi da parte dell’Amministrazione regionale.
7. Nelle more dell’emanazione del provvedimento di riconoscimento o di concessione preferenziale, ovvero dell’e-
ventuale loro diniego, rimane autorizzato l’esercizio della derivazione.
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Nota all’articolo 206
- Il testo dell’articolo 38 della legge regionale 16/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 38 raccolta di legname trasportato e abbandonato dalle acque nel demanio idrico regionale
1. È consentita, a titolo gratuito e senza il rilascio di alcuna autorizzazione, salvi i diritti dei terzi, la raccolta del legna-
me trasportato e abbandonato dalle acque negli alvei, nelle golene e pertinenze idrauliche demaniali, nonché negli 
specchi lacuali e lagunari.
1 bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche ai beni del demanio marittimo le cui funzioni am-
ministrative sono state delegate alla Regione con i decreti del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, 
n. 616 (Attuazione della delega di cui all’articolo 1 della legge 22 luglio 1975, n. 382), e 15 gennaio 1987, n. 
469 (Norme integrative di attuazione dello statuto speciale della regione Friuli-Venezia Giulia), relativa-
mente al materiale accumulato in occasione di eventi meteorologici avversi segnalati dal Comune territo-
rialmente interessato ai sensi dell’articolo 7 della legge regionale 31 dicembre 1986, n. 64 (Organizzazione 
delle strutture ed interventi di competenza regionale in materia di protezione civile).

Nota all’articolo 207
- Il testo dell’articolo 57 della legge regionale 16/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 57 canoni
1. Con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore 
regionale all’ambiente, di concerto con l’Assessore regionale alle finanze, sono determinati con cadenza biennale 
i canoni da applicare relativamente alle concessioni demaniali e alle utilizzazioni, comunque denominate, di beni 
demaniali e di acque pubbliche.
1 bis. ABROGATO
2. I canoni relativi all’estrazione di materiale litoide, limi, sabbie, ghiaie, ciottolame e massi, provenienti dai corsi 
d’acqua e dal demanio idrico in generale, sono determinati in relazione al valore di mercato, al costo di estrazione e 
al costo del trasporto.
3. Il prelievo dell’inerte è soggetto al pagamento dei prescritti canoni demaniali anche se impiegato per la realizza-
zione di opere pubbliche.
4. In relazione a esigenze di ripristino dell’officiosità dei corsi d’acqua nell’area montana della regione, per l’estrazio-
ne di materiale litoide la Giunta regionale può fissare canoni inferiori rispetto a quelli vigenti, con limite inferiore pari 
a zero, individuando altresì i tratti di corsi d’acqua dove detti canoni trovano applicazione.
5. L’eventuale impiego del materiale litoide in lavori in amministrazione diretta da parte di organismi regionali, pro-
vinciali e comunali o enti delegati non comporta la corresponsione dei canoni per quantitativi non superiori a metri 
cubi 2.000 per ogni singolo intervento.
6. Il materiale litoide asportato dal demanio idrico regionale per l’esecuzione di lavori di carattere idraulico o idrau-
lico-forestale dichiarati di somma urgenza ai sensi dell’articolo 147 del decreto del Presidente della Repubblica 
554/1999 dai competenti organismi regionali, provinciali, comunali o dagli enti territoriali delegati è esente dal 
pagamento dei prescritti canoni, qualora non sia riutilizzato a titolo oneroso per le amministrazioni o enti territoriali 
delegati appaltanti. La cessione a privati del suddetto materiale può avvenire a titolo oneroso, previa autorizzazione 
da rilasciarsi a cura dei Servizi decentrati della Direzione regionale dell’ambiente.
7. Gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria e di pronto intervento di carattere idraulico e idraulico-
forestale, qualora comportino prelievi di materiale litoide dal demanio idrico, per quantità non superiori a metri cubi 
5.000 possono prevedere la compensazione, nel rapporto con gli appaltatori, dell’onere dell’intervento, con il valore 
dell’inerte estratto riutilizzabile, da valutarsi sulla base dei canoni demaniali vigenti.
8. Sono esenti dal pagamento dei canoni i materiali di risulta di ogni genere provenienti dall’esecuzione degli inter-
venti, nel demanio idrico, di cui all’articolo 43, qualora gli stessi rimangano nelle disponibilità dell’ente attuatore.
9. È esente dal pagamento dei canoni il prelievo manuale di limi, sabbie, ghiaie, ciottolame, per usi propri, effettuato 
con le modalità e i quantitativi previsti dall’articolo 44.
10. I canoni demaniali relativi all’estrazione di inerti possono essere rateizzati fino a un massimo di sei rate bime-
strali di uguale importo, con rata minima pari a euro 5.000 da corrispondersi anticipatamente rispetto al prelievo 
dei corrispondenti quantitativi di materiale, fermo restando l’obbligo di pagamento dell’intero corrispettivo dovuto 
entro il sessantesimo giorno antecedente la scadenza del provvedimento di concessione.
11. La decorrenza dei pagamenti dei canoni relativi alle concessioni di derivazione di acque pubbliche è riferita all’an-
no solare. I relativi versamenti sono effettuati entro il mese di febbraio dell’annualità in corso. Decorso tale termine, 
sono applicati gli interessi per il ritardato pagamento.
12. Ai fini della decorrenza dei pagamenti dei canoni, le scadenze delle concessioni di derivazione di acque pubbliche 
in atto, se infrannuali, sono riferite all’anno solare; gli utenti sono quindi tenuti, per l’annualità successiva all’entrata 
in vigore della presente legge, al pagamento dell’importo rapportato al periodo intercorrente tra l’originaria scaden-
za infrannuale e il 31 dicembre.
13. In caso di mancato rinnovo o di scadenza della concessione di derivazione, il soggetto concessionario è tenuto 
al pagamento dell’ultima rata del canone nella misura corrispondente alla frazione di importo annuo rapportata al 
periodo intercorrente tra l’1 gennaio e la data effettiva di scadenza.
14. In caso di rinuncia o di pronuncia di decadenza prima della scadenza della concessione di derivazione, è tratte-
nuto l’intero importo già versato a titolo di canone demaniale per l’annualità in corso.
15. Per le concessioni di derivazione di acque pubbliche, ai fini della riscossione dei canoni non corrisposti relativi 
ad annualità pregresse, qualora il debito complessivo superi l’importo di euro 3.000, è consentita, previa apposita 
autorizzazione dell’amministrazione concedente, la rateizzazione dei pagamenti fino a un massimo di dodici rate 
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bimestrali di uguale importo, con contestuale applicazione del tasso di interesse legale e con rata minima non 
inferiore a euro 1.500.
16. Per le concessioni di derivazione di acque pubbliche, nei casi di mancata corresponsione di tre annualità del 
canone demaniale, comunque ricadenti nell’arco di durata della concessione, qualora, a seguito di diffida, il conces-
sionario, o comunque l’utilizzatore, non acconsenta al pagamento dell’intero debito, l’amministrazione creditrice 
pronuncia la decadenza della concessione, con obbligo di cessazione della derivazione e di rimessione in pristino dei 
luoghi o di chiusura del pozzo, a cura e spese del concessionario o utilizzatore.
16 bis. La concessione di derivazione di acque pubbliche ai sensi del testo unico approvato con regio decreto 11 
dicembre 1933, n. 1775 (Testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici) e successive modi-
ficazioni, costituisce titolo all’occupazione delle aree del demanio idrico per l’insediamento dei manufatti facenti 
parte dell’impianto derivatorio. L’onere per l’utilizzazione di dette aree si intende ricompreso nel canone relativo alla 
concessione di derivazione.
16 ter. Non sono soggette al pagamento del canone demaniale le derivazioni d’acqua di cui all’articolo 28 bis, com-
ma 1, lettere a) e b).
17. ABROGATO
18. Sono esenti dal pagamento dei canoni le operazioni di taglio e asporto di alberi e arbusti dagli argini, 
dalle aree golenali demaniali e dagli alvei dei corsi d’acqua, previa approvazione da parte della struttura 
regionale competente.

Nota all’articolo 208
- Il testo dell’articolo 4, commi da 44 a 46, della legge regionale 29 dicembre 2010, n. 22, come modificato dal pre-
sente articolo, è il seguente:
Art. 4 finalità 3 - gestione del territorio
44. Nelle more del processo di riordino delle funzioni in materia di servizio idrico integrato, al fine di attuare la ra-
zionalizzazione e la semplificazione dell’ordinamento locale, secondo i principi dell’efficienza e della riduzione della 
spesa e nel rispetto dei criteri generali dettati dall’ articolo 2, comma 186 bis, della legge 23 dicembre 2009, n. 191 
(Legge finanziaria 2010), la Regione, in attuazione dei principi di sussidiarietà, di differenziazione e di adeguatezza, 
individua nelle forme di cooperazione tra Comuni e Province, istituite ai sensi della legge regionale 23 giugno 2005, 
n. 13 (Organizzazione del servizio idrico integrato e individuazione degli ambiti territoriali ottimali in attuazione 
della legge 5 gennaio 1994, n. 36 <<Disposizioni in materia di risorse idriche>>), le strutture istituzionalmente de-
putate ad assumere, con riferimento agli ambiti territoriali ottimali indicati dagli articoli 2 e 4 della legge regionale 
13/2005, le funzioni esercitate dalle Autorità d’ambito territoriale ottimale, in materia di servizio idrico integrato. 
45. Le strutture di cui al comma 44, denominate Consulta d’ambito per il servizio idrico integrato, subentrano nelle 
funzioni delle Autorità d’ambito territoriale ottimale a far data dalla soppressione delle Autorità medesime. 
46. Le strutture di cui al comma 44 subentrano, infine, in tutti i rapporti giuridici attivi e passivi che facevano capo 
alle Autorità d’Ambito territoriale ottimale, anche con riferimento agli atti interni quali statuti, deliberazioni e deter-
minazioni, al personale e agli organi delle sopra citate Autorità. 

Nota all’articolo 209
- Il testo dell’articolo 13 della legge regionale 5 dicembre 2008, n. 16, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 13 Piano regionale di tutela delle acque
1. In attuazione dell’articolo 121 del decreto legislativo 152/2006, la Regione provvede alla formazione, nonché 
all’adozione e all’approvazione del Piano regionale di tutela delle acque.
1 bis. Ai fini della formazione del Piano regionale di tutela delle acque, la Regione si avvale del supporto tecnico 
scientifico dell’Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente - ARPA.
2. Il Piano regionale di tutela delle acque, che costituisce piano di settore ai sensi della normativa regionale vigente 
in materia di urbanistica, è sottoposto alla procedura di valutazione ambientale strategica (VAS).
3. La Giunta regionale, su proposta dell’Assessore all’ambiente, lavori pubblici e protezione civile, di concerto con 
l’Assessore alla pianificazione territoriale, autonomie locali e sicurezza, nonché con l’Assessore alle risorse agricole, 
naturali e forestali, acquisito il parere del Consiglio delle Autonomie locali, adotta il progetto del Piano regionale di 
tutela delle acque.
4. Il progetto del Piano regionale di tutela delle acque è sottoposto al parere della competente Commissione con-
siliare, che si esprime entro sessanta giorni dalla data di ricezione della richiesta. Decorso inutilmente tale termine, 
il progetto del Piano regionale di tutela delle acque è approvato con decreto del Presidente della Regione, previa 
deliberazione della Giunta regionale.
5. In conformità alla normativa vigente in materia di informazione ambientale, l’avviso di approvazione del progetto 
del Piano regionale di tutela delle acque è pubblicato sulla Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana e sul Bollettino 
Ufficiale della Regione, con l’indicazione delle modalità di diffusione e di messa a disposizione delle informazioni e 
delle modalità di esercizio del diritto di accesso alle informazioni da parte del pubblico e degli organismi interessati.
6. Al fine di garantire la partecipazione e la consultazione delle parti interessate, la Regione fissa un termine non 
inferiore a sei mesi per la presentazione di osservazioni scritte sul progetto del Piano regionale di tutela delle acque.
7. Entro novanta giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 6, la Giunta regionale si esprime sulle osservazio-
ni pervenute e, entro i successivi sessanta giorni, a seguito dell’eventuale revisione del progetto di Piano regionale 
di tutela delle acque, sentite le Province e le Autorità d’ambito territoriale ottimale di cui alla legge regionale 23 
giugno 2005, n. 13 (Organizzazione del servizio idrico integrato e individuazione degli ambiti territoriali ottimali in 
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attuazione della legge 5 gennaio 1994, n. 36 - Disposizioni in materia di risorse idriche), previo eventuale aggiorna-
mento delle misure di salvaguardia, adotta il Piano regionale di tutela delle acque. 
8. Il Piano regionale di tutela delle acque, ai sensi dell’articolo 121, comma 2, del decreto legislativo 152/2006, è 
trasmesso per le verifiche di competenza al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, nonché 
alle Autorità di bacino che esprimono il parere vincolante entro centoventi giorni dalla trasmissione.
9. Entro sei mesi dall’acquisizione del parere favorevole delle Autorità di bacino di cui al comma 8, il Piano regio-
nale di tutela delle acque è approvato con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta 
regionale.
10. Il Piano regionale di tutela delle acque è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione. L’avviso di avvenuta 
approvazione del Piano regionale di tutela delle acque è pubblicato, contestualmente, sulla Gazzetta ufficiale della 
Repubblica italiana e su due quotidiani a diffusione regionale.
11. ABROGATO
12. Le prescrizioni normative contenute nel Piano regionale di tutela delle acque assumono efficacia vincolante per 
tutti i soggetti pubblici e privati che esercitano le funzioni e le attività disciplinate dalla presente legge; le prescrizio-
ni di vincoli contenute nel Piano stesso comportano l’adeguamento delle diverse destinazioni d’uso previste dagli 
strumenti di pianificazione comunale e sovracomunale.

Nota all’articolo 210
- Il testo dell’articolo 68 della legge regionale 9 agosto 2012, n. 16, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 68 conferma dei contributi concessi dalla legge regionale 40/1990
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a confermare i contributi straordinari concessi ai sensi della legge re-
gionale 4 settembre 1990, n. 40 (Interventi straordinari per il potenziamento e il completamento di impianti fognari 
interessanti le aree costiere e modifiche alle leggi regionali 30 gennaio 1989, n. 2, e 7 febbraio 1990, n. 3, in materia 
di infrastrutture energetiche) e a fissare nuovi termini di inizio e di ultimazione dei lavori, previo accertamento della 
permanenza dell’interesse pubblico alla realizzazione dell’intervento, nonché della sussistenza della pubblica utilità 
del medesimo. 
2. Ai fini di cui al comma 1, gli enti beneficiari dei contributi concessi ai sensi della legge regionale 40/1990 presen-
tano, alla Direzione centrale ambiente, energia e politiche per la montagna, l’istanza volta a ottenere la conferma del 
contributo e la fissazione di nuovi termini di inizio e di ultimazione dei lavori, corredata di una dichiarazione attestan-
te la permanenza dell’interesse pubblico alla realizzazione dell’intervento nonché la sussistenza della pubblica utilità 
del medesimo. Ferma restando la disciplina in materia di procedimenti espropriativi, il periodo utile per l’esecuzione 
dei lavori è fissato in ventiquattro mesi per l’inizio e in trentasei mesi per l’ultimazione, a decorrere dalla data del 
decreto di conferma del contributo.

Nota all’articolo 211
- Il testo dell’articolo 37 della legge regionale 16/2002 è il seguente:
Art. 37 attività estrattive di materiali litoidi
1. Gli interventi di sistemazione idraulica che prevedono modificazioni dell’assetto morfologico del corso d’acqua, 
ove possibile, sono attuati attraverso la sola movimentazione del materiale.
1 bis. Con deliberazione della Giunta regionale sono definiti gli indirizzi per l’individuazione dei corsi d’acqua o di 
tratti dei medesimi, nei quali è necessaria l’esecuzione degli interventi di manutenzione degli alvei di cui al presente 
articolo che prevedono l’estrazione e l’asporto del materiale litoide e sono indicati i corsi d’acqua o i tratti dei mede-
simi nei quali tali interventi sono interdetti.>>. 
2. Fino all’adozione del piano di bacino o di un suo stralcio o di direttive emanate dalle competenti Autorità di 
bacino, l’estrazione di materiali litoidi dai corsi d’acqua, dalle golene demaniali e private, dalle aree di pertinenza 
fluviale assoggettate dalle leggi vigenti a specifiche misure di salvaguardia ambientale e dai bacini lacuali naturali e 
artificiali, è consentita solo nei seguenti casi: 
a) interventi di manutenzione ordinaria dell’alveo dei corsi d’acqua che prevedono l’asportazione di inerti finalizzata 
alla conservazione e al ripristino delle sezioni di deflusso, nonché al recupero della funzionalità delle opere idrauliche;
b) interventi di difesa e sistemazione idraulica e idraulico-forestale dei corsi d’acqua;
c) estrazioni di materiale inerte per la rinaturazione degli ambiti fluviali allo scopo di mantenimento o ampliamento 
delle aree di esondazione;
d) lavori di pronto intervento idraulico e idraulico-forestale dichiarati urgenti o di somma urgenza ai sensi degli arti-
coli 146 e 147 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1999, n. 554;
e) interventi di estrazione di materiali inerti in tratte d’alveo particolarmente sovralluvionate, per uso commerciale o 
industriale, di volume complessivo non superiore a metri cubi 5.000;
f) prelievo manuale di ciottoli, ghiaie o sabbie per uso domestico;
g) asportazioni di sedimenti dai bacini di laminazione e di espansione, dai bacini lacuali naturali e artificiali, finalizza-
te alla conservazione dell’originario stato fisico, geomorfologico e biologico;
h) asportazioni di sedimenti dai bacini lacuali regolati da opere di sbarramento idraulico, per il mantenimento 
dell’officiosità dei canali di scarico e dei volumi utili di ritenzione previsto dalle concessioni, ferme restando le vigenti 
disposizioni in materia di dighe;
i) interventi di manutenzione straordinaria degli alvei dei corsi d’acqua e degli invasi naturali e artificiali situati nel-
le zone montane e parzialmente montane che prevedono l’asportazione di materiale litoide ai fini della sicurezza 
idraulica del territorio.
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3. In conformità alle disposizioni di cui all’articolo 97, primo comma, lettere m) ed n), del testo unico approvato con 
regio decreto 523/1904, il prelievo di materiali inerti effettuato nell’ambito degli interventi di cui al comma 2, lettere 
a), b), c), e), g), h) e i), è autorizzato dai Servizi decentrati della Direzione regionale dell’ambiente.
4. Il prelievo di materiali inerti relativo ai lavori urgenti di cui al comma 2, lettera d), è autorizzato dai Servizi decentra-
ti della Direzione regionale dell’ambiente, con lo stesso provvedimento di approvazione dei lavori medesimi; nei casi 
di somma urgenza, l’autorizzazione al prelievo di materiali inerti si intende rilasciata contestualmente alla redazione 
del prescritto verbale di somma urgenza, che è immediatamente trasmesso al Servizio decentrato competente per 
territorio.
5. Per i prelievi di cui al comma 2, lettera f), l’autorizzazione è rilasciata dal Comune competente per territorio, ai 
sensi dell’articolo 44.
6. Le autorizzazioni di cui ai commi 3, 4 e 5 possono essere motivatamente revocate dalla Direzione regionale 
dell’ambiente.
7. L’estrazione di materiale litoide dai corsi d’acqua o dalle aree del demanio idrico, disciplinata dalla presente leg-
ge, non è soggetta al regime delle attività estrattive di cui alla legge regionale 18 agosto 1986, n. 35, e successive 
modificazioni.

Nota all’articolo 212
- Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 15 ottobre 2009, n. 17 è il seguente:
Art. 14 canoni
1. Con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale su proposta dell’Assessore 
regionale alla programmazione, risorse economiche e finanziarie, patrimonio e servizi generali, sono adottati i ca-
noni relativi alle concessioni e alle autorizzazioni di beni del demanio idrico regionale rilasciate ai sensi dell’ articolo 
6, comma 1 , a decorrere dall’1 aprile 2011. Alle concessioni rilasciate ai sensi dell’ articolo 6, comma 1 , il canone 
iniziale si applica fino alla scadenza del rapporto concessorio, fatti salvi gli aggiornamenti annuali calcolati sulla base 
degli indici ISTAT sui prezzi al consumo delle famiglie degli operai e degli impiegati. 
1 bis. Il canone di concessione di cui al comma 1 è ridotto nella misura del 50 per cento nel caso di concessioni 
assentite alle società sportive dilettantistiche senza scopo di lucro affiliate alle Federazioni sportive nazionali, con 
l’esclusione dei manufatti pertinenziali adibiti ad attività commerciali.
2. Non sono soggette al pagamento del canone le concessioni, ivi incluse quelle rilasciate dai Consorzi di bonifica ai 
sensi dall’ articolo 2, comma 6 bis, della legge regionale 28/2002 , di beni del demanio idrico regionale: 
a)per la realizzazione o il mantenimento e l’utilizzo di opere e fabbricati a favore di Province, Comuni, Amministra-
zioni statali, Consorzi di bonifica o Comunità montane per finalità di pubblico interesse;
b) per la realizzazione di interventi di recupero ambientale e di messa in sicurezza dei corsi d’acqua, la creazione di 
riserve naturali, di parchi fluviali o lacuali o per l’utilizzo a fini ambientali di aree golenali a favore di Province, Comuni, 
Amministrazioni statali, Consorzi di bonifica o Comunità montane. 
3. In deroga a quanto previsto dall’ articolo 8 , alle concessioni di beni del demanio idrico regionale per attraver-
samenti con elettrodotti destinati a pubblico servizio rilasciate, anche a tempo indeterminato, dallo Stato prima 
dell’entrata in vigore della presente legge, si applica il canone determinato ai sensi del comma 1 . 
4. Alle concessioni rilasciate dai Consorzi di bonifica ai sensi dell’ articolo 2, comma 6 bis, della legge regionale 
28/2002 , si applicano i canoni stabiliti dall’Amministrazione regionale. I Consorzi di bonifica possono in ogni caso 
individuare particolari tipologie o categorie di utilizzi di beni del demanio idrico regionale da assoggettare all’appli-
cazione di canoni diversi, determinati dai Consorzi di bonifica medesimi entro sessanta giorni dall’entrata in vigore 
della presente legge.

Nota all’articolo 213
- Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 30 settembre 1996, n. 42, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 9 legge istitutiva
1. I parchi e le riserve sono istituiti con legge regionale che, in particolare, ne definisce il perimetro provvisorio e, 
limitatamente ai parchi, istituisce il relativo Ente gestore.
2. La legge istitutiva contiene altresì le norme di salvaguardia vigenti fino all’approvazione del piano di cui all’articolo 
11, all’interno del perimetro di cui al comma 1.
2 bis. Il perimetro provvisorio del parco o della riserva naturale regionale riprodotto nella cartografia alle-
gata alla legge istitutiva è riportato sulla carta tecnica regionale numerica (CTRN) di cui all’articolo 4 della 
legge regionale 27 dicembre 1991, n. 63 (Disposizioni in materia di cartografia regionale e di sistema infor-
mativo territoriale cartografico), almeno alla scala 1:15.000. Il perimetro riportato sulla CTRN è approvato 
con decreto del Presidente della Regione.
2 ter. Il perimetro provvisorio del parco o della riserva naturale regionale può essere modificato su richiesta 
dell’organo gestore, supportata da motivazioni tecniche compatibili con le finalità della presente legge, 
con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, sentito il Comitato 
ai sensi dell’articolo 8.
3. Successivamente all’entrata in vigore della legge istitutiva possono essere approvate, con il procedi-
mento di cui al comma 2 ter, modifiche del perimetro del parco o della riserva richieste da un Comune con-
finante non compreso in tale perimetro, relativamente al territorio di propria competenza.
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Nota all’articolo 214
- Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 42/1996, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 14 effetti del PCS
1. Successivamente all’adozione del PCS, il Sindaco, su parere della Commissione edilizia, sospende, con provvedi-
mento motivato da notificare al richiedente, ogni determinazione sulle domande di concessione od autorizzazione 
edilizia per interventi in contrasto con il PCS.
2. L’approvazione del PCS ha effetto di dichiarazione di pubblica utilità e di urgenza ed indifferibilità per gli interventi 
previsti e legittima l’espropriazione, a favore dell’Ente parco o, nel caso di riserve, del soggetto gestore pubblico ov-
vero del Comune territorialmente competente, dei beni per i quali sia prevista l’acquisizione alla pubblica proprietà, 
nonché la loro occupazione temporanea o d’urgenza.
3. Il PCS ha valore di piano urbanistico e sostituisce, ovvero attua i piani territoriali o urbanistici di qualsiasi 
livello. Il PCS dei parchi regionali assume altresì valore di piano paesaggistico ai sensi dell’articolo 25 della 
legge 394/1991 qualora siano applicati gli articoli 143 e 144 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 
(Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002 n. 137), fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 145 del medesimo decreto legislativo. 
4. I piani e i progetti di cui all’articolo 19, comma 3, devono essere predisposti conformemente alle previsioni del 
PCS.
5. I piani e i progetti di cui all’articolo 19, comma 3, in vigore alla data di approvazione del PCS, rimangono efficaci 
fino alla loro scadenza, salvo quanto stabilito al comma 6.
6. I piani di settore eventualmente in contrasto con le previsioni del PCS sono adeguati entro un anno dagli organi 
competenti. In caso di inadempimento vi provvede l’Amministrazione regionale.

Nota all’articolo 215
- Il testo dell’articolo 17 della legge regionale 42/1996, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 17 procedure di formazione del PCS
1. L’Organo gestore provvede alla redazione del PCS, ovvero all’adeguamento del PCS esistente ai contenuti della 
presente legge. Il PCS è adottato, con apposita deliberazione, dall’Ente parco di cui all’articolo 19 o dall’Organo 
gestore della riserva di cui all’articolo 31, di seguito denominati Organo gestore.
2. Successive rielaborazioni e varianti del PCS, eventualmente necessarie, sono redatte dall’Organo gestore ed 
adottate con apposita deliberazione.
3. Per la redazione delle parti specialistiche del PCS o relative varianti, l’Amministrazione regionale o l’Organo ge-
store, qualora non dispongano di specifiche professionalità, possono, in via eccezionale, ricorrere ad incarichi di 
consulenza esterni.
4. Nel caso di un parco o di una riserva già dotati di piano finanziato ai sensi della legge regionale 11/1983, l’Ammi-
nistrazione regionale utilizza gli elaborati esistenti per le finalità del presente articolo.
5. Dopo l’adozione, il PCS viene depositato presso la segreteria comunale di ognuno dei Comuni compresi nel peri-
metro del parco o riserva per la durata di trenta giorni consecutivi, durante i quali chiunque ha facoltà di prenderne 
visione e di presentare all’Organo gestore, che le trasmette all’Amministrazione regionale ed ai Comuni interessati, 
le proprie osservazioni e, se proprietario di immobili vincolati, le proprie opposizioni.
6. L’effettuato deposito è reso noto al pubblico con la pubblicazione dell’avviso sul Bollettino Ufficiale della Regione 
e con l’annuncio su almeno due quotidiani maggiormente diffusi nell’area territoriale del parco o riserva.
7. Nei sessanta giorni successivi al termine di deposito, i Consigli comunali esprimono le proprie valutazioni sul PCS 
e sulle osservazioni ed opposizioni presentate e le trasmettono all’Organo gestore che si esprime in merito. L’Orga-
no gestore provvede direttamente ad apportare le modificazioni al PCS ritenute accoglibili.
8. Il PCS è approvato con decreto del Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta stessa, 
su proposta dell’Assessore regionale ai parchi e previo parere del Comitato tecnico-scientifico di cui all’articolo 8.
9. Il decreto del Presidente della Giunta regionale è depositato presso la segreteria dei Comuni compresi nel pe-
rimetro del parco o della riserva, disponibile alla libera visione del pubblico, ed è pubblicato sul Bollettino Ufficiale 
della Regione.

Nota all’articolo 216
- Il testo dell’articolo 22 della legge regionale 42/1996, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 22 Consiglio direttivo
1. Il Consiglio direttivo è composto: 
a) dai Sindaci dei Comuni il cui territorio è compreso in tutto o in parte nel perimetro delle aree protette gestite 
dall’Ente parco, o loro delegati;
b) da un ulteriore rappresentante, per ogni Comune la cui superficie inclusa nelle aree protette di cui alla lettera a) 
superi il trenta per cento del territorio complessivo gestito dall’Ente parco;
c) da esperti, in numero da uno a tre, in materia di parchi naturali, designati dalla Regione e scelti secondo i criteri 
indicati nella legge istitutiva;
d) da rappresentanti, in numero da uno a due, delle categorie economiche relative alle attività maggiormente pre-
senti nel parco, individuati nella legge istitutiva.
2. Del Consiglio direttivo fanno altresì parte a tutti gli effetti i Sindaci dei Comuni il cui territorio sia compreso in 
tutto o in parte nelle riserve delle quali l’Ente parco assume la gestione, con le modalità di cui agli articoli 10 e 31. La 
partecipazione al Consiglio direttivo consegue all’avvenuta assunzione della gestione, anche successivamente alla 
formale costituzione della stessa.
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3. Il Consiglio direttivo, adotta, con le procedure di cui agli articoli 17 e 18, il PCS e il regolamento del parco.
4. Il Consiglio direttivo delibera: 
a) la nomina del Presidente scelto tra i componenti di cui alla lettera a) del comma 1;
b) il piano annuale e pluriennale di gestione della fauna;
c) il piano annuale e pluriennale per la fruizione turistico-naturalistica, la divulgazione e l’educazione ambientale;
d) il piano annuale e pluriennale per la manutenzione ordinaria e straordinaria dei beni utilizzati dall’Ente parco;
e) il bilancio preventivo e il conto consuntivo;
f) la disciplina delle attività individuate dal regolamento, di cui all’articolo 18, comma 2, lettera a);
g) il regolamento per il funzionamento degli organi collegiali;
h) il regolamento per il funzionamento e l’organizzazione, comprensivo della determinazione della dotazione orga-
nica dell’Ente parco;
i) l’ acquisto, l’ alienazione e la locazione ultranovennale di beni immobili;
l) la partecipazione a società e associazioni;
m) i pareri di cui all’articolo 19, commi 3 e 5.
5. Il Consiglio direttivo dura in carica cinque anni ed è nominato con deliberazione della Giunta stessa, su proposta 
dell’Assessore regionale ai parchi.
6. I componenti di cui al comma 1, lettera a), e al comma 2 restano in carica fino alla durata del rispettivo mandato; 
quelli di cui al comma 1, lettera b), fino alla successiva elezione degli organi del Comune rispettivamente rappresen-
tato. Entro quarantacinque giorni successivi alla scadenza del mandato di Sindaco, il Presidente in carica convoca il 
Consiglio direttivo per la nomina del nuovo Presidente. Durante detto periodo possono essere adottati solo gli atti 
urgenti e indifferibili, indicandone i motivi.
7. I nominativi del Presidente e del suo sostituto sono comunicati alla struttura regionale competente in 
materia di ambienti naturali, entro quindici giorni dalla data della nomina.

Nota all’articolo 218
- Il testo dell’articolo 36 della legge regionale 42/1996, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 36 disciplina della gestione della fauna
1. L’Organo gestore provvede alla gestione della fauna selvatica, compresa l’ittiofauna, all’interno del territorio di 
competenza.
2. Ai fini di cui al comma 1, sentito il Comitato tecnico-scientifico di cui all’articolo 8, è predisposto il piano plurien-
nale di conservazione, miglioramento e sviluppo del patrimonio faunistico.
3. La fauna selvatica non può essere oggetto di prelievo venatorio all’interno del territorio del parco e della riserva, 
ai sensi dell’articolo 22, comma 6, della legge 394/1991.
4. Fatta salva l’attività di pesca professionale e sportiva, nel territorio del parco o della riserva è vietata qualsiasi 
forma di cattura della fauna, tenuto conto di quanto previsto ai commi 5 e 6.
5. Ai sensi dell’articolo 22, comma 6, della legge 394/1991, l’Organo gestore può autorizzare o disporre i 
prelievi faunistici necessari a ricomporre squilibri ecologici. A tal fine si avvale di proprio personale ovvero 
dei soci, con priorità ai residenti da almeno 5 anni, all’uopo autorizzati, delle riserve di caccia ricadenti nei comuni 
compresi nel territorio dell’area protetta, ovvero ancora di persone all’uopo autorizzate sotto il diretto controllo 
dell’Organo medesimo. Le modalità dei prelievi sono indicate in apposito regolamento del Parco redatto ai sensi 
della legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree protette), concordato con il competente Servizio della 
Direzione centrale risorse agricole, naturali e forestali.
5 bis. L’Organo gestore definisce all’interno del piano pluriennale di cui al comma 2 gli specifici programmi di moni-
toraggi sanitari, da effettuare in coerenza e collaborazione con i programmi di monitoraggio sanitario di cui all’ar-
ticolo 9 della legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Disposizioni per la programmazione faunistica e per l’esercizio 
dell’attività venatoria).
6. Nel territorio del parco o della riserva la gestione dell’ittiofauna e l’attività della pesca sportiva sono disciplinate 
annualmente dall’Ente tutela pesca del Friuli-Venezia Giulia, che vi provvede, in conformità al piano di cui al comma 
2, di intesa con l’Organo gestore. Per le acque del demanio marittimo interno l’intesa non è richiesta.
7. Ai sensi dell’articolo 4, comma 6, della legge 11 febbraio 1992, n. 157, l’Organo gestore può dotarsi di strutture per 
il soccorso e la detenzione temporanea finalizzata alla successiva liberazione di fauna selvatica in difficoltà.
8. Al fine di salvaguardare il patrimonio biologico della fauna selvatica autoctona non possono essere costituite 
aziende agri-turistico-venatorie, previste dall’articolo 16 della legge 157/1992, ad una distanza dal perimetro dell’a-
rea protetta inferiore a due chilometri nelle zone classificate montane ai sensi della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, 
e a tre chilometri nelle rimanenti zone.

Nota all’articolo 219
- Il testo dell’articolo 40 della legge regionale 42/1996, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 40 determinazione ed irrogazione delle sanzioni
1. Le sanzioni amministrative di cui ai commi 2, 3 e 8 dell’articolo 39 sono determinate ed irrogate dal Direttore 
dell’Ente parco. Le medesime sanzioni amministrative, qualora riguardino le riserve, nonché la sanzione ammini-
strativa di cui al comma 4 dell’articolo 39 sono determinate ed irrogate dalla struttura regionale competente in 
materia di Corpo forestale regionale.
2. Per le procedure di determinazione e di irrogazione delle sanzioni si applicano le norme della legge regionale 17 
gennaio 1984, n. 1, nonché per quanto in essa non previsto, le norme della legge 24 novembre 1981, n. 689.
3. I proventi delle sanzioni sono introitati dall’Organo gestore.
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Nota all’articolo 220
- Il testo dell’articolo 54 della legge regionale 42/1996, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 54 Ente gestore del Parco naturale delle Prealpi Giulie
1. È istituito l’Ente parco naturale delle Prealpi Giulie, con sede in Resia.
2. Il Consiglio direttivo dell’Ente di cui al comma 1 è così composto: 
a) il Sindaco del Comune di Chiusaforte o suo delegato;
b) il Sindaco del Comune di Lusevera o suo delegato;
c) il Sindaco del Comune di Moggio Udinese o suo delegato;
d) il Sindaco del Comune di Resia o suo delegato;
e) il Sindaco del Comune di Resiutta o suo delegato;
f) il Sindaco del Comune di Venzone o suo delegato;
g) un esperto nella gestione dei parchi naturali designato dalla Regione tra una terna di nomi proposti congiunta-
mente dalle seguenti Associazioni ambientaliste: WWF-Fondo mondiale per la natura, CAI-TAM e Legambiente;
h) un naturalista o biologo esperto nella gestione dei parchi naturali designato dalla Regione tra una terna di nomi 
proposti congiuntamente dalla Associazione italiana naturalisti e dalla Delegazione regionale dell’Ordine nazionale 
dei biologi;
i) un agronomo o forestale esperto nella gestione dei parchi naturali designato dalla Regione tra una terna di nomi 
proposti dalla Federazione regionale degli Ordini dei dottori agronomi e forestali;
l) un rappresentante degli imprenditori agricoli e forestali preferibilmente locali designato dalle principali associa-
zioni di categoria;
m) un rappresentante degli imprenditori turistici preferibilmente locali designato dalle principali associazioni di 
categoria;
m bis) da un ulteriore rappresentante del Comune di Resia, nominato dal Comune, come previsto dall’articolo 22, 
comma 1, lettera b).
3. Entro trenta giorni dalla data di pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione dei decreti di costituzione del 
Consiglio direttivo e del Collegio dei Revisori dei conti, il Sindaco del Comune in cui ha sede l’Ente convoca il Consi-
glio direttivo che provvede alla nomina del Presidente.
4. Entro centottanta giorni dalla costituzione del Consiglio direttivo si provvede all’istituzione della Consulta ai sensi 
dell’articolo 24.

Nota all’articolo 221
- Il testo dell’articolo 55 della legge regionale 42/1996, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 55 area protetta del Carso
1. La Regione promuove la costituzione di un’area naturale protetta di valenza nazionale ed internazionale nel Carso.
2. La Regione promuove altresì, con le Province di Gorizia e Trieste, la Comunità montana del Carso e i Comuni 
interessati, un apposito accordo di programma per la perimetrazione delle aree protette ai sensi degli articoli 3 e 6 
all’interno della perimetrazione del parco naturale prevista dal Piano urbanistico regionale generale, approvato con 
DPGR 15 settembre 1978, n. 0826/Pres.
3. Il perimetro delle aree protette di cui al comma 2 deve comprendere almeno le aree definite ai sensi della legge 1 
giugno 1971, n. 442, e non già perimetrate ai sensi degli articoli 48, 49, 50, 51 e 52, assicurando continuità territo-
riale fra le stesse lungo la fascia di confine.
4. All’interno del perimetro di cui al comma 3, la conferenza di servizi, ai sensi dell’articolo 22 della legge regio-
nale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso), fra gli Enti di cui al comma 2 del presente articolo definisce le zone da destinare ad aree naturali protette 
ai sensi della legge 394/1991 e a parco intercomunale, formulando altresì conseguenti proposte istitutive.
5. In attesa della costituzione di cui al comma 1, le riserve naturali regionali istituite ai sensi degli articoli 48, 49, 50, 
51 e 52, sono gestite in conformità a quanto previsto dall’articolo 31.
6. ABROGATO
7. ABROGATO
8. Entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, la Comunità montana del Carso adegua la 
propria dotazione organica di personale in relazione allo svolgimento delle funzioni di cui al presente articolo, preve-
dendo, in particolare, le specifiche figure professionali nel settore naturalistico, forestale e della gestione territoriale.
9. ABROGATO

Nota all’articolo 222
- Il testo dell’articolo 69 della legge regionale 42/1996, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 69 salvaguardia
1. Fatto salvo quanto disposto al comma 2, nei parchi e nelle riserve istituiti dal capo III vigono, entro i perimetri 
definiti nelle cartografie allegate, fino all’approvazione dei relativi PCS, di cui all’articolo 11, le seguenti norme di 
salvaguardia transitorie: 
a) non è consentita l’esecuzione di opere che provochino la riduzione di superfici boscate o a prato naturale o che 
modifichino lo stato dei corsi d’acqua o la morfologia dei suoli, salvo l’esecuzione di opere di preminente interesse 
pubblico, o anche di interesse privato, purché finalizzate queste ultime alla regimazione delle acque o all’approvvi-
gionamento idrico necessario per il perseguimento di attività produttive in atto o all’approvvigionamento idrico 
necessario per la produzione di energia idroelettrica ove la struttura regionale che esercita le funzioni di 
Autorità di bacino regionale si sia già espressa favorevolmente, sulle quali la Giunta regionale con propria 
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deliberazione su proposta dell’ Assessore regionale ai parchi, esprime parere vincolante entro e non oltre sessanta 
giorni dal ricevimento della relativa richiesta; trascorso tale termine, l’opera si intende assentita;
b) non è consentita l’adozione di strumenti urbanistici e loro varianti che aumentino l’estensione delle aree edifica-
bili, nonché, all’interno di queste, gli indici di edificabilità, escluse le zone per attrezzature pubbliche;
c) è vietato l’esercizio della caccia e lo svolgimento di gare di pesca sportiva.
1 bis. Le misure di salvaguardia di cui al comma 1, lettere a) e b), non si applicano nelle aree delimitate dagli stru-
menti urbanistici comunali come zone territoriali omogenee A, B, C, D, G e H.
1 ter. All’interno dei parchi naturali regionali possono essere realizzati fabbricati per lo svolgimento di attività zo-
otecniche e impianti a essi connessi, in deroga alle previsioni del comma 1, lettera a), e dei piani di cui al comma 
2, e in conformità agli strumenti di pianificazione urbanistica comunali vigenti. Per le medesime finalità è, altresì, 
consentita, all’interno dei parchi, l’approvazione di strumenti di pianificazione urbanistica comunali e loro varianti, in 
deroga alle previsioni del comma 1, lettera b).
2. Nei parchi e nelle riserve il cui territorio, alla data di entrata in vigore della presente legge, ricada all’interno del 
perimetro definito da un piano di conservazione e sviluppo ovvero da un piano particolareggiato di ambito di tutela 
ambientale approvati ai sensi della legge regionale 11/1983, vigono quali norme di salvaguardia transitorie quelle 
stabilite dalle norme di attuazione dei piani suddetti, che possono essere derogate con apposita deliberazione della 
Giunta regionale, da adottarsi su proposta dell’Assessore regionale ai parchi, al fine di consentire l’esecuzione di 
opere di preminente interesse pubblico, o anche di interesse privato, purché finalizzate queste ultime alla regima-
zione delle acque o all’ approvvigionamento idrico necessario per il proseguimento di attività produttive in atto o 
all’approvvigionamento idrico necessario per la produzione di energia idroelettrica ove la struttura regio-
nale che esercita le funzioni di Autorità di bacino regionale si sia già espressa favorevolmente.
2 bis. Al fine di introdurre elementi di semplificazione nel procedimento amministrativo concernente gli interventi 
regionali nelle aree naturali protette i progetti delle opere e interventi pubblici nei parchi, riserve e biotopi naturali 
regionali istituiti ai sensi della presente legge, sono autorizzati con apposito decreto del Presidente della Regione, 
su conforme deliberazione della Giunta regionale, previo parere favorevole del Consiglio comunale competente per 
territorio e costituiscono variante al piano regolatore generale comunale e ai piani di cui al comma 2.

Nota all’articolo 223
- Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 29 aprile 2005, n. 9, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 1 finalità
1. Al fine di garantire la conservazione dell’identità biologica del territorio e la biodiversità degli habitat e delle specie 
floristiche e faunistiche, l’Amministrazione regionale promuove la tutela dei prati stabili naturali delle aree regionali 
di pianura secondo le modalità previste dalla presente legge.
1 bis. La Regione armonizza la disciplina inerente i prati stabili e i siti della Rete Natura 2000, individuati ai 
sensi della direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat 
naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, e della direttiva 2009/147/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, concernente la conservazione degli uccelli selvatici, affinché 
siano perseguite le rispettive finalità in forme tra loro coordinate e complementari.

Nota all’articolo 224
- Il testo dell’articolo 11 della legge regionale 9/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 11 sanzioni e vigilanza
1. Chiunque violi le disposizioni di cui all’articolo 4, comma 1, lettere a), b), e c), è soggetto alla sanzione am-
ministrativa pecuniaria da 100 euro a 1.000 euro ogni 1.000 metri quadrati danneggiati o frazioni superiori 
ai 500 metri quadrati. La sanzione è applicata in misura pari al minimo edittale per violazioni che interessi-
no superfici inferiori ai 1.000 metri quadrati. 
2. Chiunque violi le disposizioni di cui all’articolo 4, comma 1, lettere d) ed e), e comma 2, è soggetto alla san-
zione amministrativa da 50 euro a 500 euro ogni 1.000 metri quadrati danneggiati. La sanzione è applicata 
in misura pari al minimo edittale per violazioni che interessino superfici inferiori ai 1.000 metri quadrati.
2 bis. La sanzione è triplicata nel minimo e nel massimo edittale qualora le fattispecie di cui ai commi 1 e 
2 si verifichino all’interno di siti Natura 2000 designati ai sensi delle direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE o 
interessino habitat definiti prioritari dalla direttiva 92/43/CEE inclusi nell’inventario.
3. Chiunque non ottemperi a quanto previsto dall’articolo 4 è altresì tenuto alla riduzione in pristino secondo mo-
dalità tecniche stabilite dal direttore del competente Servizio della Direzione centrale risorse agricole, naturali, fo-
restali e montagna.
4. Il Sindaco territorialmente competente, qualora sia accertato l’inizio di lavori o l’esercizio di attività in violazione 
delle norme indicate, dispone l’immediata sospensione dei lavori o dell’attività medesima e ordina la riduzione in 
pristino.
5. Qualora il responsabile, sebbene regolarmente diffidato, non ottemperi entro il termine prescritto, la riduzione in 
pristino di cui al comma 4 è eseguita d’ufficio dal Comune territorialmente competente e le spese relative sono a 
carico del trasgressore e vengono riscosse nei modi stabiliti dalla normativa vigente.
6. All’irrogazione delle sanzioni provvede la struttura regionale competente in materia di Corpo forestale 
regionale secondo le modalità della legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per l’applicazione delle 
sanzioni amministrative regionali).
7. Principalmente al personale del Corpo forestale regionale e dei corpi di vigilanza ambientale delle Province sono 
attribuiti i compiti di vigilanza, prevenzione e repressione delle violazioni alle norme poste dalla presente legge.
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8. L’Amministrazione regionale con proprio regolamento determina le eventuali sanzioni per le violazioni delle pre-
scrizioni di cui all’articolo 4, comma 3; con il medesimo regolamento individua altresì i soggetti che possano sostitu-
irsi al conduttore del fondo per le attività di cui al medesimo articolo 4, comma 3.

Nota all’articolo 225
- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 14 giugno 2007, n. 14, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 3 misure di conservazione generali nelle ZPS e sul territorio regionale
1. Nelle zone di protezione speciale (ZPS) sono vietati le attività, gli interventi e le opere che possono compromet-
tere la salvaguardia degli ambienti naturali tutelati, nonché la conservazione della fauna e dei rispettivi habitat 
protetti ai sensi della direttiva 79/409/CEE.
2. Fatto salvo quanto disposto dall’articolo 1 del decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare 17 ottobre 2007, n. 184 (Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conserva-
zione relative a Zone speciali di conservazione (ZSC) e a Zone di protezione speciale (ZPS)), nelle ZPS sono 
vietati le attività, le opere e gli interventi di seguito indicati: 
a) la realizzazione di nuovi impianti eolici, fatti salvi gli impianti per i quali sia stato avviato il procedimento di au-
torizzazione mediante deposito del progetto alla data di entrata in vigore della legge regionale 21 luglio 2008, n. 7 
(Legge comunitaria 2007); la Regione valuta l’incidenza del progetto, tenuto conto del ciclo biologico delle specie 
per le quali il sito è stato designato, sentito l’Istituto nazionale per la fauna selvatica (INFS); sono fatti salvi gli 
interventi di sostituzione e ammodernamento, anche tecnologico, che non comportino un aumento dell’impatto 
sul sito in relazione agli obiettivi di conservazione della ZPS, nonché gli impianti per autoproduzione con potenza 
complessiva non superiore a 20 kw;
b) l’apertura di nuove cave o l’ampliamento di quelle esistenti, a eccezione di quelle previste negli strumenti di 
pianificazione generale e di settore vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge o approvati entro il 
periodo transitorio di cui all’articolo 21 della legge regionale n. 7/2008, prevedendo altresì che il recupero finale 
delle aree interessate dall’attività estrattiva sia realizzato a fini naturalistici, e a condizione che sia conseguita la 
positiva valutazione di incidenza dei singoli progetti ovvero degli strumenti di pianificazione generale e di settore di 
riferimento dell’intervento;
c) la realizzazione di nuove discariche o di nuovi impianti di trattamento e smaltimento di fanghi e rifiuti, ovvero 
l’ampliamento della superficie di quelli esistenti, fatte salve le discariche per inerti;
d) l’eliminazione degli elementi naturali e seminaturali caratteristici del paesaggio agrario con alta valenza ecologi-
ca individuati con deliberazione della Giunta regionale, previo parere della competente Commissione consiliare, e 
l’eliminazione dei terrazzamenti esistenti, delimitati a valle da muretti a secco ovvero da una scarpata inerbita, fatti 
salvi i casi autorizzati di rimodellamento dei terrazzamenti eseguiti allo scopo di assicurare una gestione econo-
micamente sostenibile; per quanto previsto dalla legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse 
forestali), il divieto non si applica per le attività volte al mantenimento e al recupero delle aree a vegetazione aperta, 
dei prati e dei pascoli effettuate a qualsiasi titolo in zona montana;
e) lo svolgimento di attività di circolazione con veicoli a motore al di fuori delle strade, ivi comprese quelle interpo-
derali, fatta eccezione per i mezzi agricoli e forestali, per i mezzi di soccorso, controllo e sorveglianza, nonché ai fini 
dell’accesso al fondo e all’azienda da parte degli aventi diritto;
f) esercitare l’attività venatoria in data antecedente alla terza domenica di settembre, con l’eccezione della caccia 
agli ungulati svolta senza l’ausilio dei cani, e dell’impiego del cane da traccia per il recupero degli animali feriti;
g) esercitare l’attività venatoria nel mese di gennaio, con l’eccezione della caccia da appostamento fisso e in forma 
vagante nei giorni di giovedì, sabato e domenica e della caccia di selezione agli ungulati;
h) esercitare la caccia dopo il tramonto, con l’eccezione della caccia di selezione agli ungulati;
i) effettuare i ripopolamenti faunistici a scopo venatorio, a esclusione di quelli realizzati con soggetti appartenenti a 
specie e popolazioni autoctone provenienti da allevamenti nazionali, e di quelli effettuati con fauna selvatica prove-
niente dalle zone di ripopolamento e cattura, o dai centri pubblici e privati di riproduzione della fauna selvatica allo 
stato naturale insistenti sul medesimo territorio;
j) abbattere esemplari appartenenti alle specie pernice bianca (Lagopus muta), combattente (Philomacus pugnax) 
e moretta (Ayhytia fuligula);
k) l’utilizzo di munizionamento a pallini di piombo, fatta eccezione per i pallini di piombo nichelato, nelle zone umide 
naturali, con acqua dolce, salata e salmastra, e in una fascia di rispetto di 150 metri dai loro confini.
k bis) la realizzazione di nuovi impianti di risalita a fune e nuove piste da sci, a eccezione di quelli previsti negli 
strumenti di pianificazione generali e di settore vigenti alla data di entrata in vigore della legge regionale n. 7/2008 
a condizione che sia conseguita la positiva valutazione d’incidenza dei singoli progetti ovvero degli strumenti di 
pianificazione generali e di settore di riferimento dell’intervento, nonché di quelli previsti negli strumenti adottati 
preliminarmente e comprensivi di valutazione d’incidenza; sono fatti salvi gli impianti per i quali sia stato avviato il 
procedimento di autorizzazione, mediante deposito del progetto definitivo comprensivo di valutazione d’inciden-
za, nonché interventi di sostituzione e ammodernamento anche tecnologico e modesti ampliamenti del demanio 
sciabile che non comportino un aumento dell’impatto sul sito in relazione agli obiettivi di conservazione della ZPS;
k ter) l’effettuazione di livellamenti e drenaggi in assenza di una specifica disposizione attuativa contenuta nelle mi-
sure di conservazione del sito o nel piano di gestione, fatte salve le attività ordinarie per la preparazione del letto di 
semina e gli interventi finalizzati al ripristino naturalistico o al drenaggio della viabilità autorizzati dall’ente gestore;
k quater) la conversione ad altri usi della superficie a pascolo permanente ai sensi dell’articolo 2, punto 2, del rego-
lamento (CE) n. 796/2004 della Commissione, del 21 aprile 2004, recante modalità di applicazione della condizio-
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nalità, della modulazione e del sistema integrato di gestione e di controllo di cui al regolamento (CE) n. 1782/2003 
del Consiglio che stabilisce norme comuni relative ai regimi di sostegno diretto nell’ambito della politica agricola 
comune e istituisce taluni regimi di sostegno a favore degli agricoltori;
k quinquies) fatti salvi interventi di bruciatura connessi a emergenze di carattere fitosanitario prescritti dall’autorità 
competente, e salvo diversa prescrizione della struttura regionale competente in materia di tutela degli ambienti 
naturali e fauna, è vietato bruciare le stoppie, le paglie e la vegetazione presente al termine dei cicli produttivi di 
prati naturali o seminati, sulle superfici specificate ai punti seguenti: 

1) superfici a seminativo ai sensi dell’articolo 2, punto 1, del regolamento (CE) n. 796/2004, compre-
se quelle investite a colture consentite dai paragrafi a) e b) dell’articolo 55 del regolamento (CE) n. 
1782/2003 del Consiglio, del 29 settembre 2003, che stabilisce norme comuni relative ai regimi di 
sostegno diretto nell’ambito della politica agricola comune e istituisce taluni regimi di sostegno a 
favore degli agricoltori, ed escluse le superfici di cui al punto 2;
2) superfici a seminativo soggette all’obbligo del ritiro dalla produzione e non coltivate durante tutto 
l’anno e altre superfici ritirate dalla produzione ammissibili all’aiuto diretto, mantenute in buone con-
dizioni agronomiche e ambientali ai sensi dell’articolo 5 del regolamento (CE) n. 1782/2003;

k sexies) l’esercizio della pesca con reti da traino, (incluse quelle denominate tratte), draghe, ciancioli, sciabiche da 
natante, sciabiche da spiaggia e reti analoghe sulle praterie sottomarine, in particolare sulle praterie di posidonia 
(Posidonia oceanica) o di altre fanerogame marine, di cui all’articolo 4 del regolamento (CE) n. 1967/2006 del Con-
siglio, del 21 dicembre 2006, relativo alle misure di gestione per lo sfruttamento sostenibile delle risorse della pesca 
nel mar Mediterraneo e recante modifica del regolamento (CEE) n. 2847/93 e che abroga il regolamento (CE) n. 
1626/94; l’utilizzo di altri strumenti per la pesca professionale e per la raccolta professionale di molluschi è soggetto 
alla valutazione di incidenza.
3. I divieti come previsti e definiti dall’articolo 22, comma 1, lettere b), c) e d), della legge regionale 25 agosto 2006, 
n. 17 (Interventi in materia di risorse agricole, naturali, forestali e montagna e in materia di ambiente, pianificazione 
territoriale, caccia e pesca), non si applicano alla rete IBA (Important Bird Areas - zone importanti per l’avifauna) 
del Friuli Venezia Giulia come identificata dalla LIPU - Bird Life Italia. In particolare i divieti non operano nelle aree 
identificate con i seguenti codici: 
a) IBA047 - <<Prealpi Carniche>> relativamente all’area non inclusa nel Parco naturale regionale delle Dolomiti 
Friulane e nella ZPS IT3310001;
b) IBA048 - <<Media Valle del Tagliamento>>;
c) IBA205 - <<Foresta di Tarvisio e Prealpi Giulie>> relativamente all’area non inclusa nel Parco naturale regionale 
delle Prealpi Giulie e nella ZPS IT3321002;
d) IBA049 - <<Cividalese ed Alta Val Torre>>;
e) IBA206 -<<Valle del Torrente But>>.
4. Ai sensi dell’articolo 5 della direttiva 79/409/CEE in tutto il territorio regionale è fatto divieto di distruggere e 
danneggiare deliberatamente nidi e uova di uccelli selvatici e disturbare deliberatamente uccelli selvatici.
5. La realizzazione di nuove linee elettriche aeree, nonché gli interventi di manutenzione straordinaria su quelle 
esistenti, sono consentiti nelle ZPS a condizione che prevedano sistemi di riduzione del rischio di elettrocuzione o 
collisione per gli uccelli. La manutenzione ordinaria sulle linee esistenti è comunque ammessa.
6. La valutazione di incidenza dei progetti soggetti a valutazione di impatto ambientale, per le parti ricadenti all’in-
terno delle ZPS, è basata sull’analisi dei dati avifaunistici di distribuzione e consistenza delle specie di cui all’articolo 
4 della direttiva 79/409/CEE, individuate nell’area interessata dal progetto.

Nota all’articolo 226
- Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 21 luglio 2008, n. 7, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 9 misure di salvaguardia generali nei pSIC e SIC
1. Al fine di garantire il mantenimento in uno stato di conservazione soddisfacente, nei pSIC e nei SIC sono vietati le 
attività, gli interventi e le opere che possono compromettere la salvaguardia degli habitat naturali e degli habitat di 
specie e le perturbazioni delle specie per cui le zone sono state designate ai sensi della direttiva 92/43/CEE.
2. Fatto salvo quanto disposto dall’articolo 1 del decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare 17 ottobre 2007, n. 184 (Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conserva-
zione relative a Zone speciali di conservazione (ZSC) e a Zone di protezione speciale (ZPS)), nei pSIC e SIC, 
sono vietati: 
a) l’apertura di nuove cave o l’ampliamento di quelle esistenti, a eccezione di quelle previste negli strumenti di piani-
ficazione generale e di settore vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge o approvati entro il periodo 
transitorio, prevedendo altresì che il recupero finale delle aree interessate dall’attività estrattiva sia realizzato a fini 
naturalistici e a condizione che sia conseguita la positiva valutazione di incidenza dei singoli progetti ovvero degli 
strumenti di pianificazione generale e di settore di riferimento dell’intervento; in via transitoria, nei diciotto mesi 
successivi alla data di entrata in vigore della presente legge, in carenza di strumenti di pianificazione o nelle more di 
valutazione d’incidenza dei medesimi, è consentito l’ampliamento delle cave in atto, a condizione che sia conseguita 
la positiva valutazione d’incidenza dei singoli progetti, fermo restando l’obbligo di recupero finale delle aree a fini 
naturalistici; sono fatti salvi i progetti di cava già sottoposti a procedura di valutazione d’incidenza, in conformità 
agli strumenti di pianificazione vigenti e semprechè l’attività estrattiva sia stata orientata a fini naturalistici;
b) la realizzazione di nuove discariche o di nuovi impianti di trattamento e smaltimento di fanghi e rifiuti, ovvero 
l’ampliamento della superficie di quelli esistenti, fatte salve le discariche per inerti;
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c) l’eliminazione degli elementi naturali e seminaturali caratteristici del paesaggio agrario con alta valenza ecologi-
ca individuati con deliberazione della Giunta regionale, previo parere della competente Commissione consiliare, e 
l’eliminazione dei terrazzamenti esistenti, delimitati a valle da muretti a secco ovvero da una scarpata inerbita, fatti 
salvi i casi autorizzati di rimodellamento dei terrazzamenti eseguiti allo scopo di assicurare una gestione econo-
micamente sostenibile; per quanto previsto dalla legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse 
forestali), il divieto non si applica per le attività volte al mantenimento e al recupero delle aree a vegetazione aperta, 
dei prati e dei pascoli effettuate a qualsiasi titolo in zona montana;
d) lo svolgimento di attività di circolazione con veicoli a motore al di fuori delle strade, ivi comprese quelle interpo-
derali, fatta eccezione per i mezzi agricoli e forestali, per i mezzi di soccorso, controllo e sorveglianza, nonché ai fini 
dell’accesso al fondo e all’azienda da parte degli aventi diritto;
e) la conversione ad altri usi di superfici a pascolo e prato permanente ai sensi dell’articolo 2, punto 2, del regola-
mento (CE) n. 796/2004 della Commissione, del 21 aprile 2004, recante modalità di applicazione della condiziona-
lità, della modulazione e del sistema integrato di gestione e di controllo di cui al regolamento (CE) n. 1782/2003 
del Consiglio che stabilisce norme comuni relative ai regimi di sostegno diretto nell’ambito della politica agricola 
comune e istituisce taluni regimi di sostegno a favore degli agricoltori;
f) l’effettuazione di livellamenti e drenaggi in assenza di una specifica disposizione attuativa contenuta nelle misure 
di conservazione del sito o nel piano di gestione, fatte salve le attività ordinarie per la preparazione del letto di 
semina e gli interventi finalizzati al ripristino naturalistico o al drenaggio della viabilità autorizzati dall’ente gestore;
g) il controllo con diserbanti e disseccanti della vegetazione delle sponde della rete idrografica;
h) la realizzazione di nuovi impianti di risalita a fune e nuove piste da sci, a eccezione di quelli previsti negli strumenti 
di pianificazione generali e di settore vigenti alla data di approvazione del presente atto, a condizione che sia conse-
guita la positiva valutazione d’incidenza dei singoli progetti ovvero degli strumenti di pianificazione generali e di set-
tore di riferimento dell’intervento, nonché di quelli previsti negli strumenti adottati preliminarmente e comprensivi 
di valutazione d’incidenza; sono fatti salvi gli impianti per i quali sia stato avviato il procedimento di autorizzazione, 
mediante deposito del progetto definitivo comprensivo di valutazione d’incidenza, nonché interventi di sostituzione 
e ammodernamento anche tecnologico e modesti ampliamenti del demanio sciabile che non comportino un au-
mento dell’impatto sul sito in relazione agli obiettivi di conservazione del medesimo;
i) fatti salvi interventi di bruciatura connessi a emergenze di carattere fitosanitario prescritti dall’autorità competen-
te e salvo diversa prescrizione dell’ente gestore, è vietato bruciare le stoppie, le paglie e la vegetazione presente al 
termine dei cicli produttivi di prati naturali o seminati, sulle superfici specificate ai punti seguenti: 

1) superfici a seminativo ai sensi dell’articolo 2, punto 1, del regolamento (CE) n. 796/2004, comprese quelle 
investite a colture consentite dai paragrafi a) e b) dell’articolo 55 del regolamento (CE) n. 1782/2003, ed escluse 
le superfici di cui al punto 2;
2) superfici a seminativo soggette all’obbligo del ritiro dalla produzione (set-aside) e non coltivate durante tutto 
l’anno e altre superfici ritirate dalla produzione ammissibili all’aiuto diretto, mantenute in buone condizioni agro-
nomiche e ambientali a norma dell’articolo 5 del regolamento (CE) n. 1782/2003;

j) l’esercizio della pesca con reti da traino, (incluse quelle denominate tratte), draghe, ciancioli, sciabiche da natante, 
sciabiche da spiaggia e reti analoghe sulle praterie sottomarine, in particolare sulle praterie di posidonia (Posidonia 
oceanica) o di altre fanerogame marine, di cui all’articolo 4 del regolamento (CE) n. 1967/2006 del Consiglio, del 21 
dicembre 2006, relativo alle misure di gestione per lo sfruttamento sostenibile delle risorse della pesca nel mar Me-
diterraneo e recante modifica del regolamento (CEE) n. 2847/1993 e che abroga il regolamento (CE) n. 1626/1994; 
l’utilizzo di altri strumenti per la pesca professionale e per la raccolta professionale di molluschi è soggetto alla 
valutazione di incidenza.
3. Fatte salve diverse prescrizioni dell’ente gestore, nei pSIC e SIC, le attività di seguito indicate sono effettuate nel 
rispetto delle seguenti disposizioni: 
a) sulle superfici a seminativo soggette all’obbligo del ritiro dalla produzione e non coltivate durante tutto l’anno e 
sulle altre superfici ritirate dalla produzione ammissibili all’aiuto diretto, mantenute in buone condizioni agronomi-
che e ambientali a norma dell’articolo 5 del regolamento (CE) n. 1782/2003, deve essere garantita la presenza di 
una copertura vegetale, naturale o artificiale, durante tutto l’anno, e sono attuate pratiche agronomiche consistenti 
esclusivamente in operazioni di sfalcio, trinciatura della vegetazione erbacea, o pascolamento sui terreni ritirati 
dalla produzione sui quali non vengono fatti valere titoli di ritiro, ai sensi del regolamento (CE) n. 1782/2003; tali 
operazioni devono essere effettuate almeno una volta all’anno, fatto salvo il periodo di divieto annuale di intervento 
compreso fra l’1 marzo e il 15 luglio di ogni anno;
b) sui terreni ritirati dalla produzione interessati da interventi di ripristino di habitat e biotopi, in deroga all’obbligo 
della presenza di una copertura vegetale, naturale o artificiale, sono ammesse lavorazioni meccaniche durante tutto 
l’anno.
4. Le misure di salvaguardia del presente articolo si applicano in ciascun pSIC e SIC sino all’approvazione, ai sensi 
dell’articolo 10, delle misure di conservazione specifiche per ciascun sito ovvero del piano di gestione.

Nota all’articolo 227
- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 7/2008, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 10 misure di conservazione specifiche e piani di gestione
1. La Giunta regionale approva, con propria deliberazione, le misure di conservazione specifiche necessarie a evitare 
il degrado degli habitat, nonché la perturbazione delle specie che hanno motivato l’individuazione dei siti Natura 
2000, sentiti il Comitato tecnico-scientifico di cui all’articolo 8 della legge regionale 30 settembre 1996, n. 42 (Nor-
me in materia di parchi e riserve naturali regionali), e il Comitato faunistico regionale di cui all’articolo 6 della legge 
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regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Disposizioni per la programmazione faunistica e per l’esercizio dell’attività venatoria). 
2. Le misure di conservazione sono elaborate attraverso un processo partecipativo degli enti locali interessati e delle 
associazioni di categoria maggiormente rappresentative sul territorio, nel rispetto: 
a) delle linee guida per la gestione dei siti di cui al decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 3 
settembre 2002 (Linee guida per la gestione dei siti Natura 2000);
b) dei criteri minimi uniformi statali atti a garantire la coerenza ecologica e l’uniformità della gestione sul territorio 
nazionale, e a quanto disposto dalla normativa comunitaria e statale di recepimento;
c) degli indirizzi metodologici regionali di cui al comma 12;
d) degli usi, costumi e tradizioni locali. 
3. Le misure di conservazione approvate sono pubblicate nel Bollettino Ufficiale della Regione ed entrano in vigore 
il giorno successivo alla pubblicazione. Le misure di conservazione prevalgono sulle disposizioni contrastanti even-
tualmente contenute in altri strumenti di regolamentazione e pianificazione urbanistica. 
4. L’efficacia delle misure di conservazione specifiche cessa nei casi di cui ai commi 8 e 10. 
5. La Giunta regionale adotta all’occorrenza un piano di gestione con il procedimento di cui ai commi 1 e 2, sentita 
la Commissione consiliare competente. 
6. Il piano di gestione è uno strumento di pianificazione ambientale, che prevale sulle disposizioni contrastanti even-
tualmente contenute in altri strumenti di regolamentazione e pianificazione urbanistica. Ai suoi contenuti si con-
formano gli strumenti urbanistici comunali secondo le procedure indicate nel regolamento di attuazione della parte 
urbanistica della legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5 (Riforma dell’urbanistica e disciplina dell’attività edilizia e del 
paesaggio). Il Piano di gestione ha le seguenti finalità: 
a) rilevare le esigenze ecologiche degli habitat e delle specie di interesse comunitario;
b) individuare le misure di conservazione regolamentari, amministrative e contrattuali finalizzate alla tutela degli 
habitat e delle specie di interesse comunitario;
c) individuare le misure di gestione attiva, di monitoraggio e ricerca, di incentivazione e di divulgazione a fini didattici 
e formativi;
d) garantire l’integrazione degli obiettivi ambientali nella pianificazione territoriale;
e) individuare l’uso delle risorse finalizzandolo alle esigenze di tutela e valorizzazione del sito. 
7. Il piano di gestione adottato è pubblicato per sessanta giorni consecutivi all’albo pretori0 degli enti locali inte-
ressati e sul sito informatico della Regione con avviso di pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione, con 
l’indicazione della sede ove si può prendere visione dei relativi elaborati. Chiunque vi abbia interesse può presentare 
osservazioni entro i sessanta giorni successivi alla pubblicazione dell’avviso sul Bollettino ufficiale della Regio-
ne e la Regione valuta le osservazioni pervenute e apporta le eventuali modifiche. 
8. A decorrere dalla data di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione dell’avviso di adozione del Piano di 
gestione sono vigenti le misure di conservazione regolamentari e amministrative in esso contenute. 
9. Il piano di gestione è approvato con decreto del Presidente della Regione, su conforme deliberazione della Giunta 
regionale, e pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
10. Il Piano di gestione entra in vigore il giorno successivo alla data di pubblicazione sul Bollettino ufficiale della 
Regione. 
11. Le misure di conservazione e i Piani di gestione sono attuati dall’Amministrazione regionale mediante l’adozione 
di programmi e provvedimenti in essi previsti, fatte salve le competenze specifiche degli enti pubblici preposti, e 
sono aggiornati ogni dieci anni. Tale aggiornamento può essere anticipato in relazione agli esiti dei monitoraggi di 
cui all’articolo 8. 
12. La Giunta regionale, con propria deliberazione, approva indirizzi metodologici per la redazione degli strumenti di 
gestione dei siti Natura 2000.

Nota all’articolo 230
- Il testo dell’articolo 4 quinquies della legge regionale 12 maggio 1971, n. 19, come modificato dal presente articolo, 
è il seguente:
Art. 4 quinquies asciutte artificiali e lavori in alveo
1. Nel caso di esecuzione di asciutte artificiali, di lavori in alveo, di manovre idrauliche che riducono in modo anomalo 
la portata, il livello o l’estensione dei corpi idrici, il soggetto esecutore ne dà comunicazione scritta all’Ente tutela 
pesca, con anticipo di almeno cinque giorni salvo dichiarazione dello stato di emergenza. 
2. Nel caso in cui l’Ente tutela pesca verifichi che non sono garantite le condizioni necessarie alla salvaguar-
dia della fauna ittica in considerazione dei periodi, dei contesti ambientali e delle specie ittiche soggetti a 
maggior rischio, come determinati dal Consiglio direttivo, differisce l’esecuzione delle operazioni di cui al 
comma 1 per il tempo strettamente necessario alla salvaguardia della fauna ittica; nel caso dell’esecuzione 
di operazioni indifferibili l’Ente tutela pesca procede al recupero della fauna ittica, imputando i relativi 
costi al soggetto esecutore.
3. L’Ente tutela pesca immette il materiale ittico recuperato nello stesso corpo idrico di prelievo ovvero, se non pos-
sibile, in altre acque idonee dal punto di vista faunistico. È fatto salvo il diverso uso del materiale ittico recuperato 
per gli scopi istituzionali dell’Ente. 
4. Nel caso di mancata comunicazione delle operazioni di cui al comma 1, il soggetto esecutore che abbia arrecato 
danno alla fauna ittica o all’ambiente acquatico è tenuto alle spese per il ripristino della precedente situazione, cal-
colate dall’Ente tutela pesca sulla base di parametri oggettivi, predeterminati dal Consiglio direttivo. 
5. Durante le operazioni di cui al comma 1 è vietato l’esercizio della pesca nel corpo idrico interessato. La violazione 
del divieto comporta la sanzione pecuniaria amministrativa da 50 euro a 300 euro. 
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6. La mancata comunicazione scritta all’Ente tutela pesca delle operazioni di cui al comma 1, che abbiano causato 
moria della fauna ittica, comporta la sanzione pecuniaria amministrativa da 2.000 euro a 12.000 euro. La mera 
omissione della comunicazione scritta entro l’inizio delle operazioni comporta la sanzione pecuniaria am-
ministrativa da 200 euro a 1.200 euro.

Nota all’articolo 231
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 9 giugno 1988, n. 43, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 2 licenze di pesca sportiva
1. L’ esercizio della pesca sportiva nelle acque interne del Friuli - Venezia Giulia è subordinata, per i cittadini ivi resi-
denti, al possesso della licenza di pesca rilasciata dall’ Ente tutela pesca valida su tutto il territorio nazionale.
2. La licenza di pesca sportiva nelle acque interne si distingue in: 
a) licenza di tipo A per i pescatori dilettanti che esercitano la pesca con bilancia fissa;
b) licenza di tipo B per i pescatori dilettanti che esercitano la pesca con altri mezzi consentiti.
3. Ogni licenza deve avere numerazione a livello regionale e contenere i seguenti dati: cognome, nome, data e luogo 
di nascita, nonché residenza del titolare.
4. Ogni licenza deve essere accompagnata da un libretto annuale, ai fini ricognitivi, comprendente appositi spazi 
in cui il pescatore deve annotare, prima di iniziare la pesca, la data dell’uscita e la zona di pesca e successivamente 
gli esemplari appena catturati e trattenuti, secondo le indicazioni del calendario di pesca delle quali si conferma il 
carattere vincolante.
5. La licenza è stampata a cura dell’ Ente tutela pesca in conformità ad un modello predisposto con decreto del 
Presidente della Giunta regionale, o Assessore da lui delegato, sentito l’ Ente tutela pesca medesimo.
6. La licenza di pesca sportiva ha durata illimitata ed è valida con il pagamento di un canone annuale. 
7. Il canone, anche diversificato all’interno dei singoli tipi di licenza, è determinato dal Consiglio direttivo dell’Ente 
tutela pesca.
8. ABROGATO
9. L’ esercizio della pesca non è consentito quando il pescatore, munito di licenza di pesca, non è in regola con il 
versamento del canone.
10. Ad ogni richiesta del personale di vigilanza devono essere esibiti, unitamente alla licenza, la ricevuta dell’ effet-
tuato versamento del canone ed un documento valido di identità.
11. Il versamento del canone è valido per l’anno solare cui si riferisce e non è dovuto qualora la pesca non venga 
esercitata nel corso dell’anno solare.
12. Non sono tenuti all’ obbligo della licenza: 
a) gli addetti agli impianti di piscicoltura durante l’ esercizio della loro attività nell’ ambito degli impianti stessi;
b) il personale autorizzato ai sensi delle norme vigenti ad esercitare la pesca a scopo di studio, ricerca o 
sperimentazione.
13. La licenza di pesca sportiva di cui al presente articolo non viene rilasciata a cittadini di età inferiore ad anni 
quattordici.
14. In caso di deterioramento o smarrimento della licenza, il titolare può ottenere il duplicato da parte dell’ Ente 
tutela pesca dimostrando di aver provveduto alla denuncia dell’ avvenuta perdita all’ autorità di pubblica sicurezza.

Nota all’articolo 234
- Il testo dell’articolo 5 bis della legge regionale 43/1988, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 5 bis pagamento dei canoni
1. Il pagamento delle licenze, dei canoni e delle spese per il rilascio dei documenti di pesca di cui agli articoli 2, 4 e 5 
è effettuato secondo modalità stabilite dal Consiglio direttivo dell’Ente tutela pesca.

Nota all’articolo 235
- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 43/1988, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 7 sanzioni amministrative
1. Per la violazione delle disposizioni vigenti in materia di pesca nelle acque interne si applicano le seguenti sanzioni: 
a) la sanzione pecuniaria amministrativa da lire 300.000 a lire 3.000.000, oltre alla revoca definitiva della licenza o la 
esclusione definitiva della concessione della licenza, fatte salve le pene previste dalle altre disposizioni di legge, per 
chi viola le norme di cui al primo comma dell’ articolo 6 del RD 8 ottobre 1931, n. 1604;
b) la sanzione pecuniaria amministrativa da lire 200.000 a lire 2.000.000 per chi effettua semine e ripopolamenti 
senza la preventiva autorizzazione dell’ Ente tutela pesca;
c) la sanzione pecuniaria amministrativa da lire 100.000 a lire 1.000.000 e la sospensione della concessione o del 
rinnovo della licenza di pesca fino ad un anno per chi esercita la pesca senza aver rispettivamente conseguito la 
licenza o con la licenza scaduta; in caso di recidiva, oltre alla sanzione pecuniaria, si applica la sospensione della 
concessione o del rinnovo della licenza fino a tre anni; in caso di ulteriore recidiva, oltre alla sanzione pecuniaria, l’ 
esclusione definitiva della concessione o del rinnovo della licenza di pesca;
d) la sanzione pecuniaria amministrativa da lire 100.000 a lire 600.000 per chi viola qualsiasi altra norma concernen-
te l’ esercizio della pesca in acque interne non espressamente richiamata nel presente articolo; in caso di recidiva 
nella stessa infrazione, oltre alla sanzione pecuniaria, si applica la sospensione della licenza fino a sei mesi; in caso di 
ulteriore recidiva nella stessa infrazione, oltre alla sanzione pecuniaria, la sospensione della licenza fino a due anni; 
in caso di terza recidiva nella stessa infrazione, ovvero di pesca durante il periodo di sospensione della licenza, oltre 
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alla sanzione pecuniaria, si applica la revoca della licenza di pesca.
2. Nel caso di revoca della licenza di cui alla lettera d) del comma 1, è ammesso al rilascio della nuova licenza a far 
data dal compimento del terzo anno dall’ avvenuta revoca previo conseguimento del nuovo certificato di abilitazione.
3. Per i cittadini residenti fuori dalla Regione Friuli - Venezia Giulia, per gli stranieri e per i cittadini italiani residenti all’ 
estero, in caso di violazione delle disposizioni vigenti in materia di pesca, si applicano, oltre alle sanzioni pecuniarie 
di cui al comma 1, anche quelle accessorie previste nel comma medesimo, intendendosi riferite, anziché alla licenza, 
all’ autorizzazione di cui agli articoli 4 e 5 della presente legge.
4. L’ entità delle sanzioni pecuniarie di cui al comma 1 è ridotta a metà nei minimi e nei massimi nel caso di infrazione 
commessa da un minore di anni 18.
5. Ove nel presente articolo si fa riferimento alla licenza di pesca tale menzione si intende riferita alla licenza di 
pesca di cui alla legge 20 marzo 1968, n. 433, alla licenza di pesca di cui all’ articolo 2.

Nota all’articolo 236
- Il testo dell’articolo 22 della legge regionale 43/1988, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 22
1. ABROGATO
2. ABROGATO
3. Le licenze di pesca sportiva rilasciate dalle Amministrazioni provinciali prima della data di cui all’ articolo 23, com-
ma 3, durano fino alla scadenza del quinquennio e la loro validità, a decorrere dal 1 gennaio 1991, è subordinata al 
versamento a favore dell’ Ente tutela pesca del solo canone annuale di cui all’ articolo 2 previsto per il tipo di licenza 
posseduta e determinato dal Consiglio direttivo dell’ Ente tutela pesca medesimo.
4. Per i residenti nel Friuli - Venezia Giulia l’ esercizio della pesca in regione a decorrere dal 1 gennaio 1991 è subor-
dinato al rilascio da parte dell’ Ente tutela pesca, previo il versamento del canone di cui al comma 3, di una apposita 
appendice della licenza, valevole per l’ intera durata della licenza stessa, contenente gli spazi per le annotazioni di 
cui all’ articolo 2, comma 4.
5. L’ appendice della licenza di cui al comma 4 è stampata a cura dell’ Ente tutela pesca su un modello dal medesimo 
predisposto.
6. A decorrere dal 1 gennaio 1991 sono soppressi la tassa di concessione regionale sulla licenza di pesca di cui alla 
legge 20 marzo 1968, n. 433 e, per i residenti nel Friuli - Venezia Giulia, l’ autorizzazione di cui all’ articolo 4 della 
legge regionale 12 maggio 1971, n. 19 ed il relativo canone.

Nota all’articolo 238
- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 19 aprile 1995, n. 18, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 3 individuazione dei comuni beneficiari
1. Il Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, approva con decreto l’elenco dei comuni 
di cui all’articolo 1, predisposto e aggiornato sulla base dei dati forniti dai Comandi territoriali delle Forze Armate 
operanti sul territorio regionale.
2. Alla determinazione dei criteri di concessione dei contributi o dei finanziamenti di cui all’articolo 6 si 
provvede ai sensi dell’articolo 30 della legge regionale 20 marzo 2000 n. 7 (Testo unico delle norme in mate-
ria di procedimento amministrativo e di diritto di accesso). 
3. I provvedimenti di cui ai commi 1 e 2 ed il provvedimento di cui all’articolo 5 della legge regionale 28 agosto 1992, 
n. 29, sono adottati entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge.
4. ABROGATO

Nota all’articolo 239
- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 8 progettazione
1. La progettazione si articola, nel rispetto dei vincoli esistenti, preventivamente accertati, e dei limiti di spesa pre-
stabiliti privilegiando, ove possibile, un’articolazione in lotti funzionali del lavoro, secondo tre livelli di succes-
sivi approfondimenti tecnici, in preliminare, definitiva ed esecutiva, in modo da assicurare:
a) la qualità dell’opera e la rispondenza alle finalità relative;
b) la conformità alle norme ambientali e urbanistiche;
c) il soddisfacimento dei requisiti essenziali, definiti dal quadro normativo nazionale, regionale e comunitario;
c bis) l’attuazione della disciplina vigente in materia di eliminazione delle barriere architettoniche negli 
edifici, spazi e servizi pubblici.
2. Le prescrizioni relative agli elaborati descrittivi e grafici contenute nei commi 3, 4 e 5 sono di norma necessarie per 
ritenere i progetti adeguatamente sviluppati.
3. Il progetto preliminare definisce le caratteristiche qualitative e funzionali dei lavori, il quadro delle esigenze da 
soddisfare e delle specifiche prestazioni da fornire e consiste in una relazione illustrativa delle ragioni della scelta 
della soluzione prospettata in base alla valutazione delle eventuali soluzioni possibili, anche con riferimento ai profili 
ambientali e all’utilizzo dei materiali provenienti dalle attività di riuso e riciclaggio, della sua fattibilità amministra-
tiva e tecnica, accertata attraverso le indispensabili indagini di prima approssimazione, dei costi, da determinare in 
relazione ai benefici previsti, nonché in schemi grafici per l’individuazione delle caratteristiche dimensionali, volume-
triche, tipologiche, funzionali e tecnologiche dei lavori da realizzare; il progetto preliminare deve inoltre consentire 
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l’individuazione dei beni e dei soggetti interessati dalla procedura espropriativa ai fini della partecipazione al pro-
cedimento amministrativo, sempre che le modalità per la loro individuazione o per la comunicazione non risultino 
particolarmente onerose per l’amministrazione procedente.
4. Il progetto definitivo individua compiutamente i lavori da realizzare, nel rispetto delle esigenze, dei criteri, dei 
vincoli, degli indirizzi e delle indicazioni stabiliti nel progetto preliminare e contiene tutti gli elementi necessari ai fini 
del rilascio delle prescritte autorizzazioni e approvazioni. Esso consiste in una relazione descrittiva dei criteri utiliz-
zati per le scelte progettuali, nonché delle caratteristiche dei materiali prescelti e dell’inserimento delle opere sul 
territorio; nello studio di impatto ambientale, ove previsto; in disegni generali nelle opportune scale descrittivi delle 
principali caratteristiche delle opere, delle superfici e dei volumi da realizzare, compresi quelli per l’individuazione 
del tipo di fondazione; negli studi e indagini preliminari occorrenti con riguardo alla natura e alle caratteristiche 
dell’opera; nei calcoli preliminari delle strutture e degli impianti; in un disciplinare descrittivo degli elementi presta-
zionali, tecnici ed economici previsti in progetto, nonché in un computo metrico estimativo. Gli studi e le indagini 
occorrenti, quali quelli di tipo geognostico, idrologico, sismico, agronomico, biologico, chimico, i rilievi e i sondaggi, 
sono condotti fino a un livello tale da consentire i calcoli preliminari delle strutture e degli impianti e lo sviluppo del 
computo metrico estimativo. Sono altresì descritti i criteri di progettazione dei lavori finalizzati alla sicurezza, con 
l’indicazione della relativa spesa.
5. Il progetto esecutivo, redatto in conformità al progetto definitivo, determina in ogni dettaglio i lavori da realizzare 
e il relativo costo previsto e deve essere sviluppato a un livello di definizione tale da consentire che ogni elemento 
sia identificabile in forma, tipologia, qualità, dimensione e prezzo. In particolare il progetto è costituito dall’insieme 
delle relazioni, dei calcoli esecutivi delle strutture e degli impianti e degli elaborati grafici nelle scale adeguate, com-
presi gli eventuali particolari costruttivi, dal capitolato speciale di appalto, prestazionale o descrittivo, dal computo 
metrico estimativo e dall’elenco dei prezzi unitari. Esso è redatto sulla base degli studi e delle indagini compiuti nelle 
fasi precedenti e degli eventuali ulteriori studi e indagini, di dettaglio o di verifica delle ipotesi progettuali, che risul-
tino necessari e sulla base di rilievi planoaltimetrici, di misurazioni e picchettazioni, di rilievi della rete dei servizi del 
sottosuolo. Il progetto esecutivo deve essere altresì corredato del piano di sicurezza e coordinamento, ove previsto 
dalla normativa vigente, nonché di apposito piano di manutenzione dell’opera, delle sue parti e dei relativi costi.
6. Gli oneri inerenti alla progettazione, alla direzione dei lavori, alla vigilanza e ai collaudi, nonché agli studi e alle 
ricerche connessi, gli oneri relativi alla progettazione dei piani di sicurezza e loro coordinamento in fase esecutiva, gli 
oneri relativi alle prestazioni professionali e specialistiche atte a definire gli elementi necessari a fornire il progetto 
esecutivo completo in ogni dettaglio, ivi compresi i rilievi e i costi riguardanti prove, sondaggi, analisi, collaudo di 
strutture e di impianti per gli edifici esistenti, fanno carico agli stanziamenti previsti per la realizzazione dei singoli 
lavori negli stati di previsione della spesa o nei bilanci delle amministrazioni aggiudicatrici, nonché degli altri enti 
aggiudicatori o realizzatori.
7. I progetti sono redatti in modo da assicurare il coordinamento della esecuzione dei lavori, tenendo conto del 
contesto in cui si inseriscono, con particolare attenzione, nel caso di interventi urbani, ai problemi della accessibilità 
e della manutenzione degli impianti e dei servizi a rete.
8. Per i lavori di minore complessità, la cui progettazione non richieda fasi autonome di approfondimento, il progetto 
definitivo e quello esecutivo sono sviluppati in un unico elaborato tecnico, salvo diversa indicazione del responsabile 
unico del procedimento.
9. L’accesso agli immobili per l’espletamento delle indagini e delle ricerche necessarie all’attività di progettazione è 
autorizzato, ai sensi dell’articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità).

Nota all’articolo 240
- Il testo dell’articolo 10 bis della legge regionale 14/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 10 bis disposizioni a tutela del lavoratore e della lavoratrice e sulla sicurezza del lavoro
1. In ogni procedura di affidamento di lavori e fornitura di servizi, nei bandi di gara o nei capitolati speciali va 
osservato: 
a) l’obbligo di applicare e far applicare integralmente nei confronti di tutti i lavoratori dipendenti impiegati nell’e-
secuzione degli appalti pubblici di lavori e fornitura di servizi, compresi i soci-lavoratori, anche se assunti fuori dalla 
Regione, le condizioni economiche e normative previste dai contratti collettivi nazionali di settore firmati dalle orga-
nizzazioni sindacali nazionali comparativamente più rappresentative che si intende impiegare e da eventuali accordi 
regionali, provinciali, territoriali di riferimento, vigenti nella Regione durante il periodo di svolgimento dei lavori, ivi 
compresa l’iscrizione dei lavoratori stessi fin dal primo giorno di inizio dei lavori alle Casse edili delle Province di 
Gorizia, Pordenone, Udine e Trieste;
b) l’osservanza integrale delle norme in materia di salute e sicurezza previste dalle norme nazionali e regionali vigen-
ti, nonché di ulteriori norme da definire, mediante specifiche intese con le parti sociali, in relazione alla specificità 
dell’appalto attraverso forme di contrattazione d’anticipo;
c) l’obbligo dell’appaltatore di rispondere dell’osservanza di quanto previsto dalla lettera a) da parte degli eventuali 
subappaltatori nei confronti dei loro dipendenti, per le prestazioni rese nell’ambito del subappalto;
d) la clausola in base alla quale il pagamento dei corrispettivi da parte dell’ente appaltante o concedente per le pre-
stazioni oggetto del contratto o della convenzione sia subordinato all’acquisizione della dichiarazione di regolarità 
contributiva rilasciata dalla Cassa edile territorialmente competente;
e) fermo restando il disposto dell’articolo 32, in caso di ottenimento da parte del responsabile del procedimento 
di documento di regolarità contributiva che segnali un’inadempienza contributiva relativa a uno o più soggetti im-
piegati nell’esecuzione dei lavori oggetto dell’appalto, il medesimo trattiene dal certificato di pagamento l’importo 
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corrispondente all’inadempienza e provvede direttamente al pagamento a favore degli enti previdenzia-
li e assicurativi, compresa la cassa edile, delle somme dovute rivalendosi sugli importi ancora spettanti 
all’impresa. 
2. In sede di offerta il concorrente deve comunque dar conto del rispetto di quanto previsto al comma 1 e delle 
normative nazionali e regionali vigenti in tema di sicurezza e condizioni di lavoro. 
3. Nell’ambito dei requisiti per la qualificazione devono essere considerate anche le informazioni fornite dallo stesso 
soggetto interessato relativamente all’avvenuto adempimento, all’interno della propria azienda, degli obblighi di 
sicurezza previsti dalla vigente normativa. 
4. Qualora il concorrente sia una cooperativa, nell’ambito delle autocertificazioni relative ai requisiti di ammissione, 
deve dichiarare che a favore dei soci lavoratori coinvolti nell’esecuzione dell’appalto si applica quanto previsto dal 
presente articolo a favore dei dipendenti, senza differenza alcuna.

Nota all’articolo 241
- Il testo dell’articolo 32 della legge regionale 14/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 32 clausole sociali
1. Fermo restando quanto stabilito dalla normativa nazionale sul rispetto degli obblighi in materia di lavoro da parte 
delle imprese esecutrici di opere pubbliche e di interesse pubblico, i bandi di gara, i capitolati speciali d’appalto, i 
contratti di appalto di lavori pubblici, nonché le convenzioni di concessione di opere pubbliche nel territorio regio-
nale prevedono: 
a) l’obbligo di applicare o far applicare integralmente nei confronti di tutti i lavoratori dipendenti impiegati nell’ese-
cuzione dell’appalto, anche se assunti fuori dalla regione Friuli Venezia Giulia, le condizioni economiche e normative 
previste dai contratti collettivi nazionali e locali di lavoro della categoria vigenti nella regione durante il periodo di 
svolgimento dei lavori, ivi compresa l’iscrizione dei lavoratori stessi alle casse edili delle province di Gorizia, Porde-
none, Trieste e Udine anche ai fini dell’accentramento contributivo;
b) l’obbligo dell’appaltatore di rispondere dell’osservanza di quanto previsto dalla lettera a) da parte degli eventuali 
subappaltatori nei confronti dei propri dipendenti, per le prestazioni rese nell’ambito del subappalto;
c) la clausola in base alla quale il pagamento dei corrispettivi da parte dell’ente appaltante o concedente 
per le prestazioni oggetto del contratto o della convenzione sia subordinato all’acquisizione in via tele-
matica della dichiarazione di regolarità contributiva e retributiva, rilasciata dalle autorità competenti, ivi 
compresa la cassa edile; l’ente appaltante o concedente provvede direttamente alla richiesta della dichia-
razione di regolarità contributiva e retributiva alle autorità competenti; qualora dalla dichiarazione risul-
tino irregolarità relative a uno o più soggetti impiegati nell’esecuzione dell’appalto, l’ente appaltante o 
concedente provvede direttamente al pagamento a favore degli enti previdenziali e assicurativi, compresa 
la cassa edile, delle somme dovute rivalendosi sugli importi ancora spettanti all’impresa.
2. ABROGATO

Nota all’articolo 242
- Il testo dell’articolo 39 della legge regionale 14/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 39 rapporti con l’Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a svolgere, d’intesa con l’Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici, 
funzioni istituzionali dell’Autorità medesima relativamente ai lavori da realizzarsi in ambito regionale.
2. I termini fissati per gli adempimenti previsti dall’articolo 4, comma 17, della legge 11 febbraio 1994, n. 109, come 
modificato dall’articolo 9, comma 14, della legge 415/1998, sono incrementati di ulteriori quindici giorni.
3. In relazione a quanto disposto dall’articolo 5 della legge regionale 11/1999, in materia di raccolta e diffusione dei 
dati relativi agli affidamenti di incarichi e di lavori pubblici sulla base di procedure standardizzate, il procedimento 
sanzionatorio per l’omessa comunicazione di cui all’articolo 4, comma 17, della legge 109/1994 può essere avviato 
dopo l’infruttuoso esperimento di richiesta di trasmissione del dato e non si considera omissione la comunicazione 
effettuata oltre i termini di legge, purché intervenga entro il termine assegnato.
4. ABROGATO

Nota all’articolo 243
- Il testo dell’articolo 41 della legge regionale 14/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 41 Commissione regionale dei lavori pubblici
1. Al fine della semplificazione dei procedimenti di valutazione, di autorizzazione e di finanziamento concernente 
l’attuazione di lavori pubblici, il soggetto pubblico o privato attuatore dell’intervento può richiedere la convocazione 
della Commissione regionale dei lavori pubblici, di seguito denominata Commissione regionale, alla quale parteci-
pano tutti i soggetti competenti all’esame tecnico del progetto e al rilascio dei provvedimenti autorizzatori previsti 
dalla normativa vigente. In tale ipotesi non trova applicazione il disposto di cui all’articolo 21 della legge regionale 
7/2000. La convocazione della Commissione regionale può essere altresì richiesta da soggetti beneficiari di contri-
buti pubblici per l’attuazione di opere non soggette alla normativa dei lavori pubblici che la Giunta regionale dichiari 
di preminente interesse regionale.
2. Nel caso di opere e interventi sottoposti a procedura di valutazione di impatto ambientale o a procedura di in-
cidenza in attuazione dell’articolo 4 della direttiva 85/337/CEE del Consiglio, del 27 giugno 1985, e comunque 
quando la normativa vigente attribuisce a organi collegiali o politici la competenza al rilascio di provvedimenti au-
torizzatori o finali, partecipa alla Commissione regionale il dirigente della struttura competente all’istruttoria per il 
rilascio del provvedimento.
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3. La Commissione regionale esamina ai fini valutativi i progetti, anche con il supporto della Consulta re-
gionale delle associazioni dei disabili di cui all’articolo 13 bis della legge regionale 25 settembre 1996, n. 41 
(Norme per l’integrazione dei servizi e degli interventi sociali e sanitari a favore delle persone handicappa-
te ed attuazione della legge 5 febbraio 1992, n. 104 “Legge quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale 
ed i diritti delle persone handicappate”), valuta i tempi necessari per l’esecuzione dei lavori, determina la spesa 
ammissibile e assume i provvedimenti di competenza con il voto favorevole della maggioranza dei componenti.
4. Nel caso di opere e interventi ricadenti in zone sottoposte a vincolo paesaggistico, a vincolo idrogeologico, che 
comportino riduzione di superfici boscate, che ricadono in aree classificate parchi e riserve naturali e in siti di impor-
tanza comunitaria di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, e successive modifi-
cazioni, nonché nel caso di progetti richiedenti la procedura di valutazione di impatto ambientale e di progetti sot-
toposti a preventive autorizzazioni di natura ambientale, la Commissione regionale delibera con il voto favorevole 
dei due terzi dei componenti. In caso di lavori pubblici incidenti in siti di importanza comunitaria, la Commissione re-
gionale non può assumere determinazioni positive in presenza del voto negativo del rappresentante della struttura 
competente alle valutazioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 357/1997 e successive modificazioni.
5. Con deliberazione della Giunta regionale è individuata la struttura tecnica competente per territorio incarica-
ta di provvedere all’organizzazione della Commissione regionale, nonché sono disciplinati la composizione della 
Commissione medesima, assicurando la partecipazione degli enti locali interessati, le modalità di funzionamento, 
nonché i termini entro i quali deve essere assunto il provvedimento finale.

Nota all’articolo 244
- Il testo dell’articolo 42 della legge regionale 14/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 42 semplificazione delle procedure valutative
1. La Commissione regionale, su richiesta di enti e professionisti incaricati della progettazione dei lavori da realiz-
zare, può tenere apposite audizioni per fornire indicazioni e valutazioni preliminari ai fini dell’individuazione delle 
ipotesi progettuali più idonee.
2. La Commissione regionale si esprime, anche ai fini dell’ammissibilità della spesa, e, ove ritenuto opportuno, 
con il supporto della Consulta regionale delle associazioni dei disabili di cui all’articolo 13 bis della legge 
regionale 41/1996, sulla base del progetto preliminare come definito dall’articolo 8, comma 3, nonché dal regola-
mento di cui all’articolo 4, ovvero, nel caso di interventi di soggetti privati, sulla base di elaborati tecnici progettuali 
di analogo approfondimento.
3. Nel caso di opere e interventi ricadenti in zone sottoposte a vincolo paesaggistico, a vincolo idrogeologico, che 
comportino riduzione di superfici boscate, che ricadano in aree classificate parchi e riserve naturali e nei siti di im-
portanza comunitaria di cui al decreto del Presidente della Repubblica 357/1997 e successive modificazioni, nonché 
nel caso di progetti richiedenti la procedura di valutazione di impatto ambientale, ovvero la procedura di valutazione 
di incidenza e di progetti sottoposti a preventive autorizzazioni di natura ambientale, la Commissione regionale 
si esprime sul progetto preliminare, integrato con l’ulteriore documentazione individuata con deliberazione della 
Giunta regionale da pubblicarsi nel Bollettino Ufficiale della Regione, al fine di concordare quali siano le condizioni 
per ottenere, in sede di presentazione del progetto definitivo, i pareri, le concessioni, le autorizzazioni, le licenze e i 
nulla osta previsti dalla normativa vigente.
4. Nel caso di opere e interventi richiedenti la procedura di valutazione di impatto ambientale, il progetto è inviato 
alle autorità individuate in base all’articolo 13, comma 2, lettere a) e b), della legge regionale 7 settembre 1990, n. 
43, ed è data informazione al pubblico mediante pubblicazione su due quotidiani a diffusione regionale e sul sito 
telematico della Regione. Nel caso di opere e interventi richiedenti la procedura di incidenza di cui all’articolo 4, pa-
ragrafo 2, della direttiva 85/337/CEE, la Commissione regionale opera sulla base delle determinazioni assunte dalla 
Giunta regionale ai sensi dell’articolo 41, comma 5.
5. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 non si applicano ai lavori pubblici relativi a impianti di smaltimento rifiuti.

Nota all’articolo 245
- Il testo dell’articolo 43 della legge regionale 14/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 43 snellimento delle procedure autorizzatorie
1. Al fine del rilascio delle autorizzazioni, concessioni, licenze, nulla osta e pareri, la Commissione regionale esamina il 
progetto definitivo anche con il supporto della Consulta regionale delle associazioni dei disabili di cui all’arti-
colo 13 bis della legge regionale 41/1996, predisposto ai sensi dell’articolo 8, comma 4, nonché del regolamento 
di cui all’articolo 4, per accertare il rispetto delle condizioni di cui all’articolo 42.
2. Le procedure di competenza della Commissione regionale sostituiscono tutte le altre procedure di controllo ed 
esame tecnico, nonché le procedure per la formalizzazione di intese e concerti e per il rilascio di nulla osta, autoriz-
zazioni, assensi e altri atti autorizzativi da parte della Regione o di altri enti pubblici previsti dalla normativa vigente, 
a esclusione di quelle di competenza delle amministrazioni statali, salvo quanto previsto dal comma 3.
3. Qualora alla Commissione regionale partecipino i rappresentanti di amministrazioni statali e concessionari, il 
provvedimento finale sostituisce le autorizzazioni di competenza dei predetti soggetti. Qualora l’intervento riguardi 
aree sottoposte a vincolo paesaggistico, ai sensi degli articoli 139 e 146 del decreto legislativo 490/1999, il prov-
vedimento finale della Commissione regionale e i relativi allegati costituiscono autorizzazione ai sensi dell’articolo 
151, commi 2 e 3, del citato decreto legislativo. Il pronunciamento favorevole in seno alla Commissione regionale 
del rappresentante della Soprintendenza per i beni culturali e ambientali del Friuli Venezia Giulia sostituisce il for-
male atto di assenso da parte degli organi statali preposti all’esercizio del potere di annullamento, di cui al comma 
2 dell’articolo 138 della legge regionale 52/1991, come da ultimo modificato dall’articolo 63, comma 1, della legge 
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regionale 34/1997. Ai fini dell’assunzione del provvedimento finale della Commissione regionale, trovano applica-
zione le disposizioni di cui all’articolo 22, commi 4, 5 e 6, della legge regionale 7/2000, come modificato dall’articolo 
29, comma 4, della legge regionale 3/2001.
4. Per i lavori di cui al presente capo la concessione edilizia o l’accertamento di compatibilità urbanistica sono rila-
sciati sulla base del provvedimento finale assunto dalla Commissione regionale.

Nota all’articolo 246
- Il testo dell’articolo 59 della legge regionale 14/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 59 concessione del finanziamento a soggetti privati
1. La concessione del finanziamento a soggetti diversi da quelli indicati all’articolo 56, comma 1, è disposta, in via 
definitiva, dall’organo concedente per un importo commisurato alla spesa ritenuta ammissibile sulla base di elabo-
rati tecnici progettuali di adeguato approfondimento. Sono fatte salve le attribuzioni della Commissione regionale 
dei lavori pubblici, di cui all’articolo 42.
2. Per l’ammissibilità a finanziamento trovano applicazione le disposizioni di cui all’articolo 56, comma 2.
3. Fatte salve particolari disposizioni di settore, per i soggetti di cui al comma 1, se esercenti attività in regime IVA nel 
settore in cui rientra l’intervento oggetto di incentivo, l’imposta non è ammissibile a finanziamento.

Nota all’articolo 247
- Il testo dell’articolo 60 della legge regionale 14/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 60 erogazione del finanziamento in conto capitale concesso a soggetti privati
1. Il finanziamento in conto capitale concesso ai soggetti diversi da quelli indicati all’articolo 56, comma 1, è erogato 
contestualmente all’atto di concessione per una quota pari al 50 per cento del suo ammontare e non eccedente la 
somma di euro 155.000; la somma rimanente è erogata a presentazione della documentazione di cui all’articolo 62.
2. In alternativa al sistema di cui al comma 1, su domanda e subordinatamente alla prestazione, per un importo 
equivalente alla parte di anticipazione eccedente la somma di euro 155.000, di fideiussione bancaria o di polizza 
fideiussoria assicurativa rilasciata da enti, istituti o imprese autorizzati dalle vigenti disposizioni può essere corri-
sposto l’intero finanziamento concesso.
3. La fideiussione bancaria o la polizza fideiussoria assicurativa da rilasciarsi ai sensi dell’articolo 4 della legge regio-
nale 4 gennaio 1995, n. 3, devono espressamente prevedere che il fideiussore è tenuto a rifondere all’Amministra-
zione regionale le somme anticipate entro trenta giorni dalla richiesta dell’organo concedente il contributo.
4. Le spese non documentate entro il termine assegnato dal decreto di concessione sono escluse dal contributo, e 
in ogni caso il beneficiario è tenuto alla restituzione delle somme eventualmente riscosse in eccedenza, maggiorate 
degli interessi al tasso legale. Lo svincolo della fideiussione bancaria o della polizza fideiussoria assicurativa avviene 
a seguito della presentazione della documentazione di spesa, nonché della dichiarazione di un tecnico qualificato 
attestante la conformità dei lavori eseguiti al progetto dell’opera finanziata.
5. L’organo concedente il finanziamento dispone controlli a campione per accertare la regolarità della realizzazione 
dei lavori ammessi a contributo e la corrispondenza con la documentazione presentata ai fini della rendicontazione 
della spesa, compresa la verifica del rispetto della normativa in materia di superamento delle barriere archi-
tettoniche, anche con il supporto della Consulta regionale delle associazioni dei disabili di cui all’articolo 13 
bis della legge regionale 41/1996. Qualora dalle verifiche effettuate risulti accertata la non conformità delle fina-
lità dell’opera realizzata a quelle dell’opera ammessa a contributo, ovvero la non corrispondenza dei lavori eseguiti 
con il progetto approvato o con la documentazione di spesa presentata, l’organo concedente dispone la revoca del 
finanziamento con conseguente obbligo per il beneficiario di restituzione delle somme riscosse, maggiorate degli 
interessi al tasso legale.
6. Qualora l’organo concedente il finanziamento valuti che le irregolarità accertate non incidono sulla finalità o 
sulla funzionalità dell’opera, determina l’eventuale minor costo delle opere; in tal caso l’organo concedente procede 
alla riduzione del finanziamento, con conseguente obbligo per il beneficiario di restituzione delle somme riscosse 
in eccedenza, maggiorate degli interessi al tasso legale. Se le irregolarità non comportano minor costo delle opere, 
l’organo concedente dispone l’archiviazione del procedimento.
7. La Giunta regionale delibera periodicamente i criteri per l’esercizio dei controlli a campione.

Nota all’articolo 248
- Il testo dell’articolo 61 della legge regionale 14/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 61 erogazione del finanziamento in annualità a favore di soggetti privati
1. Il contributo pluriennale a favore dei soggetti indicati all’articolo 59 è erogato contestualmente all’atto di con-
cessione mediante l’apertura di un ruolo di spesa fissa, con scadenza fissa annuale, per un numero di annualità pari 
alla metà di quelle concesse. Le restanti annualità sono erogate mediante apertura di un nuovo ruolo di spesa fissa 
a seguito della presentazione della documentazione di spesa, nonché della dichiarazione di un tecnico qualificato 
attestante la conformità dei lavori eseguiti al progetto dell’opera finanziata. Le spese non documentate entro il 
termine assegnato dal decreto di concessione sono escluse dal contributo; in tal caso l’organo concedente rideter-
mina mediante nuovo ruolo di spesa fissa il contributo pluriennale, con contestuale conguaglio sulla annualità in 
scadenza delle somme erogate in eccedenza, maggiorate degli interessi al tasso legale.
2. L’organo concedente il finanziamento dispone controlli a campione per accertare la regolarità della realizzazione 
dei lavori ammessi a contributo e la corrispondenza con la documentazione presentata ai fini della rendicontazione 
della spesa, compresa la verifica del rispetto della normativa in materia di superamento delle barriere archi-
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tettoniche, anche con il supporto della Consulta regionale delle associazioni dei disabili di cui all’articolo 13 
bis della legge regionale 41/1996. Qualora dalle verifiche effettuate risulti accertata la non conformità delle fina-
lità dell’opera realizzata a quelle dell’opera ammessa a contributo, ovvero la non corrispondenza dei lavori eseguiti 
con il progetto approvato o con la documentazione di spesa presentata, l’organo concedente dispone la revoca del 
finanziamento con conseguente obbligo per il beneficiario di restituzione delle somme riscosse, maggiorate degli 
interessi al tasso legale.
3. Qualora l’organo concedente il finanziamento valuti che le irregolarità accertate non incidono sulla finalità o 
sulla funzionalità dell’opera, determina l’eventuale minor costo delle opere; in tal caso l’organo concedente procede 
alla riduzione del finanziamento e, qualora il finanziamento pluriennale non sia stato interamente erogato, rideter-
mina mediante nuovo ruolo di spesa fissa il contributo pluriennale, con contestuale conguaglio sulla annualità in 
scadenza delle somme erogate in eccedenza, maggiorate degli interessi al tasso legale. Se le irregolarità di lieve 
entità non comportano minor costo delle opere, l’organo concedente dispone l’archiviazione del procedimento.
4. La Giunta regionale delibera periodicamente i criteri per l’esercizio dei controlli a campione.
4 bis. Sono fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 47, comma 4, della legge regionale 13/1998.

Nota all’articolo 249
- Il testo dell’articolo 78 della legge regionale 14/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 78 norma transitoria in materia di espropriazioni
1. ABROGATO
2. ABROGATO
3. Per quanto non diversamente disposto dal capo XII si applica la vigente normativa statale.

Nota all’articolo 251
- Il testo dell’articolo 51 della legge regionale 14/2002 è il seguente:
Art. 51 delegazione amministrativa intersoggettiva
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a provvedere alla progettazione e all’esecuzione di lavori pubblici di 
propria competenza, mediante delegazione amministrativa intersoggettiva ai soggetti e nelle materie di cui ai com-
mi 2 e 3.
1 bis. L’Amministrazione regionale è autorizzata a provvedere alla gestione delle opere realizzate ai sensi del comma 
1, nonché all’esecuzione di studi e monitoraggi, propedeutici alle attività di cui al comma 1, mediante delegazione 
amministrativa intersoggettiva ai soggetti e nelle materie di cui ai commi 2 e 3, anche mediante modifica delle 
delegazioni amministrative intersoggettive già in essere.
2. I soggetti delegatari possono essere individuati tra i seguenti: 
a) Enti locali e loro consorzi;
b) consorzi di bonifica;
c) Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, anche tramite le loro aziende speciali;
d) consorzi tra enti pubblici;
e) società di cui all’articolo 116 del decreto legislativo 267/2000;
f) società a prevalente partecipazione regionale;
g) enti e consorzi per lo sviluppo industriale.
3. Ai soggetti di cui al comma 2 possono essere delegati: 
a) lavori in materia di agricoltura relativi all’esecuzione e manutenzione di opere di bonifica, di sistemazione idrau-
lico-agraria, di irrigazione, di ricomposizione fondiaria e di tutela e ripristino ambientali di cui all’articolo 2 del regio 
decreto 13 febbraio 1933, n. 215, ivi inclusi la redazione e l’aggiornamento dei piani generali di bonifica comprenso-
riali e di tutela del territorio di cui all’articolo 4 del regio decreto 215/1933;
b) lavori in materia ambientale relativi all’esecuzione e manutenzione di opere idrauliche e di sistemazione idrogeo-
logica, nonché di prevenzione o conseguenti a calamità naturali;
c) lavori in materia di forestazione e di tutela dell’ambiente montano relativamente alle sistemazioni idraulico-fore-
stali, agli interventi di selvicoltura e di difesa dei boschi dagli incendi;
d) lavori in materia di viabilità e trasporti;
e) lavori in materia marittimo-portuale e di navigazione interna.
4. La delegazione amministrativa intersoggettiva può essere disposta dalla Giunta regionale solo nei confronti di 
soggetti adeguatamente organizzati ai fini dell’esecuzione dei lavori. La Giunta regionale può decidere che l’opera 
realizzata sia acquisita a titolo gratuito al demanio di altro ente pubblico.
5. Qualora il delegatario non sia già stato individuato in sede di approvazione del programma triennale di cui all’ar-
ticolo 7, la deliberazione di cui al comma 4 è assunta sulla base di una relazione tecnica predisposta dalla struttura 
competente per materia che individua le opere da realizzare in delegazione amministrativa, la tipologia costruttiva 
e i costi preventivati.
6. I soggetti delegatari operano nei confronti dei terzi in nome proprio, nell’ambito di propria competenza e con 
piena autonomia e responsabilità, e a essi sono imputabili gli effetti giuridici e le responsabilità, anche verso i terzi, 
connesse all’attività di progettazione, direzione, esecuzione e collaudo dei lavori.
7. L’atto di delegazione deve contenere gli elementi che regolano il rapporto tra l’Amministrazione regionale dele-
gante e il soggetto delegatario; in particolare deve comunque prevedere: 
a) l’eventuale predisposizione, a cura del delegatario, dei progetti;
a bis) l’eventuale approvazione, a cura del soggetto delegatario, del progetto preliminare;
b) l’acquisizione da parte del delegatario delle autorizzazioni necessarie entro i termini stabiliti, nonché l’eventuale 
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espletamento delle attività espropriative o acquisitive di immobili;
c) l’approvazione del progetto definitivo da parte del direttore di servizio competente;
d) (SOPPRESSA);
e) la partecipazione dell’Amministrazione regionale delegante alla vigilanza sui lavori;
f) le modalità e i termini per la consegna dell’opera all’Amministrazione regionale delegante, ovvero per l’acquisizio-
ne diretta dell’opera ultimata ad altro demanio pubblico, previa autorizzazione della Giunta regionale;
g) l’erogazione del finanziamento al soggetto delegatario nella misura del 10 per cento contestualmente all’atto 
di delegazione, nella misura dell’ulteriore 20 per cento del quadro economico post-appalto alla consegna dei lavo-
ri, nella misura dell’ulteriore 20 per cento del quadro economico post-appalto all’avvenuta esecuzione del 30 per 
cento dei lavori, mediante apposita certificazione redatta dal Direttore dei lavori, nella misura dell’ulteriore 40 per 
cento del quadro economico post-appalto all’avvenuta esecuzione del 50 per cento dei lavori, mediante apposita 
certificazione redatta dal Direttore dei lavori, e nella misura dell’importo rimanente all’accertamento finale della 
spesa, conseguente all’approvazione da parte del soggetto delegatario degli atti di contabilità finale e di collaudo le 
modalità di erogazione del finanziamento possono essere modificate, anche per le delegazioni amministrative già in 
essere, per assicurare la realizzazione del lavoro pubblico, in ragione della disponibilità del delegatario a partecipare 
alla spesa, anche in via di anticipazione, nonché per assicurare l’equilibrio finanziario del delegatario in relazione allo 
stato di avanzamento dei lavori e agli impegni contrattuali dal medesimo assunti in esecuzione della delegazione 
amministrativa;
h) le modalità e i termini per la manutenzione delle opere fino alla consegna;
i) i casi di decadenza della delegazione e le modalità per la relativa declaratoria.
8. Gli oneri per spese tecniche, generali e di collaudo, nonché per imprevisti, premi di accelerazione e per la costitu-
zione del fondo per accordi bonari sono determinati ai sensi dell’articolo 56, comma 2.
9. Le disposizioni di cui al comma 1 trovano applicazione anche per gli enti regionali.
10. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale approva l’elenco delle opere 
già affidate in delegazione amministrativa che sono acquisite a titolo gratuito al demanio di altro ente pubblico.
10 bis. I soggetti di cui al comma 2, lettere e) ed f), non possono realizzare direttamente i lavori pubblici oggetto 
dell’atto di delegazione. Tali lavori, e relative progettazioni e collaudi, sono realizzati mediante contratti di appalto 
secondo le procedure di cui ai capi II e IV.
10 ter. Ad avvenuta conclusione dei lavori, il delegatario può essere autorizzato dal direttore del Servizio competen-
te a utilizzare le economie conseguite in corso di realizzazione dell’intervento oggetto della delegazione, a copertura 
di oneri per l’esecuzione di ulteriori lavori affini a quelli eseguiti, a condizione che tale possibilità sia prevista dalla 
deliberazione della Giunta regionale di cui al comma 4. 
10 quater. Nei casi di mancata esecuzione di lavori pubblici oggetto di delegazione amministrativa nei termini pre-
visti dall’atto di delegazione, l’ente delegante può revocare l’atto e individuare un nuovo soggetto delegato per la 
realizzazione dei lavori alle medesime condizioni dell’atto di delegazione.

Nota all’articolo 252
- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 25 ottobre 2004, n. 25, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 4 Consulta regionale della sicurezza stradale
1. Al fine di favorire la conoscenza dello stato della sicurezza stradale e promuovere la partecipazione delle istituzio-
ni e delle parti sociali interessate alle problematiche della sicurezza stradale, è istituita la Consulta regionale della 
sicurezza stradale, di seguito denominata Consulta.
2. La Consulta è organo consultivo dell’Amministrazione regionale. Essa elabora gli elementi conoscitivi e interpre-
tativi disponibili, con specifico riguardo a quelli forniti ed elaborati dall’Osservatorio sulla sicurezza stradale di cui 
all’articolo 5, a supporto del confronto e della concertazione tra le istituzioni e le rappresentanze interessate alla 
sicurezza stradale e formula alla Giunta regionale proposte operative ai fini della pianificazione e programmazione 
regionale.
3. La Consulta è costituita con decreto del Presidente della Regione previa deliberazione della Giunta regionale, su 
proposta dell’Assessore competente. Essa dura in carica tre anni e ha sede presso la direzione centrale competente 
in materia di pianificazione territoriale, mobilità e infrastrutture di trasporto.
4. La Consulta è composta da: 
a) l’Assessore regionale competente in materia di pianificazione territoriale, mobilità e infrastrutture di trasporto, 
che la presiede;
b) il Direttore centrale della direzione competente in materia di pianificazione territoriale, mobilità e infrastrutture 
di trasporto, con funzioni di vicepresidente;
c) il Direttore centrale della direzione competente in materia di salute e protezione sociale o suo delegato;
d) il Direttore centrale della direzione competente in materia di istruzione, cultura e sport o suo delegato;
d bis) un responsabile di Friuli Venezia Giulia Strada SpA, o suo delegato;
e) il Responsabile della struttura competente dell’ANAS compartimento del Friuli Venezia Giulia o suo delegato;
f) due Assessori ai trasporti delle Province, designati dall’Unione delle Province del Friuli Venezia Giulia;
g) un Assessore comunale competente in materia, designato dall’Associazione Nazionale Comuni Italiani - Friuli 
Venezia Giulia (ANCI);
h) un rappresentante delle Polizie municipali dei Comuni regionali designato dal Consiglio delle autonomie locali;
i) un rappresentante dell’Automobile Club Italia - Friuli Venezia Giulia (ACI);
j) due rappresentanti delle organizzazioni di categoria delle autoscuole maggiormente rappresentative tra quelle 
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operanti sul territorio regionale, designati congiuntamente dalle medesime;
k) un rappresentante della Federazione Motociclistica Italiana - Comitato regionale Friuli Venezia Giulia.
k bis) un rappresentante per la Regione Friuli Venezia Giulia della Federazione Italiana Amici della Bicicletta - F.I.A.B;
k ter) un rappresentante della Consulta regionale delle associazioni dei disabili.
5. Le designazioni di cui al comma 4 devono essere comunicate entro trenta giorni dalla richiesta. Decorso inutil-
mente tale termine, provvede il Presidente della Regione, su conforme deliberazione della Giunta regionale.
6. Alle sedute della Consulta possono essere invitati, con voto consultivo, funzionari dell’Amministrazione regionale, 
nonché, per la trattazione di particolari problemi, docenti universitari, tecnici, esperti del settore e le rappresentanze 
interessate alla sicurezza stradale. Possono essere, altresì, invitati, con voto consultivo, rappresentanti del Comando 
Regione Carabinieri, del Compartimento polizia stradale del Friuli Venezia Giulia e della Direzione regionale dei Vigili 
del Fuoco.
7. Le rappresentanze di cui al comma 6 possono chiedere di essere sentite dalla Consulta, qualora ritengano di 
dover esprimere questioni rilevanti sul tema.
8. Il Presidente convoca la Consulta di norma ogni sei mesi, ovvero quando lo richieda un terzo dei suoi componenti.
9. Le sedute della Consulta sono valide con la presenza della maggioranza dei componenti. Le deliberazioni sono 
approvate con il voto favorevole della maggioranza dei presenti; in caso di parità prevale il voto del Presidente.
10. Le funzioni di segretario della Consulta sono svolte da un dipendente della direzione centrale competente in 
materia di pianificazione territoriale, mobilità e infrastrutture di trasporto, nominato dal Direttore centrale.

Nota all’articolo 253
- Il testo dell’articolo 4, commi 42 e 43, della legge regionale 29 dicembre 2010, n. 22, come modificato dal presente 
articolo, è il seguente:
Art. 4 finalità 3 - gestione del territorio
42. I finanziamenti concessi ai Comuni per la realizzazione di opere pubbliche o di pubblica utilità con onere a carico 
dei capitoli di spesa finalizzati alla ricostruzione delle zone del Friuli colpite dagli eventi sismici del 1976 che siano 
state ultimate dopo la scadenza dei termini stabiliti e prima dell’entrata in vigore della presente legge, sono confer-
mati a tutti gli effetti. Il termine per la conclusione dei procedimenti espropriativi dei lavori medesimi è ulteriormen-
te prorogato al 31 dicembre 2013. 
43. Il termine per l’ultimazione dei lavori e dei procedimenti amministrativi ed espropriativi delle opere di cui al com-
ma 42, non concluse alla data di entrata in vigore della presente legge, è prorogato al 31 dicembre 2013. 

Nota all’articolo 255
- Il testo dell’articolo 4, comma 69, della legge regionale 11 agosto 2011, n. 11, come modificato dal presente arti-
colo, è il seguente:
Art. 4 finalità 3 - gestione del territorio
69. Il finanziamento concesso ai sensi dell’articolo 1, commi 85 e 86 bis, della legge regionale 30/2007 , può essere 
destinato alla realizzazione di un’opera diversa da quella originariamente finanziata, purché ricorrano le seguenti 
condizioni: 
a) che la nuova opera venga inserita nel programma straordinario per l’anno 2008, previsto dall’ articolo 11 della 
legge regionale 4/2008 , previa variazione del programma stesso; 
b) che sia stato approvato il progetto preliminare della nuova opera;
c) che venga rispettato il termine di cui all’ articolo 1, comma 86 bis, della legge regionale 30/2007 ; 
d) che il procedimento amministrativo finalizzato alla contrazione del mutuo per la realizzazione della nuova opera 
venga concluso entro il 31 dicembre 2013.

Nota all’articolo 256
- Il testo dell’articolo 10, commi da 1 a 6 quater, della legge regionale 25 luglio 2012, n. 14, come modificato dal 
presente articolo, è il seguente:
Art. 10 finalità 9 - sussidiarietà e devoluzione
1. Al fine di assicurare la continuità dell’intervento regionale nelle more della costituzione delle Unioni montane di 
cui alla legge regionale 11 novembre 2011, n. 14 (Razionalizzazione e semplificazione dell’ordinamento locale in 
territorio montano. Istituzione delle Unioni dei Comuni montani), l’Amministrazione regionale è autorizzata a finan-
ziare per l’anno 2012 gli investimenti comunali in territorio classificato montano ai sensi dell’ articolo 2 della legge 
regionale 20 dicembre 2002, n. 33 (Istituzione dei Comprensori montani del Friuli Venezia Giulia), a eccezione dei soli 
Comuni capoluogo, nonché dei Comuni che non hanno aderito alle Unioni montane. 
2. I finanziamenti sono concessi, nella misura massima di 200.000 euro, e fino al 100 per cento della spesa prevista, 
per investimenti finalizzati a: 
a) realizzare lavori di miglioramento della viabilità e delle infrastrutture comunali;
b) eseguire lavori di ristrutturazione e manutenzione edilizia, restauro e risanamento conservativo degli immobili di 
proprietà comunale o, nei casi di comproprietà, limitatamente alla quota di proprietà;
c) realizzare lavori di manutenzione degli immobili di proprietà comunale diretti al miglioramento dell’efficienza 
energetica degli stessi.
3. Possono essere oggetto di finanziamento anche interventi alla cui copertura finanziaria concorrano parzialmente 
altre fonti di finanziamento, se compatibili.
4. Il finanziamento viene concesso, fino a esaurimento delle risorse stanziate, secondo le modalità di attuazione e 
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criteri stabiliti da apposito regolamento di esecuzione, adottato ai sensi dell’ articolo 30 della legge regionale 20 
marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso). 
5. I Comuni presentano domanda, corredata dei progetti definitivi degli interventi, alla Direzione centrale energia, 
ambiente e politiche per la montagna-Servizio coordinamento politiche per la montagna entro il termine del 30 
settembre 2012. L’approvazione della graduatoria deve avvenire entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del regolamento.
6. Per le finalità di cui al comma 1, è autorizzata la spesa di 7 milioni di euro per l’anno 2012 a carico dell’unità di 
bilancio 9.2.2.1158 e del capitolo 1064 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del bilancio plurien-
nale per gli anni 2012-2014 e del bilancio per l’anno 2012, con la denominazione “Finanziamento di investimenti dei 
Comuni montani per l’anno 2012”.
6 bis. L’Amministrazione regionale provvede alle finalità di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 anche con le risorse del 
Fondo nazionale per la montagna istituito con l’articolo 2 della legge 31 gennaio 1994, n. 97 (Nuove disposi-
zioni per le zone montane), iscritte in bilancio regionale nel triennio 2012-2014, a integrazione delle risorse 
regionali stanziate per le medesime finalità.
6 ter. Le risorse del comma 6 bis sono utilizzate per il finanziamento delle domande presentate dai Comuni 
ai sensi del comma 5 nell’ordine in cui le stesse sono collocate nella graduatoria approvata dalla Giunta 
regionale con la deliberazione n. 1893 del 31 ottobre 2012.
6 quater. Le modifiche progettuali e in corso d’opera ai progetti finanziati dai commi 1, 2, 3, 4 e 5 non sono 
soggette ad approvazione da parte dell’Amministrazione regionale, a eccezione delle varianti che incidono 
sulle finalità e sui contenuti progettuali che hanno determinato l’attribuzione dei punteggi ai fini della 
formazione della graduatoria di cui al comma 6 ter.

Nota all’articolo 258
- Il testo dell’articolo 6, commi da 46 a 54, della legge regionale 25 gennaio 2002, n. 3, come modificato dal presente 
articolo, è il seguente:
Art. 6 progettazioni, tutela dell’ambiente e del territorio e interventi nei settori dell’edilizia e dei trasporti
46. Allo scopo di favorire un più sollecito completamento del processo di ricostruzione nel territorio dei comuni disa-
strati e gravemente danneggiati, ai sensi del decreto del Presidente della Giunta regionale 20 maggio 1976, n. 0714/
Pres., e successive modificazioni, l’Amministrazione regionale è autorizzata a finanziare le spese connesse al perfezio-
namento delle procedure tecnico-amministrative di acquisizione e di asservimento degli immobili necessari alla ese-
cuzione delle opere pubbliche assistite dai benefici previsti dalle leggi regionali di intervento nelle zone terremotate.
47. L’Amministrazione regionale è altresì autorizzata a trasferire ai Comuni delimitati ai sensi del decreto del Presi-
dente della Giunta regionale 20 maggio 1976, n. 0714/Pres., e successive modificazioni, i fondi accantonati, e non 
richiesti, per le necessità espropriative sui quadri economici delle opere pubbliche realizzate ai sensi degli articoli 10 
e 11 della legge regionale 4 luglio 1979, n. 35, come modificato dall’articolo 6, primo comma, della legge regionale 
46/1980. I Comuni beneficiari dei fondi trasferiti sono autorizzati al loro utilizzo anche per le necessità espropriative 
di opere pubbliche diverse da quelle per le quali i fondi erano accantonati, purché finanziate, anche in parte, con 
fondi delle leggi regionali di intervento nelle zone terremotate.
48. La domanda per la concessione del finanziamento di cui al comma 46 è presentata alla Direzione regionale 
dell’edilizia e dei servizi tecnici - Servizio degli affari amministrativi, contabili e della consulenza, entro centoventi 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. A corredo della domanda i Comuni interessati inviano i pia-
ni parcellari delle opere pubbliche da cui si evincono le particelle interessate al procedimento acquisitivo o alla co-
stituzione di servitù con la quantificazione dei relativi costi, diversi dalle indennità. Sono ammesse a finanziamento 
in via subordinata anche le spese connesse alle procedure di acquisizione o di costituzione di servitù già completate 
alla data di entrata in vigore della presente legge.
49. Il finanziamento di cui al comma 46 è accordato con priorità ai Comuni classificati disastrati e, fra i Comuni con 
uguale classificazione, a quelli che hanno riportato a causa degli eventi sismici il maggior grado di distruzione o 
danneggiamento, secondo i dati rilevati dall’Amministrazione regionale.
50. Con regolamento da emanarsi ai sensi dell’articolo 30 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7, sono stabiliti i 
criteri e le modalità di finanziamento delle spese di cui al comma 46.
51. Per gli interventi indicati al comma 46 l’Amministrazione regionale è autorizzata a disporre aperture di credito a 
favore dei Sindaci dei Comuni interessati, anche in deroga alle norme vigenti per quanto attiene ai limiti di oggetto 
e di importo.
52. La domanda per ottenere il trasferimento dei fondi indicati al comma 47 è presentata alla Direzione regionale 
dell’edilizia e dei servizi tecnici - Servizio degli interventi diretti, dei contratti e degli affari tecnici, entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
53. Ai fini della rendicontazione relativa ai fondi trasferiti a norma del comma 47, i Comuni interessati presentano 
la documentazione indicata all’articolo 42 della legge regionale 7/2000, come modificato dall’articolo 7, comma 30, 
della legge regionale 23/2001, entro il termine di dodici anni dalla data del decreto di trasferimento.
54. Per le finalità previste dal comma 46 è autorizzata la spesa di 4.138.281,58 euro per l’anno 2002 a carico dell’unità 
previsionale di base 5.4.24.1.638 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2002-2004 
e del bilancio per l’anno 2002, con riferimento al capitolo 9478 del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi.

Nota all’articolo 262
- Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 30 agosto 1994, n. 12, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
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Art. 15 Direttore amministrativo
1. Il Direttore amministrativo dirige i servizi amministrativi centrali e coadiuva il Direttore generale nel governo 
dell’Azienda per i servizi sanitari, fornendo pareri obbligatori sugli atti relativi alle materie di competenza. Il Direttore 
amministrativo, in particolare, garantisce la corretta ed efficiente impostazione e gestione della contabilità dell’A-
zienda per i servizi sanitari, nonché tutti i fatti amministrativi ed economico- finanziari, in relazione sia alle necessità 
informative a supporto dei processi decisionali e di controllo interni, sia alle esigenze derivanti dalla normativa di 
natura contabile e fiscale. Il Direttore amministrativo, in tale ambito, assicura il decentramento delle attività di ge-
stione amministrativa presso le strutture operative, fornendo loro il necessario supporto funzionale.
1 bis. L’incarico di Direttore amministrativo delle Aziende sanitarie regionali è conferito a soggetti in pos-
sesso di laurea magistrale o diploma di laurea del vecchio ordinamento in discipline giuridiche o econo-
miche che non abbiano compiuto il sessantacinquesimo anno di età e che abbiano svolto per almeno cin-
que anni una qualificata attività di direzione tecnica o amministrativa in enti ovvero in strutture sanitarie 
pubbliche o private o in pubbliche amministrazioni di cui dall’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 
pubbliche), di media o grande dimensione.

Nota all’articolo 263
- Il testo dell’articolo 12 della legge regionale 21 luglio 2004, n. 20, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 12 commissari straordinari delle Aziende sanitarie regionali
1. Nel caso in cui venga meno il rapporto contrattuale tra l’Amministrazione regionale e i direttori generali 
delle Aziende sanitarie regionali per i motivi di cui all’articolo 3 bis, comma 7, del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502 (Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell’articolo 1 della legge 
23 ottobre 1992, n. 421), come inserito dall’articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 229/1999, ovvero 
per qualsivoglia altro motivo, il Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, può 
affidare, nelle more della nomina del nuovo direttore generale e, comunque, per un periodo non superiore 
a dodici mesi, eventualmente prorogabile, tutti i poteri di gestione nonché la rappresentanza dell’Azienda 
sanitaria a un commissario straordinario che potrà essere scelto tra qualsiasi soggetto in possesso, alla 
data della nomina, del diploma di laurea nonché di esperienza gestionale all’interno dell’elenco regionale 
predisposto ai sensi dell’articolo 1 del decreto legge 27 agosto 1994, n. 512 (Disposizioni urgenti in materia 
di organizzazione delle unità sanitarie locali), convertito dall’articolo 1, comma 1, della legge 590/1994, 
ovvero nell’ambito dei dirigenti della Regione ovvero provvedendo alla nomina di un direttore generale 
ad interim scelto tra coloro che svolgono la funzione di direttore generale di un ente del Servizio sanitario 
regionale. La durata dell’incarico ad interim è indicata dall’atto di nomina senza alcuna maggiorazione re-
tributiva a favore dell’incarico rispetto a quella già riconosciuta per contratto.

Nota all’articolo 264
- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 12 settembre 2001, n. 22, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 5 nomina e composizione della Commissione
1. La Commissione è costituita, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con de-
creto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale 
alla salute e protezione sociale.
2. La Commissione è composta da:
a) quattro esperti con comprovata esperienza nell’ambito delle patologie correlate all’esposizione all’amianto, in 
servizio presso le Aziende sanitarie regionali o presso le strutture universitarie, individuati dall’Assessore regionale 
alla salute e protezione sociale, di cui:

1) un rappresentante delle unità operative di prevenzione e sicurezza negli ambienti di lavoro delle Aziende per 
i servizi sanitari;
2) un medico specialista in medicina legale e delle assicurazioni;
3) un medico specialista in medicina del lavoro e un tecnico specialista individuato fra anatomo - patologi, chimi-
ci, igienisti industriali ed epidemiologi;

b) tre esperti con comprovata esperienza in materia designati dai Presidenti delle Assemblee dei Sindaci di ambito 
distrettuale di cui alla legge regionale 19 dicembre 1996, n. 49 (Norme in materia di programmazione, contabilità 
e controllo del Servizio sanitario regionale e disposizioni urgenti per l’integrazione socio-sanitaria), che presentino, 
nell’ultimo quinquennio, sulla base dei dati risultanti dal registro regionale di cui all’articolo 3, il più elevato numero 
di esposti;
c) tre rappresentanti designati dalle associazioni esposti all’amianto aventi sede nel territorio regionale;
d) un rappresentante dell’Associazione mutilati e invalidi del lavoro, sezione regionale;
e) tre rappresentanti designati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori maggiormente rappresentative a livello 
regionale.
3. La Commissione dura in carica quattro anni e i suoi componenti possono essere riconfermati. Le funzioni di pre-
sidente e di vicepresidente sono esercitate da componenti della Commissione eletti dalla stessa a maggioranza 
assoluta. Gli esperti di cui al comma 2, lettera a), completano il mandato anche se nel corso del medesimo vengono 
collocati in quiescenza.
3 bis. I componenti di cui al comma 2, lettera c), sono designati dalle tre associazioni maggiormente rappre-
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sentative. La rappresentatività delle associazioni viene determinata in base al numero degli iscritti.
4. Ai componenti esterni della Commissione spettano i compensi e rimborsi previsti dalla normativa regionale 
vigente.
5. Le funzioni di segreteria della Commissione sono assicurate da una unità di personale in servizio presso la Dire-
zione centrale salute e protezione sociale.
6. Ferme restando le disposizioni di cui alla presente legge nonché le disposizioni regionali in materia di organi col-
legiali, la Commissione può dotarsi di un regolamento interno, approvato a maggioranza assoluta, per disciplinare 
le modalità di svolgimento delle proprie funzioni.
7. La Commissione può articolarsi in sottocommissioni o gruppi la costituzione dei quali avviene ai sensi di quanto 
previsto dalla legge regionale 23 agosto 1982, n. 63 (Disposizioni per gli organi collegiali operanti presso l’Ammini-
strazione regionale).

Nota all’articolo 267
- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 17 giugno 2011, n. 8, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 4 norma finanziaria
1. Per le finalità previste dall’articolo 2 è autorizzata la spesa di 50.000 euro per l’anno 2011 a carico dell’unità di 
bilancio 8.8.1.3400 e del capitolo 4044 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del bilancio plu-
riennale per gli anni 2011-2013 e del bilancio per l’anno 2011 con la denominazione “Interventi inerenti la Giornata 
regionale per la lotta alla droga “. 
2. All’onere derivante dall’autorizzazione di spesa disposta con il comma 1, si provvede mediante storno di 40.000 
euro per l’anno 2011, a carico dell’unità di bilancio 11.3.1.1184 e del capitolo 490 e mediante storno di 10.000 euro 
a carico dell’unità di bilancio 11.3.1.1180 e del capitolo 491 dello stato di previsione della spesa del bilancio plurien-
nale per gli anni 2011-2013 e del bilancio per l’anno 2011. 

Nota all’articolo 268
- Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 21 ottobre 2011, n. 12, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 9 periodo di osservazione 
1. Il periodo di osservazione è il periodo in cui la salma viene mantenuta in condizioni tali da non ostacolare even-
tuali manifestazioni di vita e durante il quale viene assicurata adeguata sorveglianza. 
2. Il periodo di osservazione decorre dal momento del decesso e scade dopo ventiquattro ore. In caso di decapita-
zione, maciullamento o putrefazione non è prescritto alcun periodo di osservazione. 
3. Il periodo di osservazione termina contestualmente al rilascio del certificato necroscopico in caso di accertamen-
to della morte mediante le procedure previste dalla legge 29 dicembre 1993, n. 578 (Norme per l’accertamento e la 
certificazione di morte), e dal decreto del Ministro della salute 11 aprile 2008 (Aggiornamento del decreto 22 agosto 
1994, n. 582 relativo al: “Regolamento recante le modalità per l’accertamento e la certificazione di morte”). 
4. L’osservazione della salma può essere svolta, conformemente alla scelta dei congiunti o degli altri aventi titolo: 
a) presso il domicilio del defunto, salvo che l’abitazione venga dichiarata inadatta dal medico curante che constata 
il decesso;
b) presso la struttura obitoriale;
c) presso la casa funeraria. 
5. Durante il periodo di osservazione la salma non può essere sottoposta a trattamenti conservativi, a con-
servazione in cella frigorifera, ad autopsia e chiusa in cassa.
6. La sorveglianza della salma può essere assicurata anche attraverso apparecchiature di rilevazione e di segnala-
zione a distanza. 

Nota all’articolo 269
- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 12/2011, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 10 trasferimento durante il periodo di osservazione 
1. Durante il periodo di osservazione di cui all’articolo 9, su richiesta dei familiari o di altri aventi titolo, la salma 
può essere trasferita al domicilio del defunto, alla struttura obitoriale o alla casa funeraria siti anche in Comune 
diverso. 
2. L’impresa funebre che esegue il trasferimento comunica tempestivamente all’ufficiale di stato civile e al medico 
necroscopo la nuova sede ove la salma è stata trasferita per l’osservazione. 
3. In caso di trasferimento durante il periodo di osservazione, la salma è riposta in contenitore impermeabile non 
sigillato, in condizioni che non ostacolino eventuali manifestazioni di vita e che comunque non siano di pregiudizio 
per la salute pubblica. 

Nota all’articolo 270
- Il testo dell’articolo 12 della legge regionale 12/2011, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 12 tanatoprassi
1. I trattamenti di tanatoprassi possono essere eseguiti su richiesta dei familiari trascorso il periodo di osservazione 
di cui all’articolo 9 e dopo l’effettuazione della visita necroscopica di cui all’articolo 7. 
2. Sono consentiti trattamenti di tanatoprassi e di imbalsamazione nei limiti e secondo modalità stabiliti dalla nor-
mativa vigente. 
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Nota all’articolo 271
- Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 12/2011, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 15 strutture obitoriali 
1. Sono strutture obitoriali: 
a) i locali all’interno della struttura sanitaria o socio assistenziale che ricevono le persone decedute all’interno della 
struttura;
b) i depositi di osservazione e gli obitori comunali, che ricevono le persone decedute nella pubblica via o in luogo 
pubblico, o decedute in abitazioni, se richiesto dai familiari. 
2. I requisiti strutturali delle strutture obitoriali sono definiti dalla Giunta regionale ai sensi dell’articolo 3, comma 
4, lettera b). 
3. Presso le strutture obitoriali è assicurato lo svolgimento delle seguenti funzioni: 
a) il mantenimento in osservazione del cadavere;
b) il riscontro diagnostico;
c) le autopsie giudiziarie;
d) il deposito di cadaveri per un tempo indefinito a disposizione dell’autorità giudiziaria o per il riconoscimento di 
ignoti;
e) i trattamenti conservativi di cui all’articolo 20;
f) i trattamenti di tanatoprassi e tanatocosmesi;
g) la custodia e l’esposizione del cadavere. 
4. Il Comune può istituire il deposito di osservazione e l’obitorio unicamente nell’ambito del cimitero o presso gli 
ospedali o altri istituti sanitari, previa convenzione con gli stessi. 
5. L’addetto al servizio obitoriale è incaricato di pubblico servizio. 

Nota all’articolo 272
- Il testo dell’articolo 20 della legge regionale 12/2011, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 20 trattamento conservativo 
1. Per il trasporto del cadavere da Comune a Comune e comunque entro i confini regionali, non è obbligatorio il 
trattamento antiputrefattivo di cui all’articolo 32 del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1990, n. 
285 (Approvazione del regolamento di polizia mortuaria). 
2. Il trattamento di cui al comma 1 è effettuato quando è previsto da trattati internazionali per il trasporto all’este-
ro, ovvero quando prescritto dal medico necroscopo, a seguito di valutazione del caso in relazione alle esigenze di 
tutela della salute pubblica. 
3. Il trattamento antiputrefattivo, quando prescritto ai sensi del comma 2, è effettuato, con personale apposita-
mente formato, dall’impresa funebre che provvede al confezionamento del feretro. 
3 bis. In sostituzione della formalina è consentito l’utilizzo di altri preparati che assicurino la conservazione 
a breve termine del cadavere e presentino una minore tossicità per gli operatori e l’ambiente.

Nota all’articolo 273
- Il testo dell’articolo 23 della legge regionale 12/2011, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 23 autorizzazione al trasporto funebre 
1. Il trasporto funebre è autorizzato dal Comune nel quale è avvenuto il decesso. 
2. L’autorizzazione all’inumazione, alla tumulazione o alla cremazione vale anche come autorizzazione al trasporto. 
3. Quando la sepoltura o la cremazione avviene in ambito regionale in un Comune diverso da quello che ha rilasciato 
l’autorizzazione, il Comune di provenienza avvisa il Comune di destinazione. 

Nota all’articolo 274
- Il testo dell’articolo 30 della legge regionale 12/2011, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 30 requisiti minimi
1. In ogni cimitero sono presenti almeno: 
a) un campo di inumazione;
b) un campo di inumazione speciale;
c) un ossario comune;
d) un cinerario comune. 
2. In almeno un cimitero comunale e nei cimiteri realizzati dai Comuni in associazione deve essere presente una 
struttura obitoriale. 
3. In ogni cimitero possono essere realizzati: 
a) loculi per la tumulazione di feretri;
b) celle per la conservazione di cassette di resti ossei;
c) celle per la conservazione di urne cinerarie;
d) uno spazio per la dispersione delle ceneri. 

Nota all’articolo 275
- Il testo dell’articolo 41 della legge regionale 12/2011, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 41 autorizzazione alla cremazione 
1. L’autorizzazione alla cremazione è rilasciata dall’ufficiale di stato civile del Comune di decesso, nel rispetto della 
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volontà espressa dal defunto anche con dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà o, in mancanza di questa, 
dai suoi familiari e previa acquisizione del certificato necroscopico, come previsto dall’articolo 3 della legge 30 marzo 
2001, n. 130 (Disposizioni in materia di cremazione e dispersione delle ceneri). Il certificato necroscopico non neces-
sita della firma autentica del coordinatore sanitario. 
2. La volontà del defunto per la cremazione può essere manifestata dal medesimo anche con la dichiarazione di cui 
all’articolo 42, commi 3 e 4. 
3. Per la cremazione di resti mortali non è necessaria la certificazione del medico necroscopo di cui al comma 1. 

Nota all’articolo 276
- Il testo dell’articolo 42 della legge regionale 12/2011, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 42 affidamento e dispersione delle ceneri 
1. L’affidamento delle ceneri è autorizzato dal Comune. L’autorizzazione alla dispersione delle ceneri è rilasciata dal 
soggetto competente individuato dalla normativa statale vigente. 
2. L’autorizzazione all’affidamento o alla dispersione è comunicata, a cura del soggetto competente al rilascio, al Co-
mune ove avviene la custodia o la dispersione delle ceneri e, se diverso, al Comune di ultima residenza del defunto. 
3. La volontà del defunto per l’affidamento delle proprie ceneri e l’indicazione della persona affidataria, anche di-
versa dal familiare, sono manifestate mediante disposizione testamentaria o dichiarazione al Comune di residenza 
o decesso resa dal defunto o dal coniuge o, in difetto di questi, dal parente più prossimo individuato ai sensi degli 
articoli 74, 75, 76 e 77 del codice civile e, in caso di concorrenza di più parenti dello stesso grado, dalla maggioranza 
assoluta di essi. 
4. La volontà del defunto per la dispersione delle proprie ceneri, nonché il luogo di dispersione e il soggetto incari-
cato della dispersione medesima sono manifestate mediante disposizione testamentaria o dichiarazione resa dallo 
stesso al Comune di residenza. 
5. Per coloro che al momento della morte risultano iscritti ad associazioni riconosciute, che abbiano tra i fini sta-
tutari la cremazione dei cadaveri dei propri associati, per l’affidamento e la dispersione delle ceneri è sufficiente la 
presentazione di una dichiarazione in carta libera datata e sottoscritta dall’associato o, se questi non sia in grado di 
scrivere, confermata da due testimoni, da cui risulti la volontà che le proprie ceneri siano affidate o disperse, la per-
sona affidataria, anche diversa dal familiare, o il soggetto incaricato della dispersione, nonché il luogo di dispersione. 
La dichiarazione è convalidata dal legale rappresentante dell’associazione. 
6. I Comuni si dotano di un apposito registro in cui sono annotati coloro che hanno espresso la volontà alla crema-
zione e all’affidamento o alla dispersione delle proprie ceneri. In qualsiasi momento il soggetto iscritto può chiedere 
la cancellazione delle annotazioni iscritte nel registro per la cremazione. 
7. Ai fini dell’affidamento e della dispersione, l’urna contenente le ceneri del defunto è consegnata all’avente dirit-
to previa sottoscrizione di un documento o delega all’impresa funebre, in cui lo stesso dichiara la destinazione 
dell’urna o delle ceneri. Il documento è conservato in copia presso l’impianto di cremazione e presso il Comune in cui 
è avvenuto il decesso e costituisce documento di accompagnamento per il trasporto delle ceneri. 
8. La dispersione delle ceneri è eseguita dal soggetto individuato dal defunto. In assenza di sue disposizioni, 
provvede: 
a) il coniuge o, in mancanza di questi, il parente più prossimo individuato ai sensi degli articoli 74, 75, 76 e 77 del 
codice civile; in caso di concorrenza di più parenti dello stesso grado, provvede il parente individuato dalla maggio-
ranza assoluta di essi; 
b) l’esecutore testamentario;
c) il rappresentante legale di associazione riconosciuta, cui il defunto risultava iscritto, che abbia tra i fini statutari la 
cremazione dei cadaveri dei propri associati. 
9. In mancanza dei soggetti di cui al comma 8, provvede alla dispersione il personale individuato dal Comune. 

Nota all’articolo 277
- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 12 aprile 2012 n. 7, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 4 percorsi formativi
1. La Regione promuove l’organizzazione di percorsi formativi obbligatori finalizzati all’acquisizione di adeguate 
conoscenze relativamente agli aspetti igienico-sanitari e di prevenzione nell’esercizio delle attività di cui all’articolo 2.
2. Per le attività di tatuaggio e di piercing sono previsti percorsi formativi obbligatori distinti che garantiscono co-
noscenze specifiche, in relazione ai rischi di infezione e di danno alla salute che possono derivare dall’effettuazione 
di tali tecniche.
3. AI termine dei percorsi formativi obbligatori è previsto il superamento di un esame per il conseguimento di un 
attestato di frequenza.

Nota all’articolo 278
- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 12 aprile 2012 n. 8, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 4 Commissione regionale per le terapie e le attività assistite con gli animali
1. Al fine di realizzare le finalità della presente legge è istituita la Commissione regionale per le terapie e le 
attività assistite con gli animali, di seguito denominata Commissione, composta da:
a) il dirigente della struttura dell’Amministrazione regionale competente in materia di sanità pubblica veterinaria;
b) un medico con esperienza nell’ambito delle TAA e AAA;
c) un medico veterinario comportamentalista con esperienza nell’ambito delle TAA e AAA;
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d) un medico veterinario di sanità pubblica con esperienza di protocolli sanitari degli animali impiegati nelle attività 
di TAA e AAA;
e) uno psicologo;
f) uno psicologo animale (psicobiologo) con esperienza nell’ambito delle TAA e AAA;
g) un counselor con esperienza nell’ambito delle TAA e AAA;
h) un professionista della riabilitazione abilitato con esperienza nell’ambito delle TAA e AAA;
i) quattro rappresentanti, uno per provincia, delle associazioni del privato sociale operanti nell’ambito delle TAA e 
AAA;
j) un coadiutore dell’animale sociale di TAA e AAA di comprovata esperienza;
k) un educatore cinofilo specializzato in TAA e AAA;
l) un addestratore di equidi specializzato in doma dolce con comprovata esperienza in TAA e AAA.
2. La Commissione può avvalersi, in via permanente o occasionale, di esperti in TAA e AAA che ritenga opportuno 
consultare e di cui può richiedere la presenza per lo svolgimento dei propri lavori.
3. Il Direttore del Servizio sicurezza alimentare, igiene della nutrizione e sanità pubblica veterinaria della 
Direzione centrale salute, integrazione sociosanitaria e politiche sociali con proprio decreto costituisce la 
Commissione. La Commissione ha sede a Udine. Le funzioni di segreteria sono svolte da personale messo a 
disposizione dalla Direzione centrale salute, integrazione sociosanitaria e politiche sociali.

Nota all’articolo 279
- Il testo dell’articolo7 della legge regionale 11 ottobre 2012, n. 20, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 7 strutture di ricovero e custodia
1. I Comuni assicurano, in forma singola o associata, la custodia e il mantenimento, nonché la gestione sanitaria 
e l’assistenza medico-veterinaria dei cani, dei gatti e degli altri animali di affezione, ai sensi dell’articolo 5, presso 
strutture proprie o private convenzionate, tali da garantire condizioni di salute adeguate alla specie e al benessere 
degli animali ricoverati.
2. I Comuni, nell’affidamento a strutture private convenzionate del servizio di cui al comma 1, prevedono criteri di 
prelazione a favore di strutture che:
a) comportano minimi spostamenti degli animali preferendo, ove possibile, strutture sul proprio territorio;
b) sono dotate di un educatore cinofilo per la rieducazione, in possesso dei requisiti previsti dal regolamento di cui 
all’articolo 36, al fine di favorire il recupero comportamentale e la conseguente adozione degli animali di affezione 
custoditi;
c) sono gestite o comunque si avvalgono di servizi prestati dalle associazioni ed enti iscritti nell’elenco di cui all’ar-
ticolo 6;
d) svolgono attività finalizzate a incentivare l’adozione degli animali ricoverati.
3. Per le finalità di cui al comma 1 possono essere utilizzati:
a) i canili dei Comuni singoli e associati e i canili privati convenzionati;
b) i gattili di cui all’articolo 24, comma 1;
c) i luoghi ove insistono colonie o oasi feline;
d) i centri convenzionati di recupero per altre specie di animali presenti nel territorio regionale.
4. I gatti sono preferibilmente ricollocati in libertà all’interno di una colonia o di un’oasi felina.
5. Le strutture di cui al comma 3, lettere a), b) e d), sono sottoposte a controlli periodici dei veterinari delle Aziende 
per i servizi sanitari. Presso tali strutture è tenuto, costantemente aggiornato, il registro di carico e scarico degli 
animali di cui all’articolo 15.
6. Per l’attuazione dei compiti di polizia veterinaria, al fine di garantire il ricovero e la custodia temporanea 
dei cani, nei casi previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320 (Regolamento 
di polizia veterinaria), nonché per ogni altro compito demandato alle Aziende per i servizi sanitari, provve-
dono queste ultime tramite le proprie strutture o le strutture private con le medesime convenzionate, con 
spese a carico dell’intestatario dell’animale, se rintracciabile.
7. Le caratteristiche delle strutture di ricovero e custodia e le modalità di gestione, compresi gli orari di apertura al 
pubblico, al fine di favorire le adozioni, sono stabiliti dal regolamento di cui all’articolo 36. Con il medesimo rego-
lamento sono determinate le tariffe minime concernenti le spese che i Comuni sostengono per il mantenimento 
degli animali, nonché una convenzione tipo, che unifichi il servizio di mantenimento e custodia sull’intero territorio 
regionale. È in ogni caso assicurato un servizio di vigilanza permanente e un servizio di reperibilità da parte di un ve-
terinario. Tutte le strutture devono ottenere l’autorizzazione sanitaria e deve essere nominato un veterinario libero 
professionista come responsabile sanitario.
8. Le strutture di ricovero e custodia assicurano i seguenti servizi:
a) ricovero e custodia dei cani e degli animali di affezione catturati o ritrovati per il tempo necessario alla loro re-
stituzione ai detentori, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 320/1954, o al loro affidamento agli 
eventuali richiedenti che diano le garanzie previste dall’articolo 4, se non reclamati entro sessanta giorni; 
b) ricovero e custodia permanente dei cani e degli animali di affezione nei casi di cui all’articolo 5, comma 2, e all’ar-
ticolo 4, comma 5, quando non sia possibile il loro affidamento a eventuali richiedenti;
c) assistenza veterinaria;
d) spazi idonei a garantire la sgambatura dei cani;
e) spazi idonei per l’isolamento sanitario degli animali.
9. Le strutture di ricovero e custodia promuovono l’adozione di cani e animali di affezione in esse ricoverati, anche 
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attraverso la collaborazione delle associazioni e degli enti di cui all’articolo 6.
10. Le strutture gestite da privati o da enti o associazioni sono dotate dei requisiti strutturali e funzionali di cui al 
comma 7.

Nota all’articolo 280
- Il testo dell’articolo 16 della legge regionale 20/2012, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 16 ritrovamento, cattura e soppressione
1. Ferme restando le disposizioni del Titolo II, Capo V, del decreto del Presidente della Repubblica 320/1954, la 
cattura di cani e altri animali di affezione vaganti è ammessa per finalità di controllo anagrafico, sanitario, di emer-
genza medico-veterinario o di non autosufficienza, di controllo delle nascite e in caso di comprovato pericolo per 
l’incolumità pubblica. 
2. La cattura per le finalità di cui al comma 1 è effettuata dal Servizio veterinario dell’Azienda per i servizi sanitari 
mediante personale dedicato dipendente o convenzionato, opportunamente attrezzato e formato.
3. La cattura è effettuata con metodi indolori, tali da non arrecare danno all’animale, utilizzando attrezzature idonee 
alla specie oggetto dell’intervento.
4. Gli animali di affezione vaganti rinvenuti sono immediatamente sottoposti alla procedura di lettura del microchip 
o del tatuaggio mediante verifica del dispositivo di identificazione. Gli animali registrati alla Banca dati regionale di 
cui all’articolo 25 sono restituiti al detentore al quale sono addebitate le spese per la cattura e ogni eventuale onere 
ulteriore. Gli animali non rintracciabili nella Banca dati regionale sono trattati secondo le modalità di cui all’articolo 
5, comma 4.
5. Per l’effettuazione dei controlli di cui al comma 4, i comandi di polizia locale si dotano di un dispositivo di lettura 
di microchip isocompatibile.
6. Gli animali ritrovati o catturati possono essere soppressi soltanto se gravemente ammalati o grave-
mente infortunati e incurabili. La soppressione è effettuata da medici veterinari, con metodi eutanasici 
preceduti da anestesia. Qualora l’animale risulti rintracciabile nella Banca dati regionale, la soppressione, 
in relazione con la gravità della situazione clinica anamnestica ed epidemiologica, avviene previo consenso 
del detentore.
7. Gli interventi chirurgici di sterilizzazione di animali di affezione vaganti finalizzati al controllo delle nascite possono 
essere effettuati decorsi sessanta giorni dalla cattura, per consentire il reclamo dell’animale ai sensi dell’articolo 
2, comma 5, della legge 14 agosto 1991, n. 281 (Legge quadro in materia di animali di affezione e prevenzione del 
randagismo). 

Nota all’articolo 281
- Il testo dell’articolo 19 della legge regionale 20/2012, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 19 programmi di informazione e di educazione
1. La Regione predispone, d’intesa con i Servizi veterinari delle Aziende per i servizi sanitari e gli enti protezionistici, 
programmi annuali di informazione, educazione e indirizzo, da svolgere anche nelle scuole, rivolti ai detentori di 
animali di affezione e all’opinione pubblica in genere, per promuovere un corretto rapporto uomo-animale e una 
maggiore sensibilità verso la difesa dell’ambiente e il rispetto degli animali.
2. L’attuazione dei programmi di cui al comma 1 spetta ai Comuni, singoli o associati, con la collaborazione dei 
Servizi veterinari delle Aziende per i servizi sanitari, delle associazioni animaliste e ambientaliste e degli enti zoofili.
3. I programmi di cui al comma 1 sono diretti in particolare a:
a) promuovere l’acquisto responsabile dell’animale di affezione, inteso come conoscenza preventiva delle sue esi-
genze di benessere e salute;
b) scoraggiare il dono di animali di affezione a minori di diciotto anni senza l’espresso consenso del geni-
tore o di chi esercita la responsabilità parentale, nonché vietare il dono degli stessi animali come premio, 
ricompensa o omaggio;
c) limitare la riproduzione non pianificata di animali di affezione;
d) promuovere l’importanza dell’iscrizione all’anagrafe canina.
4. La Regione, nell’ambito dei corsi di formazione e aggiornamento per il personale regionale, degli enti locali e delle 
Aziende per i servizi sanitari, addetto ai servizi di cui alla presente legge, assicura la conoscenza delle norme a tutela 
del benessere animale.
5. La Regione può altresì finanziare corsi di formazione per i volontari delle associazioni e degli enti di cui all’articolo 6.

Nota all’articolo 282
- Il testo dell’articolo 24 della legge regionale 20/2012, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 24 cattura e ricovero dei gatti liberi
1. I gatti che vivono in libertà non possono essere trattenuti in ambienti chiusi. È ammesso il loro temporaneo 
ricovero solo per motivi sanitari o di recupero a seguito di malattie debilitanti o per grave pericolo di sopravvivenza 
della colonia felina, attestati dai Servizi veterinari delle Aziende per i servizi sanitari. Il ricovero è effettuato presso 
strutture pubbliche o private gestite dagli enti e dalle associazioni di cui all’articolo 6, autorizzate dall’Azienda per i 
servizi sanitari.

Nota all’articolo 283
- Il testo dell’articolo 32 della legge regionale 20/2012, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
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Art. 32 vigilanza
1. Fatte salve le attribuzioni degli ufficiali e agenti di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza, i corpi di polizia locale 
e forestale regionale, nonché gli organi di vigilanza di cui dispongono le Aziende per i servizi sanitari sono preposti 
alla vigilanza sull’osservanza delle disposizioni della presente legge e, in generale, di leggi e regolamenti in materia 
di protezione degli animali.

Nota all’articolo 284
- Il testo dell’articolo 19 della legge regionale 7 luglio 2006, n. 11, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 19 Consulta regionale della famiglia
1. Al fine di promuovere la partecipazione dei diversi soggetti coinvolti nella definizione della politica regionale per 
la famiglia è istituita, quale organismo di consultazione e confronto, la Consulta regionale della famiglia, di seguito 
denominata Consulta, composta da: 
a) l’Assessore regionale competente per materia o suo delegato con la funzione di Presidente;
b) il Direttore del Servizio regionale competente per materia o suo delegato;
c) quattro rappresentanti delle associazioni delle famiglie operanti a livello regionale designati dal Comitato regio-
nale del volontariato entro trenta giorni dalla richiesta;
d) un rappresentante delle cooperative sociali designato congiuntamente dalle rappresentanze regionali delle 
stesse;
e) due rappresentanti del Forum delle associazioni familiari designati dal Comitato regionale del Friuli Venezia Giulia;
f) un rappresentante dell’ANCI del Friuli Venezia Giulia;
g) un rappresentante dell’UPI del Friuli Venezia Giulia;
h) un coordinatore sociosanitario di una azienda per i servizi sanitari designato dall’Assessore regionale alla salute 
e protezione sociale;
i) un referente dei consultori familiari designato di concerto dalle aziende per i servizi sanitari;
j) un responsabile del Servizio sociale dei Comuni designato dalla Conferenza permanente per la programmazione 
sanitaria, sociale e sociosanitaria regionale;
k) la Presidente della Commissione regionale per le pari opportunità tra uomo e donna o sua delegata;
l) due rappresentanti di associazioni regionali di promozione sociale designati dall’Assessore regionale competente;
m) un rappresentante del Coordinamento per i diritti dell’infanzia e dell’adolescenza - coordinamento regionale 
PIDIDA Friuli Venezia Giulia. 
2. Per le finalità di cui al comma 1, la Consulta: 
a) formula proposte ed esprime pareri in ordine alla predisposizione degli atti normativi e di programmazione che 
riguardano le politiche per la famiglia;
b) verifica lo stato di attuazione e l’efficacia degli interventi realizzati;
c) analizza l’evolversi delle condizioni di vita della famiglia nel territorio regionale mediante i dati disponibili presso 
l’Amministrazione regionale o Enti pubblici. 
3. La Consulta ha sede presso il Servizio competente in materia di politiche per la famiglia, che assicura anche le 
funzioni di segreteria della Consulta stessa. La Consulta rimane in carica per la durata della legislatura e co-
munque fino alla nomina della nuova Consulta.
4. Il Presidente convoca e presiede le sedute. La Consulta è altresì convocata in caso di richiesta di almeno un terzo 
dei suoi componenti. 
5. Le sedute della Consulta sono valide quando sia presente la metà più uno dei componenti. Le deliberazioni sono 
valide quando abbiano ottenuto il voto favorevole della maggioranza dei presenti. In caso di parità di voti prevale il 
voto del Presidente. 
6. Possono partecipare alle sedute della Consulta, se invitati, gli assessori regionali, i consiglieri regionali, i dirigenti 
e i funzionari regionali ed esperti. 
7. Con deliberazione della Giunta regionale sono determinate le indennità e i rimborsi spese spettanti ai compo-
nenti della Consulta.

Nota all’articolo 285
- Il testo dell’articolo 49 della legge regionale 24 maggio 2010, n. 7, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 49 compiti 
1. La funzione di garante dell’infanzia e dell’adolescenza assicura: 
a) vigilanza sull’applicazione nel territorio regionale della Convenzione sui diritti del fanciullo e delle altre convenzio-
ni internazionali di tutela dei soggetti in età evolutiva e sull’applicazione e attuazione delle disposizioni normative 
in vigore;
b) diffusione della conoscenza dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza;
c) promozione, in collaborazione con gli enti locali e con le organizzazioni del privato sociale, di iniziative per la tutela 
dei diritti dei minori;
d) espressione, anche su richiesta degli organi regionali, di pareri su proposte di atti normativi;
e) raccolta, nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia di ascolto dei minori, di segnalazioni provenien-
ti da persone anche di minore età, dalle famiglie, da scuole, da associazioni ed enti, in ordine a casi di violazione 
dei diritti dei minori, intervenendo presso le autorità competenti per assicurare la tutela e il sostegno necessari;
f) collaborazione con gli organi regionali e nazionali e con altri soggetti istituzionali per la raccolta ed elaborazione 
di dati relativi all’infanzia e adolescenza;
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g) vigilanza, anche in collaborazione con le altre istituzioni preposte, sulla programmazione televisiva, sulle comu-
nicazioni a mezzo stampa e su altre forme di comunicazione audiovisiva e telematica, in ordine al rispetto dei diritti 
dei minori, segnalando alle autorità competenti le eventuali violazioni riscontrate. 
1 bis. Le attività di cui al comma 1 sono svolte tenendo conto del superiore interesse del fanciullo.
2. Nell’ambito delle attività di cui al comma 1, quelle relative agli interessi individuali dei minori, sono attuate, ove 
possibile, in accordo con le famiglie della persona di minore età. 

Nota all’articolo 286
- Il testo dell’articolo 50 della legge regionale 7/2010, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 50 struttura di riferimento 
1. Per l’esercizio della funzione di cui all’articolo 48, è istituita una specifica struttura di riferimento, con articolazione 
nel territorio regionale. Al fine di garantire l’autonomia operativa e l’indipendenza funzionale di detta strut-
tura, il Direttore del Servizio competente ovvero il dipendente cui sia conferito l’incarico di posizione orga-
nizzativa con delega di funzioni dirigenziali nella materia, nello svolgimento dei compiti di cui all’articolo 
49, comma 1, non è soggetto ai poteri di direzione, vigilanza e controllo e al connesso potere di avocazione 
spettanti, ai sensi della vigente normativa, al dirigente a esso gerarchicamente sovraordinato.
2. In sede di prima applicazione e nelle more dell’attuazione della previsione di cui al comma 1, la funzione di garante 
dell’infanzia e dell’adolescenza è assicurata dalla struttura di cui all’articolo 22 bis della legge regionale 24 giugno 
1993, n. 49 (Norme per il sostegno delle famiglie e per la tutela dei minori), come inserito dall’articolo 2, comma 1, 
della legge regionale 6/2004, e dalle disponibilità finanziarie alla stessa attribuite. 
3. ABROGATO 

Nota all’articolo 287
- Il testo dell’articolo 8, commi da 23 a 27, della legge regionale 29 dicembre 2011, n. 18, come modificato dal pre-
sente articolo, è il seguente:
Art. 8 interventi in materia di famiglia, associazionismo e cooperazione
23. Nelle more dell’approvazione di una disciplina organica per il sostegno e la valorizzazione di esperienze di cit-
tadinanza attiva e di partecipazione democratica dei bambini e dei ragazzi promosse sul territorio regionale, l’Am-
ministrazione regionale è autorizzata a concedere ai comuni della regione un contributo a copertura delle spese 
organizzative relative all’attivazione di iniziative, anche di carattere formativo, informativo e divulgativo da svolgere 
in collaborazione con le istituzioni scolastiche presenti sul territorio, dagli stessi assunte per promuovere la parteci-
pazione istituzionale dei bambini e dei ragazzi alla vita politica e amministrativa delle comunità locali. 
24. Il contributo di cui al comma 23 è destinato alla copertura integrale, fino alla concorrenza degli importi mas-
simi fissati dal comma 25, di tutte le spese organizzative direttamente imputabili e pertinenti all’istituzione e alla 
gestione di organismi, comunque denominati, formati con il coinvolgimento diretto di bambini e ragazzi di età non 
superiore a diciotto anni, per consentirne la partecipazione ai processi decisionali delle rispettive comunità locali. 
Non sono comunque ammesse a contributo, nemmeno per quote, le spese generali e di funzionamento dell’ente 
beneficiario, le spese di rappresentanza, nonché le spese per l’acquisto, la manutenzione, il rinnovo di beni durevoli.
25. L’entità del contributo, determinata sulla base delle spese complessivamente ammissibili, non può eccedere gli 
importi di seguito indicati con riferimento alla popolazione di ciascun comune, calcolata al 31 dicembre del penulti-
mo anno precedente a quello di presentazione della domanda:
a) 3.000 euro per i comuni con popolazione inferiore a 3.000 abitanti;
b) 5.000 euro per i comuni con popolazione compresa tra 3.000 e 9.999 abitanti;
c) 8.000 euro per i comuni con popolazione pari o superiore a 10.000 abitanti.
26. Gli importi massimi di contributo fissati dal comma 25 sono cumulabili qualora la medesima iniziativa sia atti-
vata da più comuni congiuntamente.
26 bis. Qualora le risorse disponibili siano inferiori all’importo del fabbisogno complessivo determinato ai sensi del 
comma 24, i contributi sono proporzionalmente ridotti in misura uguale per tutti i comuni beneficiari.
26 ter. Ciascun comune può presentare un’unica domanda, singolarmente o congiuntamente ad altri comuni. Le 
domande per la concessione del contributo di cui al comma 23 sono presentate alla struttura competente per la ge-
stione della funzione di Garante dell’infanzia e dell’adolescenza, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, corredate del programma di attività approvato dall’Amministrazione comunale interessata, 
nonché del preventivo delle spese direttamente connesse all’iniziativa.
26 quater. Il contributo è concesso ed erogato in unica soluzione anticipata, a seguito dell’adozione, da parte dell’or-
gano comunale competente, del provvedimento istitutivo dell’organismo di partecipazione istituzionale dei bambini 
e dei ragazzi di cui al comma 24. Le modalità e termini di rendicontazione sono stabiliti con il decreto di concessione 
ai sensi della legge regionale 7/2000. 
26 quinquies. In via di interpretazione autentica del disposto di cui al comma 26 quater, si intende che 
l’adozione del provvedimento istitutivo dell’organismo di partecipazione istituzionale dei bambini e dei ra-
gazzi di cui al comma 24 costituisce presupposto indispensabile solo per l’erogazione del contributo, ferma 
restando la possibilità di procedere alla concessione del contributo stesso anche nelle more dell’adozione 
di tale provvedimento.
27. Per le finalità previste dal comma 23 è autorizzata la spesa di 150.000 euro per l’anno 2012 a carico dell’unità 
di bilancio 8.2.1.1140 e del capitolo 4541 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2012-2014 e del bilancio per l’anno 2012. 
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Nota all’articolo 288
- Il testo dell’articolo 37 della legge regionale 18 novembre 1976, n. 60, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 37
L’Amministrazione regionale è autorizzata a sostenere mediante contributi le iniziative tendenti alla conservazione, 
al restauro ed all’ utilizzazione degli immobili di qualsiasi tipo che presentino particolare valore artistico, storico od 
ambientale.
I contributi possono essere concessi:
1) a favore dei proprietari degli immobili di cui al primo comma, per le spese necessarie alla conservazione e al 
restauro di essi;
2) a favore di Province, Comuni o Consorzi di Comuni, per l’ acquisizione degli immobili di cui al primo comma da 
destinare ad uso della comunità.
ABROGATO

Nota all’articolo 289
- Il testo dell’articolo 38 della legge regionale 60/1976, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 38
Le domande di concessione dei contributi di cui allo articolo 37 devono essere presentate alla struttura regionale 
competente in materia di beni culturali, entro il 31 gennaio di ogni anno.
Le domande devono essere corredate di una relazione atta a documentare:
1) le caratteristiche dell’ immobile, dalle quali risulti evidente il pregio artistico, storico od ambientale di esso;
2) l’ uso attuale e quello previsto dell’ immobile;
3) gli elementi per la classificazione e schedatura dello immobile secondo quanto previsto dall’ articolo 3 della legge 
regionale 21 luglio 1971, n. 27, e successive modificazioni.
Le domande di contributo di cui all’ articolo 37 - punto 1) - dovranno comprendere inoltre una dichiarazione atte-
stante i contributi eventualmente concessi dallo Stato o da altri enti pubblici per la medesima iniziativa, e la relazio-
ne dovrà indicare altresì la misura della degradazione dell’ immobile e la natura e l’ entità dei lavori da eseguire, con 
l’ indicazione della spesa prevista.
Per le domande di contributo di cui all’ articolo 37 - punto 2) - la documentazione dovrà essere completata con una 
perizia di stima del valore dell’ immobile da acquistare e con una dichiarazione attestante il pregio artistico, storico 
od ambientale dell’ immobile stesso, rilasciata dalla competente Soprintendenza.

Nota all’articolo 291
- Il testo dell’’articolo 40 della legge regionale 60/1976, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 40 
I contributi di cui all’ articolo 37 - punto 1) - sono concessi in conto capitale.
(ABROGATO)
I contributi regionali sono cumulabili con analoghe provvidenze concesse dallo Stato o da altri enti pubblici per la 
medesima iniziativa.
(ABROGATO)

Nota all’articolo 292
- Il testo dell’articolo 41 della legge regionale 60/1976, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 41
La misura dei contributi è determinata in percentuale della spesa riconosciuta ammissibile, tenendo conto del grado 
di necessità dell’ intervento, del pregio dell’ immobile e dell’ interesse pubblico all’ esecuzione dei lavori.
La percentuale non può comunque superare la misura del 75 per cento della spesa ritenuta ammissibile, 
fino al massimo di 100 mila euro, nel caso che il proprietario sia un ente pubblico e la misura del 50 per 
cento, fino al massimo di 50 mila euro, nel caso che si tratti di un privato.
Tuttavia, per far fronte a eccezionali esigenze, qualora sussista un particolare interesse pubblico all’ esecuzione dei 
lavori, l’ Amministrazione regionale è autorizzata a superare i predetti limiti, sia percentuali, sia massimi. Il contributo 
non può comunque essere concesso in misura superiore al 90% della spesa prevista.

Nota all’articolo 294
- Il testo dell’articolo 43 della legge regionale 60/1976, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 43
I contributi di cui all’ articolo 37 - punto 2) - sono concessi in conto capitale, fino alla misura massima del 90% della 
spesa ritenuta ammissibile.
I contributi sono erogati al beneficiario con le modalità stabilite nel provvedimento di concessione.

Note all’articolo 299
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 13 ottobre 2008, n. 10, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 2 attribuzioni
1. Nello svolgimento delle funzioni indicate all’articolo 1, l’Istituto provvede in particolare all’espletamento dei se-



110 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 18 gennaio 2013 so6

guenti compiti: 
a) cura, in conformità a quanto previsto dalla legislazione statale vigente in materia, la catalogazione sistematica del 
patrimonio culturale del Friuli Venezia Giulia e concorre allo sviluppo e al potenziamento, anche su base tecnologica, 
del sistema informativo di catalogazione partecipata finalizzato all’implementazione del Catalogo nazionale dei 
beni culturali, svolgendo in tale ambito anche attività didattica e formativa degli operatori del settore;
b) presta la propria collaborazione e consulenza tecnico-scientifica e coordina le attività di catalogazione promosse 
e realizzate dalle pubbliche amministrazioni operanti sul territorio, con particolare riguardo agli istituti museali e 
bibliotecari degli enti locali, dagli enti ecclesiastici e da altri soggetti pubblici e privati, nonchè la rete di mediateche 
riconosciute;
c) cura la programmazione e la gestione di attività didattiche e formative in materia di conservazione e restauro dei 
beni culturali anche mediante l’organizzazione di laboratori altamente specializzati per la formazione e l’aggiorna-
mento di figure professionali operanti nel settore; a tal fine presso l’Istituto opera la Scuola regionale per il restauro, 
di seguito chiamata Scuola, per l’organizzazione di corsi specialistici, da attuarsi nell’osservanza della normativa 
statale vigente in materia di profili di competenza dei restauratori, di criteri e livelli di qualità dell’insegnamento e di 
requisiti minimi di accreditamento;
d) effettua, con l’osservanza delle norme statali vigenti, ricerche archeologiche, anche mediante attività di scavo;
e) esercita le funzioni di competenza della Regione in materia di tutela dei beni librari;
f) effettua e coordina, in ambito regionale, studi e ricerche nel settore dei beni culturali di cui all’articolo 10 del de-
creto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 
6 luglio 2002, n. 137) e successive modifiche e integrazioni;
g) assicura il supporto tecnico-scientifico e la consulenza per la programmazione e l’attuazione del sistema biblio-
tecario regionale;
h) svolge funzioni di supporto tecnico-scientifico e di consulenza per i servizi e gli istituti museali del Friuli Venezia Giulia;
i) promuove la elaborazione di progetti di rilevante interesse regionale per la valorizzazione del patrimonio culturale 
e partecipa a iniziative realizzate in collaborazione con enti e organismi di settore operanti in ambito europeo e in-
ternazionale, anche ai fini dell’accesso ai finanziamenti comunitari in materia, in tale ambito, promuove iniziative 
e progettualità per la valorizzazione dei siti, dei cimeli, delle testimonianze e della documentazione della 
Prima Guerra mondiale, svolgendo, altresì, azione di coordinamento di analoghe attività svolte sul territo-
rio regionale da soggetti pubblici e privati;
j) favorisce la diffusione della conoscenza e la valorizzazione dei beni culturali catalogati con specifiche attività 
promozionali, divulgative e convegnistiche, nonchè mediante la costruzione, la gestione e l’edizione di banche - dati 
informatiche specialistiche.
2. Nell’ambito delle attribuzioni riconosciute, l’Istituto può svolgere attività per conto di soggetti pubblici e privati 
regolate da apposita convenzione.

- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 10/2008, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 4 ordinamento
1. L’Istituto è retto da un Direttore, nominato con le modalità di cui all’articolo 5, al quale compete la responsabilità 
per la realizzazione dei programmi di attività previsti all’articolo 3, in attuazione degli indirizzi e sotto l’alta vigilanza 
del Comitato di cui al comma 2.
2. Per la formulazione degli indirizzi generali dell’attività è istituito con deliberazione della Giunta regionale un Co-
mitato di consulenza scientifica composto da cinque esperti di cui tre designati, rispettivamente in numero di uno 
per ciascuna istituzione, dall’Università degli Studi di Trieste, dall’Università degli Studi di Udine e dalla Direzione 
Regionale per i beni culturali e paesaggistici del Friuli Venezia Giulia. Un esperto designato dalla Giunta regiona-
le svolge le funzioni di Presidente del Comitato.
3. Il controllo della gestione è svolto da un revisore contabile nominato con decreto del Presidente della Regione, 
previa deliberazione della Giunta regionale.
4. Gli incarichi di cui ai commi 2 e 3 sono attribuiti per una durata non inferiore a due anni. Con la deliberazione 
giuntale di nomina è fissato anche l’ammontare delle indennità spettanti.
5. L’Istituto attua la propria attività anche avvalendosi della collaborazione di altri soggetti pubblici e privati.
6. L’Istituto opera sulla base di un proprio statuto nel quale sono disciplinate le attribuzioni e le modalità di fun-
zionamento degli organi di direzione, consulenza scientifica e di controllo gestionale, le modalità della gestione 
finanziaria e patrimoniale nonchè l’articolazione interna delle strutture e la loro organizzazione in coerenza con le 
aree di attività di cui all’articolo 2.
7. Lo statuto è approvato con decreto del Presidente della Regione, su conforme deliberazione della Giunta regiona-
le, previo parere della Commissione consiliare competente; il parere è reso entro trenta giorni dalla data di ricezione 
della relativa richiesta; decorso tale termine, si prescinde dal parere.

Nota all’articolo 300
- Il testo del comma 16 dell’articolo 6 della legge regionale 14 agosto 2008, n. 9, come modificato dal presente 
articolo, è il seguente:
Art. 6 beni, attività culturali, ricreative e sportive
16. Nelle more della revisione dell’assetto istituzionale e organizzativo dell’Azienda speciale Villa Manin, ai fini di una 
sua trasformazione in struttura deputata anche alla progettazione e regia di manifestazioni di rilevante interesse 
e impatto turistico per il Friuli Venezia Giulia, da realizzare in ambito regionale con il coinvolgimento e il concorso 
economico di soggetti pubblici e privati, la Giunta regionale è autorizzata a disporre, con le modalità indicate all’ar-
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ticolo 7 della legge regionale 9 dicembre 2002, n. 32 (Istituzione dell’Azienda speciale Villa Manin), lo scioglimento 
del consiglio di amministrazione dell’azienda e la nomina fino all’assunzione dell’incarico da parte dell’ammi-
nistratore unico di cui all’articolo 5 della legge regionale 32/2002 di un commissario straordinario, al quale 
sono affidati anche i compiti speciali di coordinamento della programmazione delle sopraddette manifestazioni di 
rilevante interesse per il Friuli Venezia Giulia.

Nota all’articolo 301
- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 9 dicembre 2002, n. 32, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 5 l’Amministratore unico
1. L’Amministratore unico ha la rappresentanza legale dell’Azienda speciale e svolge la funzione di amministratore 
unico dell’ente, responsabile per la gestione delle attività indicate all’articolo 3.
2. Spetta all’Amministratore unico: 
a) l’adozione dei programmi triennali e annuali di attività dell’Azienda, che, sentito il Consiglio di indirizzo, sono pre-
sentati alla Giunta regionale per l’approvazione;
b) l’adozione del bilancio preventivo e del conto consuntivo;
c) l’adozione del regolamento interno di gestione del compendio;
d) la definizione dell’assetto organizzativo dell’Azienda e la gestione del personale, ivi compresa la definizione della 
relativa pianta organica, nel rispetto delle disposizioni di cui all’articolo 11.
3. L’amministratore unico, cui si applica un contratto di lavoro autonomo di diritto privato, conformemente 
allo schema approvato dalla Giunta regionale, è individuato dalla Giunta regionale tra esperti di provata 
esperienza pluriennale nell’esercizio di funzioni dirigenziali in settori di attività attinenti l’organizzazione 
e la gestione di progetti di iniziative culturali, di progetti di promozione dell’offerta turistica o di manife-
stazioni ed eventi sportivi di particolare rilevanza e impatto territoriale. In caso di assenza o impedimento 
dell’amministratore unico questi è sostituito dal membro più anziano del Consiglio di indirizzo.

Note all’articolo 302
- Il testo degli articoli 5 e 10 della legge regionale 9 dicembre 2002, n. 32 è il seguenti:
Art. 5 l’Amministratore unico
1. L’Amministratore unico ha la rappresentanza legale dell’Azienda speciale e svolge la funzione di amministratore 
unico dell’ente, responsabile per la gestione delle attività indicate all’articolo 3.
2. Spetta all’Amministratore unico: 
a) l’adozione dei programmi triennali e annuali di attività dell’Azienda, che, sentito il Consiglio di indirizzo, sono pre-
sentati alla Giunta regionale per l’approvazione;
b) l’adozione del bilancio preventivo e del conto consuntivo;
c) l’adozione del regolamento interno di gestione del compendio;
d) la definizione dell’assetto organizzativo dell’Azienda e la gestione del personale, ivi compresa la definizione della 
relativa pianta organica, nel rispetto delle disposizioni di cui all’articolo 11.
3. L’Amministratore unico, cui si applica un contratto di diritto privato di durata massima quinquennale, con trat-
tamento economico commisurato a quello previsto per i dirigenti regionali con incarico di Direttore di Servizio, è 
scelto tra esperti di provata esperienza pluriennale nell’esercizio di funzioni dirigenziali in settori di attività attinenti 
l’organizzazione e la gestione di progetti di iniziative culturali, di progetti di promozione dell’offerta turistica o di 
manifestazioni ed eventi sportivi di particolare rilevanza e impatto territoriale.

Art. 10 il direttore
1. Sono compiti del direttore dell’Azienda:
a) la direzione dei servizi tecnici ed amministrativi dell’Azienda, attuando le finalità della medesima in conformità 
alle disposizioni legislative e alle deliberazioni del consiglio di amministrazione;
b) la predisposizione e l’attuazione dei programmi annuali e pluriennali di attività nell’ambito delle direttive del 
consiglio di amministrazione;
c) la responsabilità diretta della gestione dei finanziamenti destinati per le attività di valorizzazione, di promozione 
e di carattere culturale per la Villa e il parco;
d) la predisposizione del regolamento per l’utilizzo da parte di terzi del compendio della Villa.
2. Al direttore possono altresì essere affidate altre funzioni dal consiglio di amministrazione. In ogni caso, il direttore 
ha competenza solo negli spazi del compendio della Villa assegnati all’Azienda ai sensi dell’articolo 12.

Nota all’articolo 303 
- Il testo del comma 11 dell’articolo 6 della legge regionale 15 febbraio 1999, n. 4, come modificato dal presente 
articolo, è il seguente:
Art. 6 riordino del finanziamento di interventi nel settore della cultura, dell’istruzione e della formazione professio-
nale
11. Le istituzioni e gli enti culturali destinatari di contributi annuali della Regione, individuati sulla base di specifiche 
disposizioni di legge, sono esclusi da altri contributi o sovvenzioni previsti da norme regionali generali in materia 
di promozione delle attività culturali. Ai relativi procedimenti si applicano le disposizioni di cui alla legge regionale 
7/2000.
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Nota all’articolo 304
- Il testo del comma 248 dell’articolo 11 della legge regionale 29 dicembre 2011, n. 18, come modificato dal presen-
te articolo, è il seguente:
Art. 11 interventi in materia di attività culturali e sportive
248. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere all’Associazione Oikos di Udine un contributo straordi-
nario per la realizzazione di eventi collegati agli obiettivi dell’associazione medesima.

Nota all’articolo 305
- Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 25 luglio 2012, n. 14, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 15 entrata in vigore ed efficacia di talune disposizioni
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della 
Regione.
2. Le modifiche apportate al capo IV della legge regionale 6 novembre 2006, n. 21 (Provvedimenti regionali per la 
promozione del patrimonio e della cultura cinematografica, per lo sviluppo delle produzioni audiovisive e per la loca-
lizzazione delle sale cinematografiche nel Friuli Venezia Giulia), come introdotte dal comma 88 dell’articolo 2, hanno 
effetto a decorrere dall’1 gennaio 2014. 

Nota all’articolo 306
- Il testo dell’articolo 20 della legge regionale 18 dicembre 2007, n. 29, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 20 radio e televisione
1. La Regione sostiene la produzione di materiali audiovisivi in lingua friulana allo scopo di darne massima diffusione.
2. Nel settore televisivo, la Regione sostiene la produzione e l’emissione di programmi in lingua friulana, nelle sue 
diverse espressioni. Il sostegno è proporzionato alla copertura territoriale e alle modalità d’inserimento nel palin-
sesto. I fondi sono impegnati almeno per il 75 per cento per la produzione di cui almeno il 60 per cento è realizzata 
da produttori indipendenti, come definiti dall’articolo 2, comma 1, lettera p), del decreto legislativo 31 luglio 
2005, n. 177 (Testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici).
3. La Regione sostiene le emittenti radiofoniche che trasmettono programmi in lingua friulana. Il sostegno è propor-
zionato alla percentuale di programmi trasmessi in lingua friulana e a quelli prodotti in proprio.
4. Nell’ambito delle proprie competenze in ordine al rilascio dei provvedimenti abilitativi, autorizzativi e concessori 
necessari per l’accesso ai siti previsti dal piano statale di assegnazione delle frequenze e per l’installazione di reti e 
di impianti per l’emittenza radiotelevisiva, la Regione sostiene e favorisce le emittenti televisive e radiofoniche che 
utilizzano la lingua friulana in almeno il 25 per cento della propria programmazione.
5. Nei mezzi di comunicazione audiovisivi della Regione è garantita un’adeguata presenza della lingua friulana.

Nota all’articolo 307
- Il testo dei commi dal 66 al 67 bis dell’articolo 6 della legge regionale 26 febbraio 2001, n. 4, come modificato dal 
presente articolo, è il seguente:
Art. 6 finanziamento di interventi nel settore dell’istruzione, della cultura e dello sport
66. Nel quadro dell’azione regionale per la tutela e valorizzazione della lingua e della cultura friulana, allo scopo di 
coordinare le iniziative della Regione e delle altre Amministrazioni pubbliche del Friuli Venezia Giulia in materia di 
politica linguistica, l’Amministrazione regionale promuove l’istituzione di un apposito organismo, dotato di persona-
lità giuridica pubblica e di autonomia amministrativa e finanziaria, avente i seguenti compiti: 
a) svolgere in modo continuativo un’autonoma attività propositiva, di impulso, di indirizzo programmatico, nonchè 
di consulenza scientifica, a supporto delle Amministrazioni pubbliche e delle istituzioni scolastiche nell’esercizio del-
le funzioni a esse spettanti in attuazione delle leggi statali e regionali vigenti in materia di tutela della lingua friulana;
b) svolgere funzioni di indirizzo per l’impiego dei finanziamenti che, a qualsiasi titolo, vengono destinati dallo Stato 
e dalla Regione agli interventi per la tutela della lingua friulana;
c) ABROGATA; 
d) favorire la più ampia collaborazione tra gli organismi pubblici e privati che operano per la conoscenza, la diffu-
sione e la valorizzazione della lingua e della cultura friulana e promuovere la costituzione di un Albo dei soggetti 
riconosciuti per l’attività culturale e scientifica svolta in tale ambito;
e) provvedere direttamente alla realizzazione di iniziative di studio, ricerca, divulgazione e alla organizzazione di 
incontri di carattere scientifico, aventi a oggetto lo sviluppo delle conoscenze in materia di tutela del patrimonio 
linguistico e lo scambio di esperienze con organismi, istituzioni e soggetti che sono espressione di altre realtà lin-
guistiche, a livello nazionale ed europeo;
f) promuovere la conoscenza e l’uso della grafia ufficiale della lingua friulana.
f bis) svolgere un’attività propositiva, di impulso, di indirizzo programmatico, nonchè di consulenza scientifica, a 
supporto dell’Amministrazione regionale per la candidatura della Regione a sede dell’Agenzia europea delle lingue.
f ter) sostenere le attività, svolte da soggetti pubblici o da soggetti privati particolarmente qualificati, finalizzate a 
promuovere la lingua friulana nei settori dell’editoria, dello spettacolo e della ricerca scientifica.
67. L’ordinamento dell’organismo di cui al comma 66 è disciplinato dal relativo statuto, approvato con decreto del 
Presidente della Regione. Lo statuto è definito in conformità della normativa regionale vigente in materia di ammi-
nistrazione e contabilità degli enti della Regione e nel rispetto delle seguenti disposizioni: 
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a) recepimento espresso tra le finalità statutarie degli obiettivi indicati al comma 66;
b) previsione che nel consiglio di amministrazione dell’organismo siano rappresentate la Regione, le Province e i 
Comuni dei territori interessati e le principali istituzioni scientifiche e culturali che operano nel Friuli Venezia Giulia 
per la promozione della lingua friulana;
c) previsione che alla Regione sia riservata la designazione del Presidente.
67 bis. Le deliberazioni del Consiglio di amministrazione dell’organismo di cui al comma 66 sono immediata-
mente esecutive, fatto salvo per le deliberazioni aventi a oggetto l’adozione del bilancio preventivo annua-
le e del conto consuntivo dell’organismo, le quali sono sottoposte all’approvazione della Giunta regionale.

Nota all’articolo 310
- Il testo dei commi da 28 a 30 dell’articolo 7 legge regionale 11 agosto 2011, n. 11, come modificato dal presente 
articolo, è il seguente:
Art. 7 finalità 6 - istruzione, formazione e ricerca
28. La realizzazione dei progetti di cui al comma 24 è affidata al personale docente e a quello amministrativo, tec-
nico e ausiliario, non destinatario di un contratto a tempo indeterminato e non collocato a riposo, in possesso dei 
requisiti previsti dal decreto legge 134/2009 , convertito dalla legge 167/2009 , e dai relativi decreti ministeriali di 
attuazione, nonchè dal decreto legge 13 maggio 2011, n. 70 (Semestre europeo - prime disposizioni urgenti per 
l’economia), convertito con modificazioni dalla legge 12 luglio 2011, n. 106 . 
29. I requisiti di cui al comma 28 devono essere posseduti alla data di avvio del progetto. 
30. Sono ammissibili a contributo i costi del personale di cui al comma 28 impiegato nella realizzazione del progetto, 
determinati in applicazione dei vigenti contratti collettivi nazionali di lavoro. 

Nota all’articolo 312
- Il testo del comma 48 dell’articolo 3 della legge regionale 14/2012 è il seguente:
48. La domanda per l’ottenimento del contributo previsto dal comma 47 è presentata dal soggetto interessato 
alla Direzione centrale istruzione, università, ricerca, famiglia, associazionismo e cooperazione - Servizio istruzione, 
università e ricerca -, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, corredata della re-
lazione illustrativa e del preventivo di spesa. Sono comunque ammissibili anche le spese sostenute anteriormente 
alla presentazione della domanda. Nel decreto di concessione sono stabilite le modalità di erogazione e i termini di 
rendicontazione del contributo. Il contributo può essere erogato in via anticipata e in unica soluzione.

Nota all’articolo 313
- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 2 aprile 1991, n. 14, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 3 tipologia degli interventi
1. Ai destinatari degli interventi di cui alla presente legge sono concessi assegni di studio nei limiti ed alle condizioni 
previste dai successivi commi.
2. Gli assegni di studio sono concessi ai soggetti in possesso dei requisiti indicati all’articolo 2, tenendo 
conto delle condizioni economiche dei rispettivi nuclei familiari, in ordine di priorità decrescente definito 
sulla base dell’indicatore di situazione economica equivalente (ISEE).
2 bis. Ai fini della determinazione degli importi di cui al comma 2 si tiene conto altresì della quota parte dei costi 
sostenuti dalle famiglie che trova copertura in agevolazioni previste per le stesse finalità da leggi statali.
3. Con deliberazione la Giunta regionale determina annualmente:
a) la misura massima degli assegni in un importo differenziato per la scuola primaria, per la scuola seconda-
ria di primo grado e per la scuola secondaria di secondo grado, determinato sulla base della stima del costo 
medio complessivo di iscrizione e frequenza ai rispettivi corsi di studio;
b) il limite massimo dell’lSEE ai fini dell’ammissibilità al beneficio;
c) le fasce dell’lSEE da considerarsi ai fini dell’applicazione dell’ordine di priorità di cui al comma 2;
d) la misura percentuale dell’assegno da concedersi ai richiedenti il cui nucleo familiare rientra in ciascuna 
delle fasce di cui alla lettera c).
3 bis. Ferme restando le misure percentuali determinate ai sensi della lettera d) del comma 3, in caso di 
risorse disponibili inferiori all’ammontare del fabbisogno complessivo, l’entità degli assegni è proporzio-
nalmente ridotta in misura uguale per tutti i richiedenti.
3 ter. Il termine per la presentazione delle domande è fissato al 28 febbraio di ciascun anno per gli assegni 
relativi all’anno scolastico in corso; l’attestazione ISEE del nucleo familiare deve essere in corso di validità 
alla data di presentazione della domanda
4. ABROGATO

Nota all’articolo 314
- Il testo dei commi da 47 a 48 quater dell’articolo 16 della legge regionale 12 febbraio 1998, n. 3, come modificato 
dal presente articolo, è il seguente:
Art. 16 interventi nei settori della ricerca scientifica, dell’istruzione e della cultura
47. L’Amministrazione regionale, nell’ambito delle azioni volte a rendere effettivo l’esercizio del diritto allo 
studio, eroga assegni di studio per il trasporto scolastico e l’acquisto dei libri di testo a favore dei nuclei 
familiari che comprendono al loro interno studenti iscritti al terzo, quarto e quinto anno della scuola se-
condaria di secondo grado e anche al primo e secondo anno, qualora gli istituti scolastici frequentati non 
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abbiano attivato il servizio di fornitura di libri di testo in comodato gratuito di cui all’articolo 5, commi 1 e 
2, della legge regionale 16 gennaio 2004, n. 1 (Legge finanziaria 2004). L’importo degli assegni di studio è 
determinato forfetariamente in 350 euro per studente; qualora la distanza della residenza dello studente 
dall’istituto frequentato superi i venti chilometri, l’importo suddetto è fissato in 400 euro.
47 bis. L’Amministrazione regionale eroga, altresì, assegni di studio per il trasporto scolastico e l’acquisto 
dei libri di testo non forniti in comodato, a favore dei nuclei familiari che comprendono al loro interno stu-
denti iscritti al primo e secondo anno della scuola secondaria di secondo grado presso istituti che abbiano 
attivato il servizio di fornitura di libri di testo in comodato gratuito di cui all’articolo 5, commi 1 e 2, della 
legge regionale 1/2004. L’importo degli assegni di studio è determinato forfetariamente in 150 euro per 
studente; qualora la distanza della residenza dello studente dall’istituto frequentato superi i venti chilo-
metri, l’importo suddetto è fissato in 200 euro.
47 ter. ABROGATO
47 quater. ABROGATO
47 quinques. Nell’ambito degli interventi di diritto allo studio, i soggetti istituzionali preposti possono assicurare 
altresì servizi di trasporto scolastico per gli alunni degli istituti scolastici di ogni ordine e grado anche con la parte-
cipazione economica degli utenti
48. Gli assegni sono erogati dall’Amministrazione provinciale del territorio di residenza degli studenti ai 
nuclei familiari in possesso dei requisiti indicati ai commi 47 e 47 bis, nella misura ivi stabilita, tenendo 
conto delle condizioni economiche dei nuclei stessi, in ordine di priorità decrescente definito sulla base 
dell’indicatore di situazione economica equivalente (ISEE).
48 bis. Con deliberazione la Giunta regionale determina annualmente:
a) il limite massimo dell’lSEE ai fini dell’ammissibilità al beneficio;
b) le fasce dell’lSEE da considerarsi ai fini dell’applicazione dell’ordine di priorità di cui al comma 48.
48 ter. Qualora le risorse disponibili siano inferiori all’ammontare del fabbisogno complessivo gli assegni 
sono erogati in ordine di priorità decrescente, definito sulla base dell’lSEE, come segue:
a) gli assegni sono erogati integralmente, in via prioritaria, ai nuclei familiari ricadenti
nella prima fascia;
b) le eventuali risorse che residuano a seguito dell’applicazione del criterio di cui alla lettera a) sono uti-
lizzate per l’erogazione integrale degli assegni a favore dei nuclei familiari ricadenti nella seconda fascia; 
nel caso in cui le risorse residue siano inferiori all’ammontare complessivo del fabbisogno, l’importo di 
detti assegni è proporzionalmente ridotto in misura uguale per tutti i nuclei familiari rientranti nella fascia 
medesima;
c) le eventuali risorse che residuano a seguito dell’applicazione dei criteri di cui alle lettere a) e b) sono 
utilizzate per l’erogazione integrale degli assegni a favore dei nuclei familiari ricadenti nella terza fascia; 
nel caso in cui le risorse residue siano inferiori all’ammontare complessivo del fabbisogno, l’importo di 
detti assegni è proporzionalmente ridotto in misura uguale per tutti i nuclei familiari rientranti nella fascia 
medesima;
d) qualora le risorse disponibili siano inferiori all’ammontare complessivo del fabbisogno dei nuclei fami-
liari di cui alla lettera a), l’importo degli assegni spettanti ai nuclei stessi è proporzionalmente ridotto in 
misura uguale, con conseguente esclusione del finanziamento nei confronti dei nuclei familiari di cui alle 
lettere b) e c).
48 quater. Il termine per la presentazione delle domande è fissato al 28 febbraio di ciascun anno per gli 
assegni relativi all’anno scolastico in corso; l’attestazione ISEE del nucleo familiare deve essere in corso di 
validità alla data di presentazione della domanda di assegno.

Nota all’articolo 315
- Il testo dei commi da 35 a 40 dell’articolo 7 della legge regionale 25 luglio 2012, n. 14, come modificato dal pre-
sente articolo, è il seguente:
Art. 7 finalità 6 - istruzione, formazione e ricerca
35. Al fine di valorizzare la tradizionale arte del merletto a fuselli, favorendo la diffusione della sua conoscenza, l’ap-
prendimento delle relative tecniche di lavorazione e lo sviluppo della produzione, la Regione promuove la costituzio-
ne di una fondazione denominata Fondazione Scuola Merletti di Gorizia, avente quale principale finalità istituzionale 
la gestione di una scuola dedicata all’organizzazione ed erogazione di corsi specialistici per l’apprendimento delle 
tecniche di esecuzione del merletto.
36. La Regione promuove la partecipazione alla fondazione di cui al comma 35, in qualità di fondatori, della Provincia 
di Gorizia, del Comune di Gorizia e della Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura di Gorizia. Lo sta-
tuto della fondazione stabilisce le condizioni per la partecipazione anche di altri enti pubblici, istituzioni e persone 
fisiche e giuridiche senza scopo di lucro. 
37. La partecipazione della Regione alla fondazione di cui al comma 35 in qualità di ente fondatore è autorizzata con 
deliberazione della Giunta regionale, la quale approva contestualmente gli schemi di atto costitutivo e di statuto . 
38. La Regione concorre alla formazione del patrimonio iniziale della fondazione di cui al comma 35 attraverso: 
a) la concessione in uso, per tutta la durata della fondazione, degli immobili regionali destinati, alla data di costi-
tuzione della stessa, a sede della Scuola dei corsi merletti di Gorizia di cui alla legge regionale 21 maggio 1979, n. 
21 (Attribuzione all’Istituto regionale per la formazione professionale della gestione dei corsi merletti), e alla legge 
regionale 20 novembre 1982, n. 78 (Gestione della scuola dei corsi merletti di Gorizia), con tutti i relativi arredi, 
attrezzature e pertinenze; 
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b) l’assegnazione di un conferimento patrimoniale nella misura stabilita in sede di atto costitutivo.
39. La Regione, inoltre, al fine di concorrere al sostegno dell’attività della fondazione di cui al comma 35: 
a) eroga, per tutta la durata della fondazione, un contributo annuo al fondo di gestione non inferiore a 180.000 euro;
b) mette a disposizione della fondazione stessa, con oneri a proprio carico, personale di ruolo nel limite massimo di 
sei unità;
c) sostiene l’attività della fondazione favorendo la messa a disposizione degli ulteriori beni mobili e immobili e dei 
servizi necessari al perseguimento delle finalità istituzionali.
40. L’atto costitutivo della fondazione di cui al comma 35 prevede che: 
a) la fondazione subentri in tutti i rapporti giuridici attivi e passivi facenti capo alla Scuola dei corsi merletti di Gorizia 
di cui al comma 38, lettera a);
b) la fondazione abbia una durata pari a anni dieci, rinnovabili;
c) gli altri fondatori si impegnino a effettuare un conferimento iniziale al patrimonio della fondazione e a erogare 
un contributo annuale di partecipazione per tutta la durata della fondazione stessa nella misura indicata dall’atto 
costitutivo medesimo;
d) i partecipanti si impegnino con l’atto di adesione successivo a a erogare un contributo annuale di partecipazione 
per tutta la durata della fondazione stessa in denaro, beni o servizi, secondo quanto stabilito dallo statuto. 
40 bis. Lo statuto della fondazione di cui al comma 35 prevede che:
a) siano organi della fondazione il presidente, il consiglio di amministrazione e il revisore unico dei conti; 
l’esecuzione delle deliberazioni del consiglio di amministrazione e il coordinamento gestionale e organizza-
tivo delle attività della fondazione siano affidati a un direttore nominato dal consiglio di amministrazione;
b) l’ordinamento dei corsi della scuola gestita dalla fondazione, da adottarsi con delibera del consiglio di 
amministrazione, definisca per ciascuna tipologia concorsuale presente nella propria offerta didattica i 
livelli minimi di durata e di articolazione temporale dei corsi stessi, gli standard formativi, gli standard 
di valutazione e certificazione delle competenze in esito ai percorsi formativi, i modelli, la natura e la va-
lidità delle attestazioni finali, nonché la composizione della commissione dell’esame finale per maestro 
merlettaio.

Nota all’articolo 316
- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 22 marzo 2012, n. 5, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 7 Consulta regionale dei giovani
1. Al fine di favorire il raccordo tra i giovani e la Regione, la loro partecipazione e per promuovere la conoscenza del 
mondo giovanile, è istituita la Consulta regionale dei giovani, di seguito denominata Consulta, organo di rappresen-
tanza dei giovani del Friuli Venezia Giulia.
2. La Consulta è nominata, per la durata di tre anni, con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione 
della Giunta regionale, su proposta dell’assessore competente in materia di politiche giovanili, ed è composta da: 
a) cinque rappresentanti dei giovani, di cui uno della comunità slovena, eletti dalle associazioni iscritte al registro 
regionale delle associazioni giovanili di cui all’articolo 11, in modo da assicurare la rappresentatività territoriale, di 
genere e per settore di operatività associativa;
b) quattro rappresentanti degli studenti universitari e dell’alta formazione designati dal Coordinamento regionale 
per l’alta formazione;
c) quattro rappresentanti degli studenti delle scuole di istruzione secondaria superiore, uno per ciascuna provincia, 
designati dalle Consulte provinciali degli studenti della regione;
d) cinque rappresentanti dei movimenti giovanili dei partiti e dei movimenti politici rappresentati in Consiglio 
regionale, designati dall’Ufficio di Presidenza in modo da garantire la rappresentanza di maggioranza e 
opposizione;
e) tre rappresentati dei movimenti giovanili delle organizzazioni sindacali dei lavoratori comparativamente 
più rappresentative sul territorio regionale designati dalle stesse organizzazioni sindacali, in ragione di uno per 
organizzazione;
f) quattro rappresentanti dei movimenti giovanili delle associazioni di categoria più rappresentative sul territorio;
g) un rappresentante designato dalla Consulta regionale delle professioni ordinistiche.
3. L’elezione dei componenti della Consulta da parte delle associazioni giovanili di cui al comma 2, lettera a), avviene 
in base a liste di candidati presentate da almeno cinque delle medesime associazioni, secondo modalità disciplinate 
con regolamento.
4. I componenti della Consulta sono di età compresa tra quattordici e trentacinque anni e svolgono l’attività in 
forma gratuita.

Nota all’articolo 317
- Il testo dell’articolo 24 della legge regionale 5/2012, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 24 sostegno ai centri di aggregazione giovanile
1. Fermo restando quanto disposto dagli articoli 25 e 26 della legge regionale 24/2006, la Regione concede 
contributi a enti locali, enti pubblici, associazioni giovanili iscritte al registro di cui all’articolo 11, parroc-
chie e altri enti privati senza fine di lucro per l’acquisto, la costruzione, ivi compreso l’eventuale acquisto 
dell’area, l’ampliamento, la ristrutturazione, la manutenzione straordinaria, il restauro e il risanamento 
conservativo di edifici, comprensivi degli impianti, destinati o da destinare alle attività di centri di aggre-
gazione giovanile in possesso dei requisiti previsti ai commi 3, 4 e 5, nonché per l’acquisto di arredi e attrez-
zature funzionali alle attività medesime.
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2. Gli interventi sugli immobili di cui al comma 1 sono finanziati secondo il seguente ordine di priorità:
a) interventi su edifici già destinati a sede di centri di aggregazione giovanile;
b) interventi su edifici pubblici o privati da destinare a sede di centri di aggregazione giovanile, con priorità 
per quelli dismessi o degradati;
c) costruzione di nuovi edifici da destinare a sede di centri di aggregazione giovanile;
d) acquisto di edifici da destinare a sede di centri di aggregazione giovanile
3. I centri di aggregazione giovanile, anche nella struttura di centri polifunzionali, sono destinati allo svolgimento di 
attività integrate di tipo educativo, ricreativo, sportivo, artistico, culturale e musicale rivolte ai giovani e sono gestiti 
dai soggetti di cui al comma 1.
4. Le attività di cui al comma 3 sono realizzate senza finalità di lucro, con continuità, in sedi aperte al pubblico 
e senza alcuna discriminazione, allo scopo di promuovere tra i giovani l’assunzione di responsabilità, lo sviluppo 
dell’autonomia personale, la socializzazione, la creatività e la progettualità giovanile, la partecipazione attiva e lo 
sviluppo di competenze alla vita.
5. Ai fini dell’accesso ai contribuiti di cui al comma 1 e ai finanziamenti erogati dalle amministrazioni locali ai sensi 
degli articoli 25 e 26 della legge regionale 24/2006 , i centri di aggregazione giovanile sono dotati di spazi per l’or-
ganizzazione di eventi collettivi. 

LAVORI PREPARATORI
Progetto di legge n. 222
- d’iniziativa della Giunta regionale, presentato al Consiglio regionale l’8 ottobre 2012;
assegnato alla IV Commissione permanente l’11 ottobre 2012, con parere della I, della II, della III, della V e della VI 
Commissione;
- parere reso dalla I Commissione il 6 novembre 2012, dalla II Commissione il 31 ottobre 2012, dalla III Commissione 
il 7 novembre 2012, dalla V Commissione il 7 novembre 2012 e dalla VI Commissione il 18 ottobre 2012;
- esaminato dalla IV Commissione nelle sedute del 30 ottobre 2012, del 13, 14 e 15 novembre 2012 e, in quest’ulti-
ma, approvato a maggioranza, con modifiche, con relazione di maggioranza del consigliere Colautti e, di minoranza, 
dei consiglieri Brandolin e Corazza;
- esaminato dal Consiglio regionale nelle sedute del 5, 6 e 11 dicembre 2012 e, in quest’ultima, approvato a mag-
gioranza con modifiche.
- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del Consiglio 
regionale n. 6279/P dd. 20 dicembre 2012.
- testi notiziali trasmessi al Presidente della Regione, ai fini della pubblicazione, con nota del Presidente del Consi-
glio regionale n. 107/P dd. 10 gennaio 2013.
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PREZZI E CONDIZIONI in vigore dal 1° gennaio 2010
(ai sensi della delibera G.R. n. 2840 dd. 17 dicembre 2009)

INSERZIONI NELLA PARTE TERZA DEL B.U.R.
Si precisa che ai sensi della normativa vigente per le pubblicazioni del B.U.R.:
• gli atti destinati alla pubblicazione che pervengono alla Redazione del B.U.R. entro le ore 16.00 del lunedì, sono pubblicati il secondo 

mercoledì successivo;
• i testi degli atti da pubblicare devono pervenire alla Redazione tramite il servizio telematico che è disponibile attraverso accesso riservato 

ad apposita sezione del portale internet della Regione. L’inoltro dei documenti via mail o in forma cartacea è ammesso solo in caso di 
motivata impossibilità organizzativa o tecnica di trasmissione;

• la pubblicazione degli atti, QUALORA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente, È EFFETTUATA SENZA ONERI per i richiedenti, 
anche se privati (art. 11, comma 31, della L.R. 11 agosto 2011, n. 11). In tal caso nella richiesta di pubblicazione deve essere indicata la 
norma che la rende obbligatoria;

• la procedura telematica consente, ove la pubblicazione NON SIA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente,  di determinare diret-
tamente il costo della pubblicazione che il richiedente è tenuto ad effettuare IN FORMA ANTICIPATA rispetto l’effettiva pubblicazione 
sul B.U.R.; l’inoltro del documento via mail o in forma cartacea - ammesso solo in caso di motivata impossibilità organizzativa o tecnica 
dei soggetti estensori – comporta l’applicazione di specifiche tariffe più sotto dettagliate, fermo restando il PAGAMENTO ANTICIPATO 
della spesa di pubblicazione;

• gli atti da pubblicare, qualora soggetti all’imposta di bollo, devono essere trasmessi anche nella forma cartacea in conformità 
alla relativa disciplina;

• Il calcolo della spesa di pubblicazione è determinato in base al numero complessivo dei caratteri, spazi, simboli di interlinea, ecc. che com-
pongono il testo ed eventuali tabelle da pubblicare. Il relativo conteggio è rilevabile tramite apposita funzione nel programma MS Word 
nonché direttamente dal modulo predisposto nella sezione dedicata nel portale della Regione (fatti salvi la diversa tariffa ed il relativo 
calcolo previsto per le tabelle e tipologie di documento prodotte in un formato diverso da MS Word);

• a comprova, dovrà essere inviata la copia della ricevuta quietanzata alla Direzione centrale funzione pubblica, autonomie locali e co-
ordinamento delle riforme – Servizio provveditorato e SS.GG., Ufficio amministrazione BUR – Corso Cavour, 1 – 34132 Trieste – FAX n. 
+39 040 377.2383 – utilizzando il modulo stampabile dal previsto link a conclusione della procedura di trasmissione della richiesta di 
pubblicazione eseguita tramite il portale internet della Regione.

Le tariffe unitarie riferite a testi e tabelle PRODOTTI IN FORMATO MS WORD sono applicate secondo le seguenti modalità:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER CARATTERE,
SPAZI, ECC.

A) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 0,05
B) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 0,08
C) Cartaceo (inoltro postale/fax) NON OBBLIGATORIA € 0,15

• Il costo per la pubblicazione di tabelle e tipologie di documenti PRODOTTI IN FORMATO DIVERSO DA MS WORD sarà computato 
forfetariamente con riferimento alle succitate modalità di trasmissione e tipo di pubblicazione. Nella fattispecie, le sottoriportate tariffe sa-
ranno applicate per ogni foglio di formato A/4 anche se le dimensioni delle tabelle, ecc. non dovessero occupare interamente il foglio A/4:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER FOGLIO
A/4 INTERO O PARTE

A/tab) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 150,00
B/tab) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 210,00
C/tab Cartaceo (inoltro postale/fax NON OBBLIGATORIA € 360,00

• Tutte le sopraindicate tariffe s’intendono I.V.A. esclusa

FASCICOLI
PREZZO UNITARIO DEL FASCICOLO
• formato CD         € 15,00
• formato cartaceo con volume pagine inferiore alle 400      € 20,00
• formato cartaceo con volume pagine superiore alle 400     € 40,00

PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un trimestre solare  € 35,00
PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un anno solare  € 50,00

PREZZI DELLA FORNITURA DEI PRODOTTI CON DESTINAZIONE ESTERO  COSTO AGGIUNTIVO  € 15,00

TERMINI PAGAMENTO delle suddette forniture     IN FORMA ANTICIPATA
I suddetti prezzi si intendono comprensivi delle spese di spedizione

La fornitura di fascicoli del BUR avverrà previo pagamento ANTICIPATO del corrispettivo prezzo nelle forme in seguito precisate. A 
comprova dovrà essere inviata al sottoriportato ufficio la copia della ricevuta quietanzata:
DIREZIONE CENTRALE FUNZIONE PUBBLICA, AUTONOMIE LOCALI E COORDINAMENTO DELLE RIFORME - SERVIZIO PROVVEDITORATO E 
SS.GG. - UFFICIO AMMINISTRAZIONE BUR - CORSO CAVOUR, 1 - 34132 TRIESTE
FAX N. +39 040 377.2383  E-MAIL: s.provveditorato.bur@regione.fvg.it
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MODALITÀ DI PAGAMENTO
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OBBLIGATORIAMENTE dovrà essere indicata la riferita causale del pagamento, così dettagliata:

• per spese pubbl. avvisi, ecc. CAP/E 708 - INSERZ. BUR (riportare sinteticamente il titolo dell’inserzione)

• per acquisto fascicoli B.U.R. CAP/E 709 - ACQUISTO FASCICOLO/I BUR

Al fine della trasmissione dei dati necessari e della riferita attestazione del pagamento sono predisposti degli appositi moduli scaricabili dal 
sito Internet: 
www.regione.fvg.it   -> bollettino ufficiale, alle seguenti voci:
• pubblica sul BUR (utenti registrati): il modulo è stampabile ad inoltro eseguito della richiesta di pubblicazione tramite il portale
• acquisto fascicoli: modulo in f.to DOC
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